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NOTIZIA

KELLA VITA E PEGM STUDI

DE!< QANON!CO

LUIGt SACCHÏ
NPRATO

DEITA NELL'ACCADEMIABESL'tNFECONN 0

tl840]

M Francesco Sacchi e datta Eteonora Signorini norentina

nacque Luigi in Prato il 5 di dicembre del 1785. ïns!mo dal-

r infanzia mostr& quala indole avesse sortito. peFocohè volen-

dolo i genitori, siccome è t* uso, accomodare ppesso una di

queUe cosi dette maestro ad appararvi il légère, non <U verso

piegarlo al donaesco governo, per quanto di conforti e di mi-

nacce si usasse. Nel 1707, ottenuto un luogo di studio nel

nostro collegio, passe a!te scuole dei gesaiti. e quivi in sei

anni trascorse la carriera delle lettere amene e della filosolla

con eguale amore e proStto porocche, se mal non m'appongo,

la virtù dell'ingegno per oui alcuno ha sentimento nelle

scienze non diobrisce molto da quella che si addomanda nel-

l'oratore e nel poeta. Ma F insegnamento delle scuole d'attora

non era per avventura il più adatto allo sTHnppo delle menti;

giacchè~ invece dei grandi esemptari, proponevausi agli stu-

diosi motti e vuoti precetti; e gt'ingegni da natura disposti, non

per teoriche, ma per la imitazione dei Sommi. sommi di-

ventano se vero è che la Venere greca vagUa meglio di

tanti trattati di scoltura e l'opera di Virgilio per tutti

i precetti dell'epica. Quasi. appena usciti della grammatica

si mettevano i fanciulli alla logica piena di severissimi

(~ Prato, coi tipi del Chmstt; 1840.
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giadM o iontaai dal voigara intaadimento; perioch~, a dette

di Vico. traaportati anzi tempo alla critica, c perà a bon ght-

dioara prima di bene apprendere, diveaivano aridi e secchi

neiio apiagarai. Il Saeehi fornito di bello e vasto ingpgao par-

corse iaudcvoimonte tutti gli scolastici arringhi. Si votae

prima ai pooti e aoriaae verai, al modo dai tempo, ineoiti, ma,

faori dell'uso, apiranti tutti i'antiohit~ dal trecaMto a to

studio de! divine Alighieri cha abbé sempra a mano in tutte

te avariata maniera de' suoi atadi. E gli sia di iode io aver ce)'-

caio e atudiato i! sacro poema quando ora il segno aito im-

pudonti soritture dei BottimeUi, il libro dai poehi p«rct~ sco-

nosciuto allo scuole d'Italia. notie quali tencano il campo i

cosi detti ciasaici versi dei tt'o scioltisti itatiani. QHindi si

\oise alla erudizione e attese alla numismatica aii'architet-

tura e al disegno, che ingentUiscono la mente e avvexxanu

l'occhio al bello ed al buono pui alla atoria e alla geugraHa.

e (tnaimente aUe matamatiche, che fanno apedito i'ingegno

e fruttano a tempo di matMM ~dizio uaasapiemxa bon par-

lante e viva. Noiia iiioaona fu i* jtiumiraxiona dal p. Viacenxo

Sinibaldi, uomo ornato ancora di amené lettere, e nol luglio

del 177!) vi sosteneva conciusioni pubbtiche. data fa(.oita a

tutti di potera incontro argomentare. Uscitu di cuiiegitt ai 18

detio stesso Mose, diede opéra Hno ai novemhro del 1775 agli

studi in divinité, ed a quelle minute leggi deii'ctica teologica

onde le timorate coscienze vogiiono governarsi.

Passato a Pisa, si dette allo studio della iegisiazioae ci-

vile e canonica, e nelle lunghe vacanxa deii' u&iversit& re-

stava in Firenze presso il celebre giureconsuito Giovambat-

tista Cellesi di Pistoia per addestrars' all'uso di quelle dottrine.

La santità de'costumi. e la sapienza che and~va tuttodi teso-

reggiando nette lettere ebraiche greche e latine, pareano

presagire nei Sacchi 1' uomo di chiesa. Difatti nei giorno 28

di agosto del 1779, in ossequio, come egli dice, di sant'Agostino.

vestivasi cherico per le mani di monsig. Giuseppe Ipoliti.

E' sapeva bene quanto sia malaugurato celui che si caccia a

cercare il suo luogo fra gli altari, quando a tutt'aitfo io abbia

inviato la Provvidenza, che nulla di più disdicevole vi c di un

sacro ministre scioperato e neghittoso, nulia di più turpe, ove

i suoi costumi non sieno castigatissimi ma della sapienza

avea tal dovizia che non più sareMw a dMsid~t'are in un
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Mowdote la morale tnto~ra non vjt orano oontbrM dotMsMci,
ma révisa di aavi aomini c di monaisnft'e Antaaïu Marthe

cho ~H inviava d~ Torino aenthneaM vepMMnte degai di
lui (t).

Intanto, cûMpito il tirooinio cho preoe<te la laurea doMo-

raie, la prendfva ai 2~ di nta{;t!!<' ~o) 1?M iu diritto impa-
<ata e pontincio dat aignor Oosare Matanima propassora di

UBRue or~ntaU. e ritornava a Prato grande ne)!a eatimaxtone

da' suoi cuncittadini e dot veaeovo S<p!t)na de'Rtco!. che

invitava alla cattodra di t'attarioa e al governu dat somtnario,
neM' atà appunto che t lovant suo! part (aano qaaai te parti
<H atHMni. Non praso pttnto il Sacchi dalla vaghex<!a di un

subito onoro, con quotht a~odostta cha è ~Ma d! afutera non

ntentito, ne voile rawiso di monsignor Martini. Era q~esM
di pochi mast venuto alla sede apctvesMVUe di Firenze, e.
oMtto com'era di libero e retto sentira, im quel mutamento

d! cose si era fin da principlo tenuto oontrarissimo alla nuvit&

(1) Riporttamo !a tettern di meMtgner Mturtini oho st ceMetva

aubografa presse la famiglia SacchL < Sig. Luigi aMmfttisa. Avevo

gi& saputo tempo & la sua buona rtseluatene di abbtMetMe ïe atato

eodestaat!co, o ne obbi somma conso!Mione sapendo come a questo
ena porta la ve!ent& di mdopararst a rondersi utile al bene deU'antme

o al servizio deUa chieaa oo'talenti che IMe le ha datl Le studio che
eUa ha fatto della legate, part!co!armente Mmonica, non le sata nu~
inutile im questo atate, e adesso per quel che ie testa di Pisa potr&

'appMcaM unioamente atte cose sagre, aUa abtfta della ehieœ, o alla
scrittara santa, fonte vere e unico della vera teologia. Det Mato chia-

mandola Dio a servirlo, viva molto f~cato, non cho in iapMamza, che
chi ha prinoipiata l'opera, la compira, e le prevedera i nMzzi eate-
riori che vi abbisogaano. lo acMvet& a monsignore, e molto voten-

tieri, e con tutto il calore, e quando petro venir cest& (che non se

ancora il quando)dove potroservirla, oreda <&'io to farb con tatte
!1il genio e colla maggior consotazione dell'animo mie. Ptesentemente

(mi Cteda) sono talmente impicMato e aB~Mato che duM fatica a

trovar mode di supplire a tutto, agginnta anche la inoostaate e me-
sohima mia samta. Per questo ancora sono brève con lei, e pregandola
di raccomandarmi ai Signore e di reverire a mio nome le sue aignore
zie e soreUe religiose, con vera cordiale aMma o rispetto sono âne
oc. ttorivo oggi a mona~nore. Tmino ~8 luglio
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dot vasaovo di Pht&it). Sapeva coma la gratitudina b par le

anime bon fatta ibrto nndo che stringe al henefattwf quaia
e'ai sia; a pero temendf ehe ii Sacchi con tanta iarghe~~a fa-

vorito dal Ricci non veniase agevotmcnte nella aontenaa di

lui. non voUa cho da quelle MaMi rtceveaae tale onore ab f[U
M'diMi ateast che gli coofari p~ tat'dt nella sua <!oMCNt!oa

cappoUa a Firenfe (!). lafatti ai 82 di aettonbFa paasava Luigi

in ~ucUa me<popoti con la at)opaM:!a (sono ana parole) di ea-

sorvi piu vaatag~iosataeKte ia~ptegatu. U Martini, acooKoto

con la mat~ioro fam~Uarit~, to aasoctava a'auot stadi. to ad-

dottrinava neUo dotte lingue ot'ieatat!, gtt proparava quel

pah'hnoNto di sapicnKa plu progovole a rattt dette Pict:h«!!i!a.

Ma in quosto x~Htro 10 <:o!ph'a una grave sventara; pe-

roccM, o sta che la continua metUtaxtone n<tHa «pora dei

t'adri gli attoraase la fantt<s!a, o cho alla vutonta grande

negH studi non rispondessara le <brxe deH' intelletto, misera-

mente git vcnno meno uK'n usu doUa raglune. Ed io credo

che vi avesse noa puca parte la tristizia dagli uomini, imv!-

diusi doUa ~'«xia det Martini, cha !t Saccht cogtiava, unico

e do!co promio dcHo durate fatiche. Fatto sta che « visitato

da Dio, motestato dagli uumini, fu costrotto a t'itirarai da

Fh'enxe e passare quatche tempo presso it pievano Angeto

Cighor! dt Colonica e i padri di s. Lucia a Signa e quettt del

Palco, Mnch& avvisatolo bisognoso, quelli che imopportuna-
mente attendeano at suo berne, ta condussero allo spedale di

s. Dorotea. donde di t! a non molto por la sua saviezza e

buona condotta fu liberato e restituito aUa patria (S) E

in questo tempo mi è avviso che scrivesse quoi tre canti di

un suo poemetto sulla Cintola (3), quantunque non v'abbia in-

dizio d'epoca, appoggiato alla prima ottava del canto primo

che parmi ritrarre vivamente la vita del Sacchi di quell'età:

(1) Aveva ~& ricevuto gli ordini minori par le mani dl monsignore

Ipoliti a' 18 settembre 1779, e agli 11 marzo 1780 il suddiaconato da

monsignor FMnoesc~i turcivesoovo dt Pisa. Dal Martini fu consacrato

diacono a' 22 settembre 1781 e sacerdote molto più tardi.

(2) Con queste parole pone Cme ad alcune memorie deUa sua vita

che stendeva in un libro di Ricordi della famiglia.

(8) II manosoritto dt questo poemetto, condotto non pl& in là del

canto terzo, canaet~sl presso gli eredi con gli altfi soritti che si

ricordano in segoito.
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Non armi, andaei lmprese. iaaami amari.

!o eaator&: tai serbinsi argomenti

A qwo'eha att'cmbra dc'profani attori

C«reaa gloria o piacer con vot! ardent!

Ma porche igaoto a ognuno, e quasi fuuri
Di ogni umana aparanM, altri coatenti

Vo moditando, non (!a nuovo 0 atrano

Che i gran vott paventi a aMaot ai piano.

t c<tta<Mni. cho aveano sontito quanto atranamenta dalla

fortuna a dngli aoM<ni ai OMso adoparato col Sacah!, penaa-
t'ont) aubtto ad onorarlo par baUa maniera. ïnfatH aao)'it<oht

nol n8i tra grïnfaeoHtU, la chiamavano l' anno dopo a pro-
f9!)sara HtoacMa a matomattcha Met coUe~o che, espulai i

gosuIH. ara stato dal Govorno afMdato a preti seootari (1).
Laondo nett'aprira detraano 1780 inaugurava gli studi con

una protustone (3), seconda portava il costume, dettata in

latino, che ci pa& far vedere coma agit <b!tsa edacate in

quella lingua, aonxa la qualo nessMno seppa davvero e stese

vott* sicuro e sublime. Avrà atouno a desiderarvi par avven-

tura dove maggiore sc!ottMza e dove più di queUe grazie che

fanno belle t' idioma di Ctcewne e dt Virgilio, ma non perô

chiarezza ordine e aobHta di pensieri che cresce con l'avan-

zare dell'orazione e va a flaire con queate solenni parote.
« Si enim Plato iHe dtvinua nullum reipublicae cuilibet a

« Mumine praestabitias tucundiusque nullum largiri passe or-

« bitratus est, quam eum habere principem qui vere philoso-

« phus haberetur, cogitate quantum optimo Deo maximoque
« debeatis, qui vobis sub Leopoldi imperio et tutela singula-
« rissimo bemeBcio atudere concesserit. Deinde nolite commit-

« tere ut tantis stimulis animes contumaces gerentes. par
«

turpissimam inertiam principis sapiemtissimi curas consi-

« tîaque corrumpatis; sed omnem imdustriam ditigentiam
« alacritatem depromentes perficite, ut quod pro mea tenuitate

« contendi, reipsa vos emcacius liquidiusque monstretis, maxi-

« mum ad litterarum scientiarmque studia incitamentum

(1) n &MscMfu dichiMate lettore di BloMSa e di matematica con

Mamitte de'~ settembre 1786.

(2) sono anche due etaziani can le quali pratadeva agli ahtdi

nel 1798 e nel 1794.



8 LUKM SAUUUt

« esse haa aostra aetate LeopoMwm N~ monn grande dette

parole fn l' ardora con che iotrappaae questo Mfttcio. Le mie-

morie che egt<ha!aseiato intorno a'suo! tMetod{ poasoau mo-

strarto chtarawento ed io credo elle non potrebbero spiacera

anco a noi restait addietro e serbati ad Mn'eta, non so so

in att)'<\ ma oaU~ seteuxe 0 net HtosoNe! studi più folice <H

cft'to. Sapava bana che la acten~o nun aarvono a futiti ricerehe.

cha le verita matomaticha nun si contlnano ad astraxioMi 0

a nudt rappM'H di quantita, cha ta ntt'rati discipUna aono te

maostra dat duvari dogU u'tmini. corne al detto di Pupe la

setenza datt'Mmno ruonM.Etatt noMthsttni sentimenti che

gli avevaMO iHsp!rato quelle dottriae puneva Mt CHora dei

snoi discepoli, mo!ti de'qMaU, u par dignità o par lettera pre-

ctar!ss!)n!, va<mu ht Rutta tra noi a ~tori. E per tacere doi

più, ricordoru, a caRiHne d'onora,

E quct cftt'tase che maestro e padre

D'epigraNche noto & satutato
Per l' italiche vitta,

e U pro~sstH'o Ft'aacosco Pacchiam, o Ottavio Ca~aoii, oggi

vatente scrittora. nipote a quel grande oui, ai dire di Pin-

demonte. gli alti secroti rivotarono Ci~zia te stello immote

ed i ptauet: Antonio Cagnoli, cho inviA al Sacchi una omo-

revoUssima lettera (1), quando gli raccomamdava il medesimo
Ottavio che entrava nella Ulosofia. E non sono molti anni

che monsignor Minucci venuto a Prato cercava di vedere il

suo buon maestro, e Carlo Albertini, nome aoto e benemerito

(1) Avvisiamo laudevole opera il riportare la lettera di questo ce-

lebre aatronomo, che si conserva originale presse la famiglia auddetta.

lUmo. sig. sig. pron. colmo. L'ingresso di mio nipote nella filo-

soSa sotto le dette istruzioni di v. s. illma. m' impone un atto di

ossequio, che rendo bon volentieri al merito suo. Nel medesimo tempo
ardisco raccomandarle il medesimo nipote, perché ella voglia ammet-

terlo a conferenze parëco!ari neUa sua stanza, ove trovano opportuno
schiarimento le nebbie che talvolta rimangono nella scmoia. Io le saro

speoialmemte obbligato degli aiuti, che le piacerà conoedere a coteato

gtovame, che si app!icher&, come spero, con alacrità, allettato ed ineo-

raggito dalle attenzioni e maniere soavi e pazienti di v. a. illma. La

prego accettar di buon grado roCbrta, quai ch'ella siasi, deUa mia aer-

vit&, o danai ccestSioBedie'HmpMvarle <Mnt'<tp<M~ ~e<mfH<<Mtmt)

c rispettosa, con cui mi omoro di dirmi eo. Modena 16 novembre 1799
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dalla tottcre, lu pt~sentava di alcuno suo trnduzioni del tea-

tKt i~ancpse.

La pm'a pet~t deU* cho ccn tandovota opéra

andava riduoendt) a) t~egMo, non ta ios~svano a~M atndt più

ameni deUe tettoro e agli uCtci da prote. La predicazifM dei

dmnm! e dei mister! aH~usti della raligionti, cha par vaWc

maniera osercitu tutta la v!ta. più apeciatmonta r occupa

ne' pt'imi antt} dol suo aacwdtM~o. Non ci resta pe!~ tanto da

poter trame {<iud~to ma aa si ponga monte a coma ogli ara

nutrito della Bibbia e de'Padri, cuMO esercitato par tutta ma.

Miwe di sacra 0 prafano sapera, potremo rappreaantarci ii suo

partara vivo coma la ~de, in<M)aootato corne it costume, at-

te~iatQ di queUa henigHa mansMetndine verso le miserle

deg!i uomiMi, che mustra cotna non voraco Xt)!o odtara a

porsoguitare i cattivi; perche dicea santamente quel Publio

Trasea Peto. in tempi corrotti ineorrotto seMatore, che chi

odia i v!uai odia ~i uomiai. Quoste virtù che to dimostravaMO

vero aacordote poseru nel capitolo il desiderio di averlo ~a i

quoi, e net 1700 ai M di agosto veniva olotto in canonico (1).

Vedeva frattanto l' Italia, dopo una pace di molti anni.

peregrine spade tingere di barbarico sangue il verda terrenu,

udiva il celeste idioma stemprarsi net sermone straniero, ri-

cavoa tc(;i. accoKHaa nuovi costumi, in quel modo che n

per tovita d* animo o por ettbtto di servitù, il vinto o it servo

s'acconcia agli usi del vincitore o di chi to governa. E gt'Ita-

tiani venerando in silenzio e. se vuoi. imBorando con l'adu-

lazione pitt vite della schiavitù !e catene degli stranieri. me-

sceansi fra le danze de' vincitori « e fra i conviti i teatri i

giuochi si travasavano gli stati, si trabalzavano le private

fortune e le pubbliche s. Con quanto danno delle buone arti

e degli studi cib avvenisse non e a dire, ch& vivono ancora

quelli che ne furono testimoni e to ricordano col pianto, e

quegl' Italiani che ne furono argomenti perché (è sentenza

del Giordani) gli stranieri netta rapina delle opere deU'ingegmo

preziose, quando non furono guidati o dalla fama pubblica o

dagl' indizi di qualche tristo italiano, lasciavan l'ottimo che

non conosceano e antiponeano il médiocre: argomento di

quanto fossero più &rroganti che intelligenti. Anche in Fi-

(t) AI t<! maggt~ 1798 prendorit posscso doB& ptabend~ t~!cg<Jo,

e dappoi gli fu conferito un Cfmonicato dal Capitolo patrono.
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renze in nome dett* imperator da'Francesi e re d' ïtatia si ora

stabilita una commisaione a esaminara saparara a traspor-

tara in tuoghi dastinati i monument! più prazioai di arti e

di science eaiatcnti ne* tuoghi retigioai aoppreaai a il cava-

lier Tommaso Puccini présidente detegava il Sacchi ed il dot-

tor Giovacchino Oarradori a rappreaemtarlo nella citt& a

coatomi di Prato (1). E qui è da rtferire somma Iode a quasti

nostri concittadini per non avare attaso a cooperato alla doppio

inteMKioni della imperiat Giunta, avvegnaohë non mancassaro

tali cho, mono rtcMeati. votenterosi oporarono ci& ehe.qMoni
comandati avaano riflutato di fara.

Montre cosi a'onorava il Sacchi con un tributo d! atima,

par una contraddixiome inespUcaMte tranae coU'indote dot

tempo, gli si facea d'attra parte un mal garha: parocche i

Francesi vani a tpggieri, corne gli dissero Oesare e Machia-

veHi, ed amicissimi dette novità, volendo rianovare i sistemi

del nostro collegio, net 1813 cou subito avviso vi si manda-

vano nuovi superiori e nuovi maestri, e assai degli aatichi,

aenza por mente a servigi e a meriti, si caceiavamo. Tristi

fatti sarebbero a ricordare comumi a quell'occasione, di che

bello è il tacere. Il Sacchi lasciava quen'HMcio, che avea so-

stenuto non sonza gloria per quasi trent' anni, e rimaneva

senza stipendio. Lo chiedeva, a gli si oftriva un benencio eo-

clesiastico. Rispondeva (raro sentimento in un' età amica

detF oro più che dell'onesto) essere largamente provvisto dalla

chiesa, votera per altra parte la ricompensa: e la ricompensa,

dopo lungo stancar di suppliche, gli era negata

Ma degli stranieri oltraggi ben to ristoravano i cittadini.

Il Sacchi era stato l'anno avanti scetto a MMiotecario della

Roncioniana, e l'anno dopo, 1814. si eleggeva a curato della

cattedrale, e poi a lettore di matematiche e di lingua greca

met seminario. E qui lasciando net Sacchi ta parte dell'uomo

erudito, bello sarebbe il vederlo maestro dei primi erudimenti

della fede ai piccoli fanciulli in che te speranze più belle

dette famiglie e della patria riposano, all'altare aprire al po-

polo il velame dell'evangeliche parabole, dappertutto e sempre

catechizzare le genti nella fede, nobite e santo uScio del

sacerdote. Se non che inutile sarebbe per avventura il ripe-

(1) Cib avvenne nel 1809, corne si ha dalla lettera de'27 febbraio.
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terto a chi ne <n teatirnonio di vedata o il pub sapera da

tutti. Amatore della gloria a dal mcgtio delta swa patria.

praticava net 1820 con rnoasiR. Menochio, fam~Hariasimo

del papa Pio VM. la baatiCoazione del vêt). Brunetto de'Rossi

di Prato, e pieno di quell'idea ne facea iacidere t* imagine,

ne celabrava i prodigi in verai latini e tatinamento no stan-

deva la vita a rorazione, incominciamenti forae dan'aNcio

cha diviaava di scriverna quando fosse venuto a capo delta

pfapoata. E la cosa di bel principio andava co' auoi piedi,

corne si ha da una lottera del Menochio de' 13 di qMeti'acno.

Ma l' età vecoMasima. « forse ia ntortc di qaost& prelato, <n

certamento che svent~ quel santo proposito cha it buon vec-

chiu ricordava con gran desiderio nogii ultimi anni.

Riaunziato net 18~ al magistett) dollc matematiche, quatio

imprendeva deite leggi canooiche e me stendeva te inatita-

xioni. Nel 1828 faceva, come o' solea dire, una seconda e ri-

corratta edizione a penna delta Specchio di sant'A~ostiao, gi&

da lui anni davanti voltato in terza rima, e che è uno dei

molti e profondi studi che avea fatti nett'opere di quel padre.

E gli scritti che restano del Sacchi mostrano veramente un

fare della scuoia del Padre a<Mcano. La stile non corrispondo

mai o quasi mai alla copia de'comcetti, o è trascurato a~atto.

o va nei diCicite e non di rado neii'osouro; ta che fece dire

di quel santo Vescovo a un modermo, che egli ebbe la mente

d'Aristotele e la dizione di Seneca. E fosse scevra da tali im-

per<ezioni un'operetta. che stendeva non so bene in quai tempo.

che per l'utile divisamento e per t'ordine e per la dottrina

potrebbe essere degna della pubblica luce È questa, i Ger-

mogli di fede di pietà e di devozione, ovvero gli Elementi

della dottrina cristiana per fargli conoscere pi& chiaramente

esposti in rima e della quale mostra l'ordine e to spirito

in poche parole che indirizza a chi vorrà leggere. Più tardi

procurava a sue spese una ristampa della vita di Gesn Cristo

(tip. Guasti, 18~), con una facile e devota prefazioncella,

fatta, come e'diceva, per gl'intelletti più grossi; e bello era il

vedere come a tutti si facesse a donare questo aureo tibro,

« donde doveano trarre la ragione di ogni conforto per la pre-

sente vita e il fondamento di ogni speranza per la futura (1).

(1) Sono parole della pre&ztema.



t9 ).mo)s~cmt

Fra taM cure a~iungava quasi a'sedici tnatpi, quand~

net t8N3. morte it veaoovo Franccsco ToU. par Toto dot ea"

pitoto) si proctamava vioario goneratc capit~tare delta dioocsi.

Riluttante da prima, ai aobbarcava a questo grave tnoarico

che conosceva maggiore delle (brxo sue affaticate dagli aani.

Nel 18M era etettu a provienrio dt mons, anardoni. e poi la

morte dt quai prelato, d! nuavo a vioario ganerale aapitotara.

Dalla prudenxa e doUa carita con che compiva queat* ardu«

u<Hcio aaranno bastevoli prove l' amore 0 la reveranm che

si cuBciti& ia ogni n)a)t!ara di parsone. E ove che ia quateha

casa avesse mancato, iu non saprai omna ~raa gran carico

ad MM uomo invecchiatM <ra i !!M e f~ori d' ogat bt'i~a per-
che eg)i yen) cha cM piu abbonda di bont& e mono svotsc

il !!bro delle Mmano tt'isMz!e, tneMu a~uvut)t(MMtt) pub «che~-

mirsi da inganno. Le faccende perA dal ministero accetet'a-

rono i) <!no di queUa aorida vecchiexxo. che non lo toglieva

punto aUe bisogne della cura e della diocesi. Una febbre ca-

tarrale to metteva in letto, 0 in pochi gtarmt quietamente ta

toglieva ai vivi, ai 21 di ottobre det 1833.

L'esequie e la sepoMara (1) ebbe maestose ed onorevuti.

(1) Fu sepolto net ohioatM di s. Domonico con questa isoriziono

che dettava il suo frateUo dott. Giuseppe.

LUtOt Mt!M)HMBBB FtOUO DI M. t'RANUESOO NACOm

B N ELEONORA aMNOMM Dl nBBNZB

NBH.'UNA B NBLL'ALTnA LESOB LAUBBATO

OANONIOO OURATO M CATTEDRAt.B

M)U.A BONOMMANA BtBMOTEOABM

NELLA GmEOA B OMBNTAU MNaUB VBBaAT&

LESBS FtMSOFIA B MATrEMATtOA

NBÏ. OOI~BCM OïOOfUmn AMt! XXX

N!B BANTB PABOm B PÏÙ PEB SAN'na OPBRB VBNBRANDO

!tBI.I.'<MTANTBS!MO ANNO N SUA BTA

LA SECONDA VOH'A VIOAmO CAPlTOL4BB

MO&t IL Dt XXÏ OTTOBRB MDCCCXXXV

STtMATO DAI DOTn AMATO DA MOI-Tt COMFIANTO DA TCTn

QUI MPOSA VICINO AL HtOPBIO OE~a'OM!

GtA DA xn LTSTR! TCMUI.ATO NBUA TOMBA DEOM AVI

OAN. ANTON-LOMCfZO B D(HT. GIUSEPPE

AL PBATBItttO <JAItMSUtU m)t!triA ttttttuMLA fj~tifMNDO

MSBBO
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coBM' seconda il oostume coaveaivanai alla coatut digni<A: ma

il oorFott~ a !a meatMa dal pop&io non fa punto eemuna

oh!* t'avera sotenni i fanerati od un marmo è di tutti tasoiar

tutto e deaiderio di s}*. è data solo alla hont~ a alla virtù

omosciute. K veramento il Sacchi )ht buono e vtrtuoso. Non

)X)vero
non devoto non sapiente vi fn. cha da lui non partiaae

coaao~to ediHcato ntaravi~iato. au onopi non tteaidaf~ nè

bri);& mai amb megHo meritarti cha averti; e par&. avutigli,

rara coan. non vi fn chi gtterinvMtaaao; perohè qaeUc cha

col ra~!r<) e oon la prastfaziuMi gli Mumiai ai nanppano. non

qHoUo cho par aaptenxa c viftM si RuadagHano. od!ato. Dalla

iMM:oi<a (toi tempi gli dcrh'arono vicissitudini c scoittOrH.

ma ao traaso oceasiou~ d: tacritt verso i buont studi a la

citta. Notta dutneatiche !nHra tu pace e fettcttt\, se Mn si

vog! riporre Hetri'npinguato conso ppMh& da questo

ebbo t'animo atienisaimo. A motta a vaata dottrina congiense

un'iKa eccetteate. che, portento a uarrarsi, gli i\t a maKRtor

gturia impedimento.Laoud~nMttoscnsso;
ma senza mirarea

fama dt erudito. nessuna opera condusse a perfezione. AtcHai

suoi scritti abbiatuo ricordati di snpra. e qui non resta a ram-

meatare che de~rinni itatiani e latini, d«t sometti sacri, degli

epiK''an)tni. poche is<'rizioni net due idlomi, un panegiricu di

s. Stefano, alcuni etogi per i nostri benemeriti Giuntalodi e

Datini, un trattato di aritmatica elotitentare, delle notizie di

prospettiva, alcune cose di astronomia, la traduzione del Sat-

terio datt'ebreo, deUe nozion! deUe lingue siriaca ad ebraica

e degli studi sulla greca, un tibro d'instituzioni di cristiana

morale, delle istruzioni catechistiche, ana raccolta di pro-

verbi toscani ed alcune notizie dl geografla antica a render

piano io studio delta storia e deUe favole, oui aggiunso

un atlante diligentemente disegnato di sua mano. E anche

ne! disegno e neUa pittura lascib opere non spregevoti, av-

vegnachè ne adoperassf a ricreamento dell'animo non ad eser-

cizio deU'at'te. Si vede in quelle non ordinario sentimento

del beHo. ma difetto torse di quel gusto che ce lo rende più

caro: colpa non più dell'ingegno che della educazione.

Di corpo fu piccolo, di colore piuttosto bruno che no: viso

grande, naso largo, occhi piccoli e vivi, la fronte, come le

gote, rttgnxa, p dal labbro di sotto era quel di sopra avanxato.

Non avea molta facitità di parole. e specialmente neit' inse-
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gnare le matematiche gran dtCatto; ma !o compaaaava oon
una aggiaatate!œa di oapresaione mirabile. Par q~eato parlava
iM pubMiao ad aU* altaro eon tanta pracisione e ehtare~a.
ehe si aarabba dette aver tMtto fil par Bto apparato: e non
ara vero ch& mai nMUa o qaaai aaUa disse di soritto, a speaso
stava a poche sentenM dalla Sorittura sagnate ae di un fb-

glio. Nat vestire tenne l'antioa paraimonia, 0 talvolta più in
là net mamgiara a net bore fu subrio, de' coatumi intemerato,
nella pietà eascoptare. Amb Iddio di ouora, gli uomini come

CfatetU, la patria di antico a~tto e da Dio ebbe la corona,

dagli uomini bemediztone, dalla patria memoria fra i suoi be-
nemeFiti.
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Nessuno pensi che sorivendo queste pagine io mi propo-

nessi di dettare un elogio del professera Pietro Petrini, a

cui fanno porenne encomio gli scritti eleganti, le azioni degne

di oittadino egregio, e il dolore tuttora vivo in patria e ruori

per t* acerba sua d!partita; essendo stato il mio intendimento

di raeo<~Uere con aCëtto reverente le memorie della vita e

i titoli delle opère di lui, in servigio di chi vorrà accingerai

a parlar degnamente de' saoi studi, e donare aU* Katia coUe

cose gia stampate qaeMe eziandio ch* egU tasci& manoscritte.

E mi è parso di dovere dir qaesto, perché qnatcumo, trovando

troppo interiori alla dignità del subietto le mie parole, non

si abMa a chiamare defraada~) della sua espettazione, ed ac-

cusare d' arroganza un umcio ch' è tutto pietoso.

Ebbe Pietro i natali in Piatoia da Giovacchino e dalla

Vincemzia Petrini, agli 8 dicembre dell' anno 1~8. Ï parenti,

cui non fu troppo avara né troppo larga la fortuna, intesero

per tempo a educarlo aile lettere le quali stadi& in patria,

mostrando ingegno buono ed atto a più cose. A diciott'anni

andato a Pisa, diede opera specialmente aUe scienze Qsictte

0 NeB'ctmscole Dtte Be&siMHt<M Jf*n~ J!~ro F~M M<e<~M<t

un <&~M <S M~ Mt < /Î!tM<del <a'M<MW ~M<MM6eo. Pistoia, 'H-

pOgi-aBa €Sno, 18~4: e nel libro DeBa p~Mt <~Sem~ B&eeM; <K

f&&w JPeMs~ eo. Firenze, Sacc. Le Monnier, 1879. E in ambedme le

edizioai & s qaosto JMOM<~&fx~gitutta la BtMK)gMq!e degR Soritti

pabbNeaM e inediti del Petrini.
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e matematiche. oui aenMvasi tneeUo iaoh)oatoe matematiche, oui aeoMvasi megUo inohinato che agU studi

delte leggi, nette quali si laureb il 25 di maggio 1807. La
buona indote aua. e il sentiment:) cho aveva nette science

sopra r et&. fecero cha i professori ta tone~sero piuttosto in

luogo di amico che di discepolo. Di ventun anno era lattore

atraordinario di asica; e nel 1805 soriveva la proprie spe-

rio'use Bulle ombre cotorata a su i colori immaginari deUe

ombre, antivanando le scoperte del Prieur (1);
e mndeatamente

iaviavate per ae~ao di gratitudine a Gaetano Cioni, che nella

prima gioveutù gli era stato « amorosa gnida (2) neg!i

studi deUa chimica. Col Cioai studiava i resultati dal ce-

lebre sogno del professor Pacchiani sulla parziale decomposi-

ziona deH' acclua, e anHa produzione deU* ossinmriatico par

mo~o della eiettricit& e fatto rappofto deU* osperienxe al-

r Accademia pistoiese ne!ta tornata dot 18 di luglio 1805. ne

mandavano il ragguaglio in forma di lettera all'illustre pro-

fessore Ottaviano Targioni Tozxetti. Che se lit « epidenza »

iMvucata da essi a < dissipare » le ragioni degU oppositori,

non arrise aUa scoperta dol Pacchiaui, pur non fu par loro

senza gloria r avère avuto ncHo stesso pafere uomiai repu-

tatissimi nelle scienze. Ond' io penso che al Petriai debba

venir Iode si daH'amore che mostro a quegti studi, che pa-

reano avanzare di tanto, coma dalla dimostrazione di cortese

animo verso il Pacchiani, che Io amava come ligliuolo (3).

Di ventidue anni tornô in Pistoia, e al Comparini rettore

del Seminario indirizzô ii Compendio delle fisiche di Hauy

(1) Vedi, fra le opere, la .MotMfM sopra cohM ~tBM~MM <&K'om&M.

(2) JD&OOMO 77~ NMBtt ~««m degli an<!e~

(8) In lettera a Gaetano Cioni, del 7 maggio 1805 < Attualmemte

i i miei studi favoriti sono la Statica, l' Analisi, la Chinuca de* veg~

taMH e l'Eoonoaua pubblica. Io mi sono abbandonato ia questo in-

terMnente aUe imNnuaztoni di Paoohiani. Ogni giorno trovo de'nMovi

motivi per anmentMe la tni& stima e il mio amore per un uomo

corne Paoohiani, ohé si occupa con tanto zelo'intomo alla mia edu-

oazione. Io mi trovo obbligato a votergti il più gran bene che posso.

EjgU mi tratta corne un suo flglio, e s* intereaaa di me oon nn amore

che non pub esser più grande Ma nel Petrini t'amor del vero

ne pote più deM* anetto verso it Pacohiani, quando si accorse che la

scoporta non regg"va atle tipetnte eaperienze; né duMto di parlarne

e di scriveme. Vedi meUa B:M<o~M/!<r.
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il quale era tanto ban fatto, che e<M~)rm& i !:eM presagi del

Pauchiani a del Bottier!, aagacl ccnoscitopi d' iagegni. Aaeha

spogliava in quel tempo gli abiti cMericali, che avea vcatito

da giovimetto.

Il Ctoverno, che allora era forestiero in Italia (poich~ at-

r antica servitù s* aggiungeva la aventura di servir ta stra-

niero), voile che il Petrini venissa chiamato ne* conaigli del

auo Mnnioipio. Fu lamentato che la fortuna ravvotgasse nelle

miaMte brighe pubbliche e private t' ingegno consacrato alla

investigaziona de! vero e aU' incrememto dalla aoieaze. Ma

non è poca stravaganza, che mentre ci doighiamo, e a ra-

gloue, di vedera sovanta i pubblici inearich! a(Hdatia iaetti

o tristi, si vogUa poi biasimar la furtuna, perchè dal sacro

ozio deHe baone arti distraa tnlora gli onosti
cittadini, chia-

manduli a cut'at'e i cotuuai iateressi. SodisCace il Petrini at-

rincarico di ragionierecon onesta e sapienza. Trovo scritto,

che ogni di guidava paternamente gli orfani in schiera al

capo della città, < percha del troppo aspro goyerno degti zii

< o de* tatori potessero ivi a ter senno muover querelà »
(1).

Anche si disse consigliero più che giudice dei tutori amico

a quelli che la ventura non ebbero arnica, e pareano caMivi i

perchè erano imietici. Opera e tempo non perduto, che il Pe-

rini spendeva a pro del popolo; alla cui educazione procurù
si volgessero gli studi della patria Accademia, della quale
coa altri ottimi cittadini nel 1813 compilb to Statuto (2).

'romovere in patria. r amore dei buoni studi, accendere t'emu-

azione, premiare gl' ingegni operosi, cooperare ai progressi
elle scienze e delle arti che onorano l'uomo, era il primo in-

endimento con che quella società letteraria ricomincia~a

i corso di una
splendida

vita. Non voleva il Petrini che

moYo t'-ovato di scienza o utile notizia s'ignorasse: vo-

va aperta a tutti l' istoria, la qaale, spesso mancipata
i potenti, par che non curi della nazione la volea aperta

tutti, perche dalla paura del vero manifesto sperava flac-

ata la baldanza di chi 'allé proprie passioni trova sempre
m panegirico, raranïonte una lingua verace. Volea dunque

(1) Odatdi, Z~e <S P. fe& ec, che citeremo appresM.
(2) N&t<M& <M&, &??? jp&MMe <S jMM~Me, M~re ed <N~. Ft-

tOM,
M18.
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!? storia narratrice dette motte aventura a virtù. delle rara

Mioita, degli errori. dell'indole, dei desideri detta naziono.

Retaggio di te!, a parte di civilta, la lingua: pero distinguera

neti' idioma quetto che natura quasi iapirô, da quello che v:

aggiHnae l'amptiamento delta scionze, la oomYeraazione coi fore-

atieri. a l'ignoranza; e di questa parte eoRsidet'at'o quanto~e of.

fenda, quanto no, la proprietu e la chiarezza; non tanto è opéra

da Ooaotb. quanto debito di buon itattaao; masaime allora che !o

parole <brestiere facevan strada aUe idee, e queste ai costumi,

che reaero r ïta!ia lino nei vtxi straniera. Tali utili considera-

x!on! spargeva il Petrini neUa ~or~ <&'M'~<s?a<!cH~a

stoiose, che si pubblieb net primo tomo degti dove segui-

tando net ragguaglio de! lavori accademici, mostrava rintin)a

catona onde aono ~fa loro collegate le umana cognizioni. ra-

gionando de!)' uomo in qu~uto at ibrma!e e al materiale, della

scambievotozza dei doveri e dei dh'ittt, della santita deUe

loggi donde coglieva r opportunita dt annoverare i benettci

deHa tegistazhmo teopotdiaa. Rivotgevs quindi la mente agti

studi dette scienze naturali, che comprendono il ciato la terra

moi stessi, e col loro progresso segnano quello della civitta:

rampognando coloro, che rapiti aile scène della natura ritratte

o in carte o in telc, restan mati e stupidi dinanzi ai continui

fenomeni, ne s'imvogtiano di ricercare corne la mano dell'Eterno

guidi la mirabile armonia del creato. Mostrb il Petrini in

quetto scritto mente chiara, ingegno dotto e veraatite; e

n'ebbe Iode.

A'30 di marzo 1812 era eletto a professore (1) delle ma-

tematiche met patrio Liceo. Il primo giorno del suo magistem

parte ai giovani discepoli dei servigi vicendevoti delle scienze

colle lettere. Disse, che il gusto non deve disgiungersi dal

sapere, ne la severa ntosona sdegnare di'torre le grazie e gli

ornamenti dalla immaginazione: e mostro come la brama del

vero stringa le soienze a le lettere in vincolo di amista. Ma

se le prime trasmisero allé nostre scuole i teoremi di Pita

gora e d'Archimede, con quelli di Gatiteo di Newton e di La

grangia; veggiamo invece le lettere sorKere e scadere con

incessante vicenda, e ricever danno cosi dalla barbarie come

da un gusto soverchiamente a<Bnato. La quat verità toccô i"

(1) Fa nominato .B~eM<pwMM:e.
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passando il Patriai, nè votto riccrcarae le eagi~i, oho io

credo p!& a varie, e prima di tutto la mata educa~iono dot

tetterato. E aotico, ma sempre sveatMratameate ve~ questo

lamento di Loagimo: noi siamo allevati aetta servitù, e nei

costumi di loi quasi in caita fasciati, semza gustare il betto

e (eooadiaaimo fonte dott' etoqnenxa, ch' è !tbart& alla quate
io aggtUMgerù volentieri la t'eUgi~ne; imperoech~ vaggiamn

che quanto <U gtorioso e di grande ha avuto t' ïtatia, tuttu

veMna da loro. Esse h i<!oat'o)M <aotte serittHra dei trecentt-

sti. dMv'& gt'azia Math'a e achietta aemptteita. Net secoio eh'ebba

nome da Lot'eaxo il Magnifico, soMj9ntr& la tuquaetta dei re-

tori alla vera eioqueMza; Platone fn puttttcamentQ scambiatt)

coa Ariatotate; alla originatita seguitù la hnitazioua servie;
e in tuugo di quell'austera fantasia che descriveva « fondo

« a tutto r Moiverso. surse il cantora dei « ragai crudi n

dt Venere e delte glostre :ti un Medici. Ma che dire deU'eta

di Cosimo? L'odio agli attri Medici to cuntorta a eommettcro

la toro istoria alla penna del Varchi, cui jii Busiai ricurdava

dt onorare corne coH'etoquenza, cosi con la verita, la patria
comune: chiamava aU' umbra della Corte l'Accademia che ge-
nerb tutte 1' attra ma si fece seminario di vergognosi piati,
che fanno aucor piangere la ragiune; e le sëtte degli Aramei

e de' Crnsconi parth'ano gli animi, che le tettere v oleano con-

cordi, e Cosimo bramava divisi. Galileo e i suoi discepoli, edu-

cati al pensare, salvaruno la Toscana dalla contaminazione

del Secemto; l'arte della parola siserb&castaCmtaatochefn

adoperata a spiegare i trovati della sapienza cha segnava al-

l'Europa una nuova via di civiltà. Ma.quale ritorab il secolo

di Cosimo. 111 quai divario fra il secolo che vide scrivere i

Saggi delle naturali esperienze degli accademici del Cimento.

e queUo che ci diede i Fasti consolari dell' Accademia 8oren-

tima Solamente alla fine del secolo XVIII le lettere intesero

la lor digaità ed u~cio: la potenza det pensiero e della franca

parola fu temuta e riverita più della potenza adulata: la fi-

tosoCa si strinse aUe lettere; e queste e quella alla nazione.
che si facea piA felice rallegrata dal bello e guidata dal vero. In

quel tempo e in una medesima città doveano scrivere e a vi-

cenda ispirarsi il Verri, il Beccaria ed il Parini; gli uni ammae-

stratori delle semplici menti ttssuefatte a pensare e operare
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più pef tradiziMM) cho par esama (1), l'altro inteso a votgera

« t* itaio Mnse ta render saggi e bunn! x* (3) i suai cittadiui.

Or ritorno al Pctrini, gia noto ail' Italie par ta aile eapc"

rienza ad osservazioni auUa luce, deUe quali avea data un

snj~o nelle Letter~ at Cion). e BeUe Memorie dcU<t Società

itaUana. DaUe aeopepte dal Newton in poi. non se n'erano

faite di più atapenda in queUa ch'& oara parto daHa Os!ca,

l'ottica della htco. Arago o Biot ia Francia, Brewaier in ïn-

(;hitterra collo loro espet'ipaza; Ma!thus colle sue rtoet'cha

dotta potarixKaxiona De la Place cd altri, rarricchh aau di

nMovi trovati. 1/appUcaxtuna dett'aMUsi matomatica alla

ricerca daHo Osioha veritM duve~ giuvaro al toru incfp)am<o.

KestttvK ancor da trovaro !a t'atxxiono di vari feMomeni della

Ince, cha dapprima oason'o Leunardu da Vinci, sonxa per&

Ossarna i titoit!, f~nMarne la taor!a e scoprire i fatt! ~eao-

t'ati da cui dipCMdotto. A tutta queste cose condussero il Potrini

« alcune inRc~twse ricerche. e fortuite comMnaz!oni & (3),

prima ch'flgli risohesso d'ittustrare con nuovi tetttativ! queHa

parte deU'uttica. Le piu belle esperionze sono descritte con

eleganto dettato in nove mentoria. che col riverente aM~tto

di discepoto intitolava a Giorgio Santi, protessore di storia

naturale nell' Accademia pisana. Ma di nuove osservazioni

e di pin eletto stile seppe arricchirle e adornarle nella se-

conda impressione. fatta net 1815. Dove a!tre Memorie dice

di volere in brève sottoporre ai giudizio dei pubMico: pro-

ponendosi, ira le aitre cose, di esporre in esse sotto nuova

forma la teoria dell' alemanno Wunsch intorno a' colori, che

troppo a torto gli parea riguardata come in opposizione

colle famose esperienze del Newton sulla luce (4). Moite

e belle testimonianze di !ode ebbe per queste Memorie dai

più chiari cultori delle scienzo naturali. Il Brugnatelli ne

parlava con parole di encomio nel suo dotto giornale (5)}

Giuseppe Venturoli le presentava ail' Istituto di Bologna, e

il Vassalli-Fandi all'Accademia di Torino, per far conoscere

(1) Beccaria, 2M d!eMM<e delle pene, in prinoipio.

(3) Parini, Versi al MtM~r&~ Bftw/<c <?:?:&

(8) Lettera al Cioni Sulle ombre, eo.

(4) Coat egli nel preambolo.

(6) Tomo IX, prutMt bm~sb e dot 1316, det CttM~t~ < yM~, e6t-

M~ca', ec., ohé ai st<unpava a Pavia.
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a quelle illustri saeieta « Hna pppz!osa opwotta a (1), ed un

autora cha « pramatteva ct'Mtribttiro di molto at!'av«M!!af))cato

(M!& soipnxe Osiche (?). Ane qnatt alh'ra o~seeva impor-

tanxa la sran disputa aata <~a il VoKa o il Gah ani. cho te-

neva sospeso le menti dei Ostc! di Europa. Anche il Petphti

ripeteva la oporatiioni dt quai aommi (3). e ne ricercava i re-

sultati etm lungha esperienxe.

Si ara Il noatro Pietro raao beaemerito dei dipiMtori dot

paeaaa'gio con le sua belle oaservatiioni suUe dt'th'iMo <MLo~

nardo da Vinci inturno all'ombre cotoratc (4); dette quali il

Pr!eattey votcva fMdara r anUca aap!enxa itatiana, dandone

pregio a Ottonc di C!uen'!ek. Ma la prima scrittura ch'ei

pubbHcasso circa le arti, fH la lettera al cavaHef Tolomei

intorno alla Vérone delle P<)rr!Me. In essa investiga la ma-

niera con oui fu condotto queM'anr~sco, forse anteriorad'uM

secolo e tnezzo al ristoraMonto della pittura. e tuttavia mi-

rabilmente conservato. Del che trova la ragione nella eccel-

)enza deU'iMtunaco su <:ui fH nperata quella sacra immag!ne.
Nella quale gli parve degno di osservazione il maato azzurro

condotto a tempera supra un fondo colorito a û'eseo in rus-

sastro (5). Esaminata la sostanza del colore, che agevolmente

staccavasi al so<tregat' deUa spugna, vi trovô it carbonato

azzurro di rame, detto allora deUa Magna, venuto in uso per
la rarita dell'azzurro oltramarino che s'era fatto carissimo.

Del resto osservô tanto unitae e levigata la superficie dell'af-

fresco, da parère al tutto opera condotta ad otio. E ta! con-

(1) Lettera inedita di Giuseppe Venturoli al Petrini, del 2 lu.

glio 18M.

(2) Lettera inedita del Vasaatti-Eandi, segretario dett'AccMtemia
di Torino, del 6 febbraio 1816.

(8) Lattes inedita di Pietro ConNgtiMhi al Pett~mi, il quale
aveva ohiesto a qne!l'iMu8tM Professore le ultime esperienze e aco-

perte del Volta; data di Pavia, 21 marzo 181&

(4) Leonardo da Vinci osserv~ primo, che l'ombre dei cotpi, le

quali per loro nature dovrebbero esser MM, non eaaendo che priva-
zione di lace, eompariseome azzurre in una giornata serena, d al na-

scere cmne al tramontare del sole osservazione che appartiene non

tanto alla nsioa quanto alla pittura.

(5) Questa pratica era allora univeraate neU'arte. Ancora si veg-

gono tavole antiche ch« t)<tnna qaesi& prcparazione; HttHa quale si

fece pur aso del verdaocio.
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sideraxione mi fa tuogo a ficordara un bt'eve seritto (1) del

p~rini, picwia parte di un iavoro intorno alla pittura, cha

torse distese tatto. Concerna la vuechia questtona. se il me-

t<Mtodel dipingere a oUo fosse con&soiuto prima dal secolo XV:

disputa originata dalla non frappa chiara paraie dei Va-

aari (3). né appâta tMsHnire dat Lanai (8) e dal MoroH! (4).

ehe nuovamente ne avevano ragionato. N~ era agevole il f)i-

snnirta di tratto; imperocoh~ chi aaseriva esser l'olio nelle

antiche tempère, aveva dalla aaa le analtai ohimtche a i do-

cumenti eontemporanei al rtaorgimento dett'arta. e r autorita

del Cennini; chi la aenttva attrimenti. atava ferma al Vasari,

che ne dava tutto il vanto at Van-Riel,; vo!eva cho tempera

saKRiate nvessero dei m&dorni ritucchi in oUo (5). e dava te

più strane interpretaxioni ai documenti, tanto cha si pansb

Ktasero date par una infatice prova dugento tibbra d* otio di

noce a Giorgio deil' Aquita, che nel 1335 dipinse la cappella

ducale di Pineroto (0). Nella quale d!apm'!ta dl opinare ci

sembra che il Petrini cogHesse la vera sentenza: ossendoch~.

avendo fatto un accurato esparimento aopra un avanzo (7)

dette antiche pitture che furono non nttimo fragio deUa cap-

pella di Sant' lacopo neiïa cattedrale di Pistoia, trovo usato

1' otio ncUe dorature dei nimbi e delle aureole dette immagini,

e ne conchiuse. che attresi dagli antichi fosse adoperato roHo

a temperare i colori, che di qui presero una mirabile diafa-

nità e tucentozxa; ma che il solo Hammingo Van-Kick, al

principio. del secolo XV, trovasse che gli ossidi o le caici di

piumbo. che usavansi nelle imprimiture macinate con oHo, si

(1) Un quaderno autografo, segnato di n. 6.

(2) Vits di Antanello da JMMMMe <!<Parri ~ae!K.

(8) tS'<erMpt«erM<t; souola Boremtina, napoletana; e attrove.

(4) Notisia <:t opere d! <!M<~M.Bassano, 1800.

(6) Questo sospetto venne anche al pM&SMr Libri, Histoire des

sciences maa~M~aMM eM Itaipe, e<c~ tomo I, pag. 182 e seg.: ma &

noto a tutti, che tali ritoochi fatti non che aullo tempere, ma su i

dipinti a oUo, in brève tempo omnMtmo di tnono, e fanno una brut-

tnra da vederla il più rozzo dell'arte.

(6) Cad ii cavalier Tommaso Puccini.

(7) < Sottratto ai disfacimento di quell' antMO monumento deM'arti,

< di oni par vi ta chi ebbe oaore di oommettere, niano che sentisse

< vergogna di sopportare la distmzione Petrini.
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)oteano hotttt'c pinttoaio eott' otio primas di Htaeiaar con esso

eotori: c et diede qnott'otio saccativo, par cui i wiori non

emono l'acqua, praudon tMstra da s!), ad unisconsi mirabil-

xente ad aoeendoaai (1).

N poichè qui è proposito degii scritti dot Patriai aulla

pittura, wgMite!~ la materia. yagionaado det Macorat suUf ma-

tipM degli, anttcM pittori, che gU piacque inMtotaM agtt

)mio!. e sono una delle plù cara acritture che adomino F~M-

oM~/a di FireMxe. ParveN) a qualcuno Momiai di timldo giu-

!!xio coloro, che par rimettere griMgegnt net diritto cammino

teHo lattera e delta arti, preterirono alla geattte abbendanaa

)e) CinqueceMio la oastigata paraimonia dei tracentisM. Ma

ri è poi chi credo migUor pensato il ricondurle alla severa

~rita dei joMpriMcipii: impefciccch&, chi non vegtia accon-

tentarsi di riforme sempre steriU ad infatici, ma inteada a

'ianimat'e !e arti coma di auova vita, non ë da prandem le

~nssc da quella pertexiome cha tu coMtiaciantento allo acadere.

~uindi mi sombra beno il. pensiero det Petrini, di andare

ricercando le prattche dei pittori greci a degF italiani dot

primi tempi, allorquando Antonto Oesari rialzava it cuKo dei

tMcentisti, e it Niccotini e H Giordani mnatravano quant'oggi

si debba riporre im corso di quelle i~rme, e quanto assentire

t! accresciuta civitta.

Sebbane il nostro Petrini non fosse primo in questa fa-

tica (poichè il cavalier Davy (2) aveva gi& toccata di questa

)e))a parte delle uostre memorie); pur vi si ac~irnse con più

largo intendimento, e degritatiani fu primo. NuUa ne aveano

tetto gli scrittori delle vite degli artisti, e pochissimo il Va-

!at che superbamemte scherniva ii Cennini (3). Il oui Trat-

tato di pittura (4), apregiato e mat letto, lino a che il bene-

(1) Vasari. M&! <S ~&m<!B% ec. 0.

?) ï~tMas~M~ /BMC~Me <M!s B~a jSiec&M<KI~OtM&iaper faf<M
MM.

(8) Lo schernivtt, petoM non essendo riuscito buon pitb':< voile

Mmenoaapere e acrivere delle ntMtiere del dipia~MM.

(4) Trattato <M&!ptMMM, messe m luce la pri!n& volta con anno-

aziom de! oavtdier Giuseppe 'EMtbtoni. Boma, 1831. –
Dopo i due

(*) Net !S<8 vide la luce un CeatmenhtWe aBa Vita di ~=<oneUo da Mesina

MU'edMtOM aereatina del Vasari, ÏV, M-mo), < nel qta'e ai di8amina h qui-

atiOM, se al Cammingo Gtovanni Yan-Eick sia dovuta taacopetta della pittttta
a otio
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mérita Tambront non tu diede alla stampe, resta il pit) bel

dtWHmento della pMtMche antiche. la osso, e nellibro De c~w~

sc~pH~a <t~ts ~H~onfK di Teoitto moaaco (M X o dett' Xï

seeoto, a nei documenti degli archivi toaoani, rioorca il Pe-

trini i metodi tonuti a dipingere dalla dacadenxa Qno ai

tewpi della pittura risorta; corne den'arte presso i aract ad

i Latini cerc& 'ia teatimonianxa in Vitruvio ed in PMnio, poi-

chë di coloro, cbe esiaendo artiati scpiasero dell'arte, non ci

pervennero ia opere, DeH' autorita dei (tuati ragiond net Di-

scnrao secondo, posoiachë nel primo
abbe parlato del pitrovare

le ragioni dal ootorire, a r antica pratica dal dtph)gare< par

meMo dett' analisi di poche reUquip rimastact deUa green e

ita!ica pittura. Por tal guisa Fautorita dai documenti si con-

forta col fatto a colla esperienza,
« ch* esser suol fonte ai

rivi di nostre arti AMnovera net terzo Discorso gli aiuti

che la chimica e la storia naturale danno par conoscere le

nature det colori, dette tempere, dei comenti, dette mestiche

e delle imprimiture;
e osserva corne qwette scienxe ordinando

te sostanxe, e dando loro proprie denominaxioni, totsero quella

molta confusione, per cui ue noma usavasi ad esprimere cose

svariatissime, ed una cosa ebbe svariatissimi nomi. Ragiona

net quarto dei vari colori nativi o artiftciati. dei quali ci è

venuta notizia par t* analisi dett' opere antiche, e dei molti

più che ricordano Ptinio e Vitruvio, c it tempo invotô. Non

piccola iattura per farte, che se non ha-da invidiare agli

antichi i colori nativi e quelli che con agevole oporazione

traggonsi dalle sostanze minerali, ben non ha ristoro alla
°

perdita dei cotori. artiQciati e dette terre artificialmente co-

lorate. Delle quali fa ragione net seguente Discorso, parlando

partitamente del porporisso, cui Plinio d& it vanto di suprema

articoli di Antonio Benoi neU'~Mtc~M, e le osservazioni inserite nel

CtenM!!e ~Md~, resta il desiderio di vedere quëst'opéra ristMnpata

con ememdazioni (*). H Moreai ne fece de'poco diHgenti estratti dal

Codice laurenziano, im servigio del LMzi: il déni dice im nna lettera

inedita al Petrini, dei 1816, che fin dall' ottocento ebba im animo di

darto alla Inoe.

(*) NTrattato det Cennini, con molto vantaggio det teste, rivide la luce par cura

de' miei MFiMumt amici e ceUegM Gaetano e Oarto MManasi Firenze, La Monntef,

M59. Anche it Trattato di Teoftlo tu pnbbtioato poi nell' originate, e con !a tradu-

ztone &ancese, dallo EMatopptef.
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behade e far~a. RagionA di esso Miehete Rosa ~): ma ra.
H t~ di Vih~-io. che ? t~portJ p~~o

pregio sovra og~t altro, ~e~ ai t!.g~ e~ta argantaria
wU'i~ non vot!a dichiarar queM' poich&~Me a
~ttssuni !o avevano tantato indarno. Seppo M~ il peh-ini
loggor b~e p. di

P!i.i.<~a«<
y~ (2); ed ebbe il be!!is~o p~orST!

~.ucto tingendo queHa candida cr~ argantaria col rosso
<M!a ,.a~ di robbia. p~i col ro~ più g~tite deUa granadicoocoe a colla porpora tiria, A~e face parola dei colori
che par la vaghezza loro ai ch:ama.'Mo HorMi. doa~ ~Me
~en~ aile pittura, ma fu Mt~ quella noblità c~'antichi (~e aapeano da~ a!!e op~ soli quattro colori.
r~ net sest. Discorso ci ammonh-a a non t.ne. par Wc-
ch.a la copia dei colori, di cui par si rantiao i n~ ¡ed auegava la testiNo.i~~ <H ni.i., .h..ctb sfogglo Si
pittori del

tempo lamentava
!adignitA<tt'artepM.dutaQuivi ~gu.~ a parta~ dei colori smarriti, ediquetUiac~

f~no scambiati dagli artisti dei secoli, che la Lt~rt
~te ~Ut,\ chiama barbari. Bon meritava HcavaHerTam-
broni che gli f~e intitolato dat Petrini il settimo dei suoi
Discorsi, concernonte aUe prove fatte dai moderni 8.U'az-
zar~ottramarino e su! bianco di carce preparaticotmetod.
ahbandonato degli antichi; poichè fra i molti debiti onde le
arti sono tenuto a quell' ottimo Oavaliere, è anche quello diavere promossa in Roma la lavorazione dell' azzurro oltre-
nmre secondo il metodo del Cennini; e fatto preparare net
modo da lui prescritto il biaaco sangiovanul nell' affresco det
teatro anatomico di San GaHiomo (3).

Dopo questo Discorso intendeva il Petrini di scendere
alla constderazioue dei metodi e deMe pratiche del dioin-
gero; ed era la più utile parte di quelle ricerche.
Avrebbe gridato contro il distacco degli affreschi dalle pareti,

(l)~M~~a'&< ,MSM~&! eMMM, tomo I, parte L B.l~
8M, 1809. L. Memoria del Rosa è scritta net 1806.

(2) .B&<m-MttM~t~~M, lib. IX, cap. 3rr,T.
(8) Lettere inedite dei Tambroni al Petrini, neUe quali nMtt. °

PMte detht materia di qneato Diaom-M settimo.
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mti Aiednpû f~mn <n hat <t'nv~tn atontti ttatiani acui diedero fama di bel trovato aiomd Itallani avidi deii'oro

straaiet'0. ma che il bravo Cioognara détesta con par~io s~

ioaai (i): avrebbe pariato dei reatawri delle ope~ di arte.
cbe volea doterse oon sempitei pratioha dalla poivere e dai,

fhmo. e ritoocate dai peritiaaimi meHe parti det colorito va-

nuto meuo o pel difetto delle sostanM o pel coutatto dott'wia;

Masimando l'insolente ambiKiono di oM presume di renderli

quatt uscirono dalle mani deU' artista, e ignoranza perico-

!oaa di quoi pittoratH, che impiastrando coi tor tinimenti la

parti danneggiate e !e no, totgono a tutto il dipinto l'armonia

e ta aptendore. Avrebbe ricordato quel datto di Leonardo: la

prospetth'a it timotte della pittura, e in essa sta la ragione

universaie del diaegno; e avrebbe dimostrato quanta giovi l'ot-

tica (2) aU' accordo dei colori e aUa distribuzione deUa luce

e dell' ombra, in oui consiste la prospettiva aeraa, tanto più

degna di essere studiata, quanto ha régate meno sieure della

lineare, e mono la veggiamo inteaa e ziandio dai Yatenti. Ma

aMp!a materia, ch'egli divisava di stendere in attri cinque

ragionamenti. resta fra le sue carte a far fede dei begli studi,

ai quaU consacrava gU oxi di uaa vita piena di opere e di

severe meditazioni.

Anche neii' architottura fe' mostra di molto intendimento

con le Memorie intorno alla chiesa deii' Umiit& di Pistoia,

disegnata e condotta in gran parte da Ventura Vitoni, alla

cui fama nocque che il Vasari fosse chiamato a compiere

quella fabbrica; percha è antico vizio di chi mette le mani

neUe case a!trui, trov:u'vi difetti, a<!inchc ogni Iode si rivolga

a quella parte ch* & propria. Quindi fu egregia e piema di pa-

tria carita la fatica del Petrini, per la quale fa rimesso in

onoranza il nome del falegname pistoiese (cosi nomollo ii Va-

(1) A!<o!<~a, vol. XVin, maggio 1826.

(2) Soleva dire un vaïentaomo, che a far risorgere ai di nostri la

pittura avrebbe voluto fondare nn'Accademtft, cbve non altro si tre-

vasse che il libro del Vinci, un catalogo dei pregi dei sovrani pittori,
i gessi deUe pin eecellenti statue greche, e i quadri soprattutto délia

camera ottAca ~).

`

(*) Qnei M)bf<<«<MMt 8t sarebbe molto comptMinto della iotografla, ma non tro-

vato d' accordo col BartoUmt.
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t~at~nt~ ~n<*m~~ a~~M~Aw~ hsan) u); e tu moatrato quanto sapientemente adoporasse il
Yttoai, eha un secoto iaaaazi at Gati!ei costt'uha, conforme
ai priaoipi! della statica dcgM edMzi. taenpota di quel tempio
aperta e seaxa carico. coma portava la sna con<br<Ma!!iMte
sMca; e si conobbe ia puca padxia dell' Aretino che chia-
mato a Oait'ta, abbandoaimdo il disegno det Pistolose, la ça.
nc& < una lanterna, par che la fabbrica t-imase debole nelle
spalle e abbisoga& di quattro ordini di catene che r aHacciaa-
sera neHa .parte di fMorj. E ~rse che il Vasari filcondo cosi
propOBevaai t'esempio dal BruNoUesco. che alla chiave della
sua cupola, perchè voltata in quarto acuto,vott.sovrappostosi forte carico, che agt'igaari deU'arte parve un tentare
??(2) LMseqaasta Memoria dinaa~

agU Accademici pista-
iMi; ed esortè i cittadini a porre all' egragio artista una la-
p"te. la q.tate facesse fada

ne'postori, che it secolo maravi-
glioso ftno aeU'adMiaxioM dei morM. seppe pur vincera l'invidia
e compensare ta. trascura~za di bon tre secoli. Ma il Vitoni
forse non avra altro monumento cha t'opéra propria e quello
scritto, it quale fu pubblicato Mif~~o~e di Firenze, e

alla OM~ di Pistoia del Tolomai per quella parte che con-
cerne all' atrio e

anachtesaden'UmUta.GiovAit PetriMi del
uo consiglio a quel buon pavaUere (3) che i signorili ozi posen opéra onorevole at suo Municipio. E vorrebbero essere meno

ran questi libri, che ricordando le nostre memorie e te nostre
icchezze, insegnano al popolo conoscere e amare ta patria,

n~ttono nello straaiero reverenza de! nome italiano.
C'A toccammo come it nostro Petrini inteadesse la con-

Mrd.a che stringe le scienze colle lettere, oad'è ch'esse si
!tovtno di scambievoll uNci. Or tal sentenza ribadi nella pre-
azMneaUaStoriadene letterature

dell'Andres, scrittaia
'enna dei ttpograN Manfredini. In essa parle dei pregi di
uell'opera, e non ne tacque i difetti. K dee parere difetto la

(1) J!& BMm<M<eda !M,~ di oni fu duopole fi Vitoni (*).(2) Vasari nella Vit~ di ~%p. B~~B~

~?~P:~
l~uida di PiBta~u c 4M lumi del Petrini.

(O¡ P08tel'iormente vide la luce nel volume vu: delle vu.. di Giomio Vasari,
dita Maria den UmiltL
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troppo anguata divisione delle science in due classi, di natu-

raii ad eceieaiastiche; e H eoUooare culle matematiche a c'

colla Saiea la nioaoOa e la giuriaprudenza che se la Noso8a

naturale apri il cammino alla morale, e Socrata ebba per

maestro Anasaagora. pur tuttavolta sono troppo di natura e

di genio diaf&rmi. GM parve aitresi che 1'.autore. seguitando

l' esempio dai nostri storici della tatteratnra, pluttcato che del

Gingaené. errasse ne! premettere tgîud!z!deM'opéra aU'idaa

che vuolsi avère dt esae e l' appnnt& di questa monda net-

l' articolo con cui annunxiava i primi tomi di queHa riatampa

neU' ~M<o/o~a di Firenze. Quindi esortava gli editori a guar-

darai da tali macchie nei due o tre volumetti she pemsavaao
di m~ndar dietro aU' opéra par modo di giuate (1).

Da un' opera ordinata a istruire nelle varie ragioni dai-

l' umano sapere. prose il destro a parlare dei meio3i deUe

scuo!o itatiane, dai quali pensava non potersi mai cogliere

frutto sano. Oache non si credorà contrario t natura inse-

gnare Farta, délia parola a chi non conobbe ancora le forze

del pensiero, e si stimora capace della metansica Oioiogica
« l'anima semplicetta che sa nulla Colla sperienza 0 colla

quotidiana osservazione nei propri aiunni studio 1 bisogni dei

fanciulli e lo svoigersi doiioro intelletti; amnchë rinsegna-

mento fbsso accomodato ad essi, e non essi aggiogati aH'in-

segnamento: e tanto merito della pubblica istruzione, che la

Società ftorentina deU'insegnamento rociproco io accolse spon-
tanea fra i suoi corrispondenti (2), e 1' Universita di Siena

io invite tra i suoi professori. Ma dal tenere l'invito lui mo-

destissimo distolse Ranieri Gerbi, che gli scriveva da Pisa;

a Voi aspetta an~ di queste cattedre, non fosse altro per
« succedere a me, che poco più posao campare » (3). Non

successore ma collega io ebbe nel novembre del 1822 (4). Se

(1) Qmmdo il professor Pietro Oontrucci faceva autore il Petrini

della continuazio;l1e alla ;S'<o<'Mdell' Andres, acaennava più a un deN-

derio che ad im'opéra di 1~.

(2) Nella seditta dd 19 di Inglio 1819.

(8) Lettera del 10 febbraio 1818.
(4) Si elesse a pro&ssore di una delle cattedre di Baica con motu-

proprio aovrano ddl'8 di ottobre (~).

(*) au era stata fatta eperare nna cattedra a Pisa ano dat 1819, ma rebbe it Foggi.
At Petrini ne dohe, e si sfogô cet Ciom in Jettera de'3 novembre di queU'anno-
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fosse maggiore la consoiazione o il desiderio nei cittadini per
tale elezione, è di8!<}ite a dire: poiehë questo {U pr~io debito

aUa virtù di lui, cho la patria in tanto aumento di gtoria
dovesse rammaricarsi di perdarto.

Ne ingiustameute dolevasi; poichè maggiori cose dovoa

promettersi da chi in brevi anni te seppe aocpescere vantag-

gio e dacoro. B quanto aU' utile; senza i servigi privati (1),
che furono molti ed egregi, basti il dire, che por lui si descris-
sero le pritMO tracée della via da Piatoia al comaae bolognesa,
a par lui fu iremato F impeto daU' Ombrona a deUe beUe aa-

mane. che !o storico Dino Compagni cetebrè corne cagione
deH'uberta diqueMaprovincia. Prescrisse nett821 la costru-
zione di moKt) serre a riparare il soverchio den'acque; a na
stese due Retaxioni, che modestameate inv ib ai deputati sopra
que' tavori (2). Pei quali soprattutto si attenne aUe tcorie
de! suo caro Loonardo, ch'egU solea chiamar compaesano.

perche nativo di terra gi& sotto la sigaoria* della Repubblica
pistoiese. Provvide aM'orNamento.deUa città riponendo in flore
il collegio Forteguer.-i, di cai nel 1812 fu eletto a dirigera
r insegnamento (3) e promovendo gli utili studi dell' Accu-
demia, alla quale impetrà da Napoleone assegnamento annuo,
e crebbe reputazîone presso i dotti d' ItaUa e di oitramonte.
neU* uNcio di sagretario. Egti primo divise di cetebrare in
Pîstoia gli onori parentali dei Grandi italiani, e scrisse il

rapporto dei primi, fatti a Torquato Tasso. Pensiero diritto e

magnanimo; compensare gli oltraggi della fortuna e degli uo-

miut, e ricordare agl'Italiani, che non è tutto misero il popolo

(1) Ohiamato nel 20 in Maremma a tioonoscere i cen6~t di certe
tenute di persona a lui ignota e rioc<t, non voleva per prezzo dette
sue fatiohe che le spese del viaggio.

(2) Degli studi fatti dal Petrini per la costruzione deUe seKe del-
l'OmbMme si ragiona distesamente neM'opuscolo, ohe ha per titolo:
Rapporto sMBs M<«MZMMe~ oM&!meM<odella J3epM<ozMMeeM~a~ <Me
serre <M~Mtte Ombrone, ec. Pistoia, dalla tipogmaa Cino, 1848; steso
dal dottor Giuseppe &rosst, segretario di essa Deputazione. Vi si ri-
cordano con debita Iode le due Belazioni de! Petrini, a mostrar me-
gMo quanto i cittadini sieno tenuti a chi promosse ed awio quei
saïutmi ptowedimenti.

(8) Fu superiore temporaneo del collegio Fortegaetn sol per un
anmo.
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eni rasta tanta crédita di Memoric. Dalla pi~ oaera di essa.

dal nome d! Galileo, iaioiava i'iBsegaamento novello. Al quale,

contiouandost alla lezioni dal Gerbi (1), dava principio

quella parte dalla Osioa in oui il genio italiaao distese taa.

t'ala mei tempi a aoi più viciai. E prima lesse, com'ë costume,

una dotta preiezione, deUa quale, perchè inedita, mi place

tocear brevemeatte.
Comincib osservando, corne la maraviglia guidasse ruorn

a ricercare le ragioni dei fenomeni deUa natura, e come l'os

siervazione dei fatti, e dell'armonia che gli governa, pomess<

i primi fondamenti della NiosaHa naturale; par la quale s

pote ordinare gli esserl della natura, e atabUire deg!i ogge

aasi e permanenti d!cognizione; montre daU'attro lato al

vasi la scienza a osservafa i caogiamamti di quegli es

rlntracciando le cause che gU producono e le leggi onde Fa

moderati. E poichè prima causa di essi caugiamenti e il mot

ogni studio fu rivolto a conoscere la proprietà e gli accident

suoi. Del che poco seppero gli antichi, i quali usarono de

l' osservazione nello studio dei fenomeni celesti, ma non

stimarono necessaria a spiegare quelli deUa terra. Più ta

assai fu conosciuta la necessità di sostituire a quel me

r esperienza e il ragionamento matematico, e solo quasi t

secoli fa si schinsero i fonti di quella SlosoCa che ha di t

vato in trovato estesi mirabilmente i conQni delle umat

cognizioni; tanto che quelli, che rispetto ai tempi cbiamia

antichi, sono di noi più giovani quanto al sapere. Consid

la scienza coltivata dai Greci, dai Romani e dalle nazi

occidentali dopp il risorgimento delle lettere. ed osservb c<m

i Sette savi, tranne Talete, applicassero l' animo alla mor

ed alla politica onninamente, corne i Romani facessero 1

pensiero unico la politica e la guerra, corne 1' età di me

ibsse guidata da uno spirito tutto religioso, e gli alchini

avessero nociato alla scienza traendola a spiegare mis

che saranno ail' uomo sempre occulti. Bacone da Verula

Tenne aritogliere l'umano intelletto dai traviamenti dell'i

ranza e dell' audacia. Prima annoverb le cause degli. erh

ch* egli appelle « idoli sapientemente alludendo al

(1) 1 due pro&asort di iisica dovevano dar lezioni atteMtamentf

Moa generale e particolare. ®
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t~ma ~h~ aU't~MMW~ ftMaoÏ ~M~t~ nidalla mente inferma, cha aU'arrope, quasi a uume, si prostra.
? il Potrini ?00 sper& vana a ripetera quella cause, poichô
r iUasiono de!t* errore ha ~rxa negM tuaaai iateHetU aache
in tanta maoi~aata~one di vero, aia S'atozza o matizia deUa
nostra natura. Quindi Baooae stabili il modo indwttivo per
a~re alla inveBzioNe della verità, e voHa che dal partieotare al

gemerate, e dal generale all'universale pracedossp. E il Petrini,
soguendo quel graa Filosofo, toec~ i priaeipa!i argomeati deUa

logica sperimeMtate, fino a quett'M~o'~Mto~MMt c~e~s (1),
ch' b il più riciao e sicuro nella pi'atica dell'induzione.

Con questi principii di severa OtosoNa inoomîaciava il
corso delle sue lezioni a trecento giovani, lieti di aver tro-

vato chi a tanto sapera accoppiasse tanta boata. Ma egMper~
non sentiasi tutto Meto, che sapendo quai germe d' infera)it&

portasse me! seno, tranquillamente mesto e in pace operosa
aspettava il suo fine; it quale gli arrivù acerbissinM la notte
de! di 8 dicembro dal 1822. Descrisse il triste casa con so-
lenne mestizia i'amico suo e condiscepolo Pietro Odatdi, di-
endo le lodi (2) dell' illustre cittadino meiie sale della patria

(1) « Ninno cartamente ha più di me in revereMa i gran nomi
ma i'antOTità di Ktttproth e di Thénturd, o di qnahmqme & il più

grande tra i Baiei deU'et& nostra, o dette paasate, non mi meve-
rebbe a &vore di nn'opinione, di oni io non conosoesai il fondamento
in un'esperienza degna del titolo che Bacone dava agU esperimenti
decisivi: e!~peM<KeK~<me<'MC&. DMCM-M t~/ sulla f~<MM, ae.

(2) Lode di Pietro Petrini p&<MM% <&«et<6;t F&&w Odaldi in una
e~e M&~eB'~cm<<em&t pM<o!6M Ni~Me, lettere ed af% a 88 di
ieem6fe~88.7 /}M<6K:.Mas/MM~ h ~ampa~MO M fMoM ~MMMjfa~.
no pagine 2(~ in~. Netle poche parole premesse alla JMe sono in.
rite le iscrizioni del professore Pietro Cmtmcci. Del Petrini fu
artato, per quanto mi è noto, dai segmenta
~ecM~a del prof. Pietro fe~M!. Nett'~MM~M dl Firenze, tomo

dicembre 1822, pag. 667.

DMMMosuffa vita e yS acMMtdt Pietro ~'e~n!; estratto dat tomo 111
e Opere det P. Pietro Comtracci. Pistoia, tipografia CSno, 18~ in~.
Una breve notizia del Petrini si inseri dal professore Atto Van-

coi nelle Memorie <M&! vita e < aen~ 4i Giuseppe JMoa&t~;
polago, 1843; atte pagine ? e 80 in nota 0.

(*) Anche Francesco Martini di Montevaretu, amico dei Petrini, pM-M <ti lui
n Iode e desiderio in un Discorso aU'Accademia vaidameM del Poggio intorno
ari Mci de~nU. Quivi si legge < Ma la inpnsta ibrtuna, che daU' uno aU'at-
m passa ad angutiare i migliori, te' si che il grido della morte <M Beaedetti
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A~cademia. posoiacha natta cMosa dal Carminé gU ~aron ~tte

solenni esequie û*a il eoncorso atraordinario degli addolorati

ooncittadini. Ogai encomio del Patrimi coaohiuse il Ciampi (1)

aerivendo net tumulo, ch'egti amo la giustizia ed ebba in

odio r iniqwita ma egM e beae si sappia, corne questa Iode

~t senza menzogna; poichè non so quanta fede vorranno dare

i posteri aUe miracotoae virtù dalle apigrafi. Non meno rara

virtù, seppe accoppiare la modestia alla soienxa, e fuggi

quella dotta adatocrazia, che corne ogni altra ë graviasitMa

a sopportare. Stimava meno la vergogna di veder corretta la

propria opinione, che il rammarico di avère errata in pub-

blico danno (3): pero ascultava volentieri la sentenza altrui,

e se ara troppo discorde dalla propria, recideva la questiono

con acute e leggiadra risposto; schivando ii comtendere. che

omai pare non possa essere senz* amarazza nè villania. Le

più illustri Accademie to ascrissero fra i soei spontanée: nel

1810 t'Itatiana sedente a Pisa; net 10 l'Etrusea di Cortona;

net 18 i Georgontt net 19 quëtta di Barga. Fu padre detia

Società di emutazione (3). membro della Società italiana che

nacque in Verona a trapiantosai ia Modena; natta Torinese

successe at fiorentino Bronacci (4), cui fa stretto di molta

< RtungeMe lmprovviso al Petrini. Bra caldo ancora il cattaveM deU' infeMee, qnan-

do egli, con la più atroce desolaxione nel cuore, tu dalla pubblica an(orit& chia.

mato a riconoseerto. SenatMte at maggior segno e <ti vacillante Mtute, fra b

e altro funeste cagioni, inaot (orse non poco quel triste cam alla brevt(& dei suoi

gtomt Il Benedetti era atato a casa del Petrini poco prima che netta tocandt

del Bmceiotti, fuori di Pistoia, si uccidesse; ma ihPetrini, ascitoatare !aM)ih

pnsseggiata col professor Domenico MaMoni. non potA vedere r intMice arnica

Co~t A stato seritto; ma, quanto è vero cho U Benedetti dontando del Petrini, tanto

non pare che andasse veramente a cercarlo. Almeno cosi Fiferi~ee it rapporb

fattc daDa PoMa sul suicidio. tt Petrini, scrivendo at Cicni il 10 matr?io 1821,

non diceva altro che qtMtQ Sentito avrete it faMe avvenimento che termM

ta vita al Benedetti. Ne sono atato sconcertatiMuno, quanto voi potete inunaei-

narvi

(1) L*Elogio pel tubo e le Iscriziont sontte dal CSampi si stampt

rono metl'~MM~M) dopo l'artioolo neorologioo.

(2) jBe!iBaoaept~M <MB*OmtMKe, mamoMritttt.

(S) Ood lo chima il professor CHacomo Sacchetti in.una lettant

det 20 tti maggio 1818, imvitMidolo a scrivero per l'Ateneo it~UMM;

il quale, dio' egli, ora ch' è dichia.ra.to Imperiale e Boate, dee mott

< ta.rd in p~ene, attività! »

(4) Mori a Pavia di subita morte net 1818. È degna di menzione

la mcdestia di che diede prova H Petrini in tat comghmtara. Ebtx
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Maieit!ia.Nonapompa,maa vmttaggiodegM atadi. tenne eor-

i'istpoudejMa (1) con uomini di bella fama eoii' aatronoœtt

~antiai, col Poxxetti. col Brugnateiii. coi C~HgtiacM. cet

~emturoii, col Tambroni. Di Giovanni Vateri fu ictimo; ai

aerbi carissimo, 0 io giovù nella aaa Fisiea, ibrncBdogti le

Mnaidoraziooi sul tempo in oui ai comwnioa il moto, e le no-

tizie concernent} alla soienza trovate nei reoonti sedttori

inghHesi. Net 1820 lo visite in Piatoia il barone Du Hamat (2),
e con lui tenne proposito deU'iatrutiiona alementara: net 22

lu Piaa conobbe il barone Maurice (3). col quale parte del-

('opéra dei Nobili, proponendoai di scriverne neir/tH~o~t
fti Firenxe. Alla quale pero non rimaneva che il triata nmcio

)U annunxtnre la sua morte (4), o di tamentaro tuagamente

la perdUa che in lui avenno fatttt le seienxe e «ti amici. Pa-

tfh) di iode e di desiderio vivissimo ne scriveva Giuseppe
Montant a Qiovan Pietro Vieusseux (5), aggiuagendo che il

Giordani pur si doleva di tanta pordita. E poichè quivi ara

parola delle maie obliato opère di Giambattista Doni, dice.

Borne osso Giordani ne avrebbe voluto far editore ii Pétrin!
) atmono essere in Toscana per conilurne la stampa, e dodi-~

:aria alla sua onorata memoria: imperucchè gli pareva ch'ei

~nta maraviglia che rAocademia di Torino te avesse scetto a aucce-
1ère al Brunacel, ohe pathmdoM col professor Domenioo Mazzoni,

o amicisauno, diceva di non vedere in s& niuna somigtianza con

tue! valent' uomo, thor quella di dever&M la medesima morte. E At
tUera che coU'amico âne conferl ccn gran rassegnazione la terribile

attia che gli covava nel sono, e che non aveva manifestata mai
nessuno.

(1) Il carteggio, che gli fa molto onore, si conserva con gli attri ma-
oscritti presso il &ateUo abate Giuseppe.

(2) Gli fa inviato dat SegTetario della Società del reoiprooo inse-

ento.

(8) Gli fu presentato per lettera da G. P. Vieusseux.
(4) L'Autore dell'artierlo promette ohé uno dei coUaboratori del-

'.4nM<~ tesserà la vita letteraria del Petrini; e ohe si dar& opéra
t porre in hce quanto ne fosse degno, deHe moite schede pregevo-
is~me da lui taaoiate.

(6) A!<o&~M, voi. IX, gennaio 1823, pag. 169 e seg. Nel fascicolo
ii febbraio, pag. 47, si ripone i! Petrini &a quelli ohé < mostrano
< chMamente di ricordarm che GaHleo ed it Redi credettero il bene

scrivere opportuno e compagne al ben pensare
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molto ritraossc di qaeM'aatieo,
av«M!<antMf* negM studi nsic!

e matematici, secondo F eta, se gli stava atqnanto addietpa

natta eradixione. E veramcnto par molti rispetti si rassomi.

gliano qna' dua ingegni. Ycggiamo il Doni 0 il Petrini tanreatt

nette leggi, far loro delixia gli studi <Mci e tettorari. Il P&.

trini coroa Vitruvio, Ptioio 0 Ceonino, par trovarvi ta antiche

pt'aMche
dalla pittura;

H Doni iaterrosa i arec! e i Latini
=

dei tnoni, deU' armonia e degU strumanti degli autichi e se

questi pote
coatruire la lira dai Graci, e cantarvi sopra !<)

maladie dal Cacdni e dal Pari pot6 quegii vedore proparati

col bianoo saagiovanni i moderni aCreschi, 0 sapare che =

l'ARrtcota dtpingova ia Roma una Ve~ime cnn'<dtr<MBare dei

quattrocentisti (1). Ebbero v!ta quieta e ouurata, non sen?.

dolori. Seriveva at Doai Benedetto Fioretti, rammaricandosi

che la fbrtuna, avverHa alla virtù, !M traosse par a~M)Httos<!<

s~es (3) cosi al Petrtni scriveva un amico sua (3). con.

solandolo deUa morte di persona dHetta « Anche voi non

a avete molto di che ringraxiara la fortuna, che a tutti

o buoni anote essore matriKua t. Fu il Doui chiamato da

secondo Ferdinando alla cattedra d* etoquonza in patria; f)

il Petrini dal terzo eletto a quella di nsica in Pisa: poc<

vi sedettero ambedue: ma il Petrini fa troppo più acerba

mente rapito che al Doni bast& atnteno il tempo di race

mandare al suo Carlo Dati (4) gli scritti molti che tasc!avi

inediti mamc& al Petnni per raccomandare agli amici {;)

scritH, per dare e ricevere F addio da quella che gli a

stata dieci auni compagna. per mandare al vecohio padt<

l'uttima parola di affetto (5). Ebbero pari modestia, indo)<

(1) Lettere del Tambroni inédite.

(2) V&~M<& ac fortunae M&'<~M~! semper /~fMn< MMeeM CMfMN

Epist. Udeni ?'<&% ec., in Jo. &)tp& Z~MMC'omMeM~NMMieoe. Fh

rentiae, 1764.

(8) Cosimo Buonarroti.

(4) Carolum Dati amM~~MM mihi ~MceKem impense <!a%ye6o~ e<

e< jM~Mimam CMfaM scr~p<orMM emem!~MM moriens matM~t~. OttMt

ut apt«~ nos ea prof.feant, N! &t<a' ~a&M ~p<~apM aom &M)eK&m&ti

Epist. JtRo..He&M~ eo. Ib.

(6) Si era ceng~umto a Margherita.Tesi ne! 1811; e in qneUa occ

sione videro la luoe i t~w! di J~fOMeeMO JMar<!K! a Pietro fe<fMt!~i

le sue Mczze. Firenze, 1811, presse Niccot& Carti. Opuscolo di die
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soaTf, egregio costnma: yaMtuMaturi e!eganti, cosi partavamo

.coM6 sori~ovano, a aortvevano co<na il eaoM dettava; perA

basta
ieggarK par amarH. Ntpet~ Eiaato. in !ettera al aro-

novio, chiamava infaHsto t'autunna <M 1817. cui Mseiwao

ji vita il Ross!, il Rinieri. il Torrica! it OavaMept e il Doni

e Piètre OdaMi.parJando ai suoi Pistoiasi, cMatnava mataM-

;urato anno il 1822, che par !o morti det OanoYa, det Perti-

oari, dal Patrini, dal Fabbroai. det SeaMat (1), e di altri egregi

ttrM!, trapassepà nofasto nei posteri.

Mt~m. Doll' atiatto suo verso Il padre ei mno teatinMaie q~cato pa-
la la uua luttera al Ctont gh'gno 1807) < Ma vol sapeto magUo
f <Uma i tegatni cho mi at)'h)goMO a)ta mie &migUa, e it dovera

( ehoio ho oontrattu di osatatere un pndro adoFabUe, oho et & date

tttntt penatefi per la mia morale cducazlone. le tiono in débite di

Maiatatto par quatohe tempo, e di MHovMio in parte dal peso degli
affori domestici, cho Non son poehi. il più grau rimpMveto ehe io

temo, non dall' opinioDo degli altri, ma dalla mia eoscioaz~ è quello
di B~Ue soenosoento e diaMnerato

(1) (Mutomi di Beminmre il OaateTe deMa Pla, nti gieva riforire

0 Sonetto da lui improvvisato nel te&tM di Pis~ia, aet h~Mo
ai 1810.

At. PMFËSSOBB PtBTBO PETMM

Ë vere, Etruria, che te tHe ghittando,
Da te moKate col saper profondo,

Mancanti, e pm non hai nel sen ~oendo

QMi Ngti, la c<M gloria att& spfUMb.
È ver ohe ia te pMt non appar quel Grande

Che deU'aere scopefae it varie pondot
Ne Quel che interne at sol rotare il monde

Vide e t'attre del ciel spere ammirande.

Ma t'oner prisée non perdesti ancora,
E con vano rigor te te contrasta

n tempo che l'altrui fama divora;
Poiohe occulto ed umil, ~mite a casta

Perla nett'entree conche, dimora

Nel tuo vedovo anot PEEMm, e basta.
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~mote par titoti, «Mad~~hne per virtù.

an.VESTN, /<?!

Antongtoacchtno Tronc! naoque da Lodovico e dalla Maria

Domontca Zarrini it 15 di maggio det 1733. La strettezza delle

domesticho fortune non impedi reducaxione del giovinetto.

Impart la grammatica daU* abate Giovampiero Del Muto che

n'era maestro ai cherici della cattedrale, e poi si trasferi aUe

scuole dei Gesuiti. Dicono scrivesse a diciott' anni delle com-

medte latine, che sentivano della forbitezza terenziana. E con-

segui motta !ode, aacor novelto sacerdote, scrivendo delle

geste dei Santi ma avea sortito da natura tanta timtdM~

d' animo, che non seppe mai avventurarsi a recitare le sue

orazioni, le quali dette per un altro, gli procacciarono molta

reputazione.

(*) Net libretto Jt~f~~&t c!. cM ~!<M~ 2~0MC< pM<CM~ (Prati,

?*!(?& N. Guaati, MDOOOXIJin), dedicato ai novetU sacerdoti Gie-

vaochino Limberti ed Emesto Neati con 1& segmente lettera

< È doloroso il ricordare gli egregi che Au-one per opporgli ftU'igmo-

ranza e ana aaperMtt che ne contristano gli ocohi ed il petto; ma è pur

betio quando c'& data di mostrargU come rinati nella nuova gene-

razione. Se pertanto nel di solenne che compatite saoerdoti dinanai

at popolo, io vengo rinnovando la memoria di un sacerdote Tiaauto

operosamemtepio, utilmente dotto, comprenderà ciascnno corne voglio,

« senza o~ndere la vostra modestia, acoennare agli aurai costumi a(-
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8h)()t~ air Hnivarsità t)i Ptsa le teggji civili e te caoontehe.

e mnaM)or& dette graehe etegoMc. H bisogno e gM amici lo

peraaasero a paaaara a Botogaa par dar lezioni private a un

gioviaetto di casa BeUoni: ma ne ritora~ presto; aia che la

mal f~rma aatuta non gli tasoiasse adempiera il proprio de-

bite. sia che trovasse la casa de' grandi terreno troppo in-

grato ai germogti di virtù a di sapienza. Più tardi ri<iut& un

simil sorvigio al marcheso Benedetto Migliorati pratese. che

t* umUe patria avea soamMata oon Genova.

Il vatora del Tronoi nelle lattera gfeahe e latine ara saputo
e pregiato anche htori. Fu chiesto a roggere il collogio Ban-

dinelli di Roma; e gli amici e persone autoravoli gli fecaro

grau pressa perchè tenease F invita e sempre si t'icuso. Ma

aUa patria non rieuse, accettando il magiatero delle lettere

wmane nelle pubbliche aeaot~, vacato per renunzia di Car-

lanton Deiia Cima tatinanta squisito. Per ietterarh) esercizio

de' suai discepoli restaurà t'accadomia degi'ïaCacondi, vi tenne

< t'etetto aaporo aU'omne <!e!oahevii!hnnedegai89ttniditttntou&oto; ¡

0 confortare a un tempo i baoni, che col pMaare dei virtuos* veggene
< mMMMe la virt& e la apatanza nuovi esempi. E& ecM il p6Mh&

ho scelto di recM'eht pubblioo uncompttnimentodeH'muatMAnten-

gioacoMne Tronci, &a i vari tnadi che vi poteva mMt!&stare la mia

allegrezza, e soddis&re il debito di che era tenuto alla noatra amioi-

zia, nnt& ce'p~miaNettiecMsoiuta oo'primiatudt. In nome di essa

amtoizitt vi prego a &f lieto viso a questo libretto, il quale &hMieme

an tributo di tiverenza rese alla virt& di un uomo meritiaaim<~ ed

an'arra d'aNatto che il tempo n6 la &(rtnma non basteramte a

scemMe. »

Prato, il 2 di gingne 1844.. »

Altri esemptMi det Mbrette, invece deUa dedicatotM, hanno qneate

poche parole di awettimente

L'editore. Per varie cagiotd m'indusai a pubMicare queate

Kbretto; ma par due soprattutto. Primieramente, per serbare agHanni

pH lontani ilnome del Tronoi, che nomeasenderaccomandato da opere
di

momento, manoherebbe presto col passare di queUi che le oonob-

bero di veduta: in secondo luogo, perchè gli atudiosi prendessero
con&rto a coltivare la lingua antica degnta)iami, che ci rec& tanta

sapienza, ed è l'unioa reliquia non petuta diatraggere dal tempo,
dai vizi e dalla fortuna che

han mette il aNme ed il valor di Roma.
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amcio di segratario, a ne raUegr& r adananxo con de' eoMpo-

aimenti per io più latini, che il inostravano veramente

Graiaa madidus latiaeque Minervae

Artibus (1).

Panaava di racare in luce te Satire di Matteo Roaati (2)

rettore dei seminario pratese ma essendo par anche troppo

catda le ceneri di que' nobili ohé furono beraagUo dei suoi

atrali, e i fumosi aienti e i vizi derisi in que'verai vivendo

portantoai nei Sgti, al bel pensiero manc& t'ea~tto; e a noi

più disp!ace, perché non ci resta di quelle Satire che i* omo-

revoie menzione del Lami, che par certi pregi antéposé il

Rosati al Menxiai (3).

Le riforme ecctestaatiche incatcate dal veseoYO 8c!p!one

dei Ricci, e sancite dal Sinodo pistoiese convocato net 1787, non

trovarono il popolo ban disposto ad accoglierle, come avevano

trovato molti ecctoaiaattci gia inchinati verso la scauta di

Portoreate. La sera del 20 di maggio di quell' anno si leva-

vano i Pratosi a romore, commettendo ogni più devota stra-

nezza. Fra le memorie di quel tumulto vive ancora il nome

di un uomo di piccolo sangae e di vil mestiere, dette volgar.

mente Oestina, il quale impedito di salire in campanile a dar

nette campane, diede del capo nell' ascio con tanta forza che

il rovescio. La singolarita del fatto piacque al Tronci; e la

(1) < Tronci est hie, graiae madidas latiaeque Minervae

Artibne, et vera aimpKcitate bonus ».

Co~ il ch. CM. Silvestri in un* Elegia st&mpata in âne del ano

t~Me&tt~ MMC~p<&!M<Mcenlum MMMfMm; Prati, 1821.

(2) Questo pratese viveva verso il 17~ e sono di lui a atMnpa

deUe canzoni e de'sonetti di qnatohe pregio nelle raecolte, e la tra-

duzione latina della vita del Oaaotti sorittm dal Biamohini, pubblicata

dal Lami net 1 tomo deUe JMeaMMtMM jr&t~MM e<e. Il Rosati lesse

nmanità in s. Miniato, e fa niaeatM di Maroe Coltollini, che fece il

mestiere di poeta ceaareo alla corte di Vienna, e poi a queUa di Rne-

sia. A Caterina II imperatrlce avea divisato il Tronci di dedioare la

stampa deUe Satire e det Canzoniere det Rosati. Anche il Canzoniere

è perduto.

(8) Da una lettera del dottor Lami a Ûiovanni Olmi pratese pie'

vano d'Agtiana.
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volle cetabrata in sei verai tatiai di massa oraxiana (1). che

~rt'nn latti a commendati dal papa Pio VI. Forae percha mo-

stravano autore fadela alla antiche dottrioe, a pa!esementa

awarso alla nuove. Ma il Tronci aderiva aUa sede roma~a

per sentimeoto. Virtù tanto rara quanto beUa, teNer Me ai

propri principii. aache allora che la fortuna ti mostra che

mette conto a tradirgM. La qual farmezza non ebhero tutti i

Ricciaa!, e to dica il De Pottet'.

n Tronci visse ta sotitMdtaa, cou pochi amici. Nato pavera.

mori pavera cappeUano a s. Bartolommeo. Nel chiostro di

quella chiesa riposano le sue ceneri senza onore (t). Spirava

il 2 ai Mtbraio dai 1767.

Abbiamo dal Tronoi qualche componimeato latino e ita-

tiaao; e n'è rautografb presse il sig. can. a!ambatista San-

tini. A stampa poi, che io sappia, sono i seguenti scritti.

~<'e~«' McMS e~ MM~CMM ~~OMpA<a sub ~~e~M~o

De~a~ao F..M~<M f~<ï~:s< coM~~o CffcoMM) soc. Jesa
~MMce p~<p!~ta~<!c «. oto. to. cct.v. ab ~H~. ~ac~~KO ~wt-

M eo~cM coH~~o ~A~osopA~ae aM~~o~c. J~ot'~tMae, c.e

<MP< ~MP. SMp. in-8.

L' ~caMa, oratorio a tre voci da cantarsi nella città di

Pt'ato nell' occasione deH* assanzioae at vescovado di detta

città dell' illus. e r. mons. Giuseppe Ippoliti patrizio initieme

e ves<~vo di Pistoia, e dedicato al medesimo da'CappoUani
della cattedrale della medeaima città di Prato.

Le tS~MC ~MMOCCM~cantata. Dedicata a Pietro Leopoldo;
na non posso dirne 1' anno, non ne avendo potato trovare un

esemptare.

(1) UltndeetMMHn Prati qui contudit hydram,

&r<mdiaque exigae portenta labore subegit,
Ciatalu nomen habet; viU de plebe parentes.
Calvitie impingens duros vetut ariete postes,
Mutatis lanio est ao pauper homunoio rebus

Momentnm. Ingentem stravit vis quantula molem t »

(2) Una be!Ia iscriziene dettava it sisr. c<m. Bilvestri per il stM se-

Mtoto; ma fu so!amemteatMnpata neno<SSpecHMen;e un'itatiMMt non

neno bella ne sctisHepetrttnttto, che si stNmp&neUaCenttudad'isori-
Mni itatiane. Invito colore ohe sanno il merito del Tronoi, o meco
t vergognano di vederlo frodato di ogni onoranza, a concorrere alla

pesa di una lapide da porre sulla sua tomba.



GERMANO FOSSI

MEMORIRC)

[1860]

Sciolgo un debito che gli amici dell' avvocato Germano

Fossi tenevano alla sua cara ed onorata memoria; adempio

ad una promessa fatta ai lettori di queste pagine: ma le

poche ed umili parole che io sono per dire di lui, non po-

tranno ritrarne tutta la mente, nè illustrare come si conver-

rebbe gli studi gravi, in cui quell' egregio pose gli anni bre-

vissimi. Chë ne io sono sMfHciento a ragionare di tali discipline,

da oui un diverse istituto di vita mi tenne tontano; nè credo

che dai pocbi scritti giovanili,
e dal disogno appena abboz-

zato di altri parecchi, possa far giusta estimazione dell' in-

gegno e della scienza se non chi ne sia ben versato; in quella

maniera cho solamente un esperto nell' arti pub da mutile

membra di antica statua cavar la verità e integrità di tutto

1' insieme. E nondimeno, se i* anetto sia buona scorta alla ia-

telligenza, io nutro nducia di rendere agli amici tale un'ima-

gine dell' amico, che basti al loro cuore e di mostrare a chi

nol conobbe, che se nel Fossi manco il tempo alla fama che

viene dalle opere, non manca il diritto alla riconoscenza do-

vuta a coloro che meditarono per render mono infelice la

nmanità col farla migliore.

Germano di Giovacchino Fossi e della Rosa Dois nacque

la mattina dell' di luglio 1817 a Mezzana, in quel diPrato:

per che scrivendo a un amico in un momento d'ira verso la

(~ Net CMetM&awPM&M, Anno VI, pagg. 4M4. – D ChMati
aveva prima, otoè in sulla morte de! Fosai, soritta mm brève NeoMtogm,

che si trova 6tMnpat& Della G'<Ki~<&!<? JP~~t~ Jo! 10 auv<Mut<re 18~
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patria (simile ail' ira degli amanti, oh' è un rinireaeamento

~'amere) voHa }wter dire di non essor pratese (1). A me

)iace dire piuttosto, coma H nascore da gente popolana e

ttll* aperto aéra de* campi fosse di beneBtiio al euore e all' in-

;egno suo, e corne a lui destiaato al Fora prowedease cosi

a natura di quella nutrico bon parlante, che Quintiliano de-

dderava pal suo oratore. Vedremo poi quanto gli fosse caro

ta mezzo ad ardui studi tornare fra i modesti campagnoli a

Bogtiera que'modi vivi ed arguti, qwa'caati gentili e quelle

raghe forme che spuntano suHe loro labbra con maggior

razia e diletto, che non i <!ori tra il verde. Intanto gîova

otare corne r anima avesse modo di assuefarsi tla da' primi
nui ad amare una certa schtettezxa che si onora del nome

i rusttcana, a far il bene senza boria, a destderare con mo-

tcsth, a risguardare la fatica corne necessaria condizione par
tscir deïïa schiera volgare. Che tali qaaMta poi si trovassero

)ct Fossi. è certo; che in gran parte si dovessero aile ispi-
azioni dei primi anni, io to credo.

Godendo la sua famiglia di un postt in quello che gia fu

ieminan;' (toremtino, i parenti vi allogarono it nostro Ger-

tano. che aveva appena nov* anni. Quivi attese aUe lettere,
vi foco tanto prontto, che al canonico Menchi, uno degli

tttihn grecisti fiorentini, e al Della Nave, che sapeva tanto

latino, fu discepoto caro. Ascoltata la BtosoHa daU' ab. Fur-

unato Piaeenza. con il quale tonne poi maniere d' amico,
ci di là nell' agosto del 1830, lasciandovi nome di facile

atinista (avvegnache si narri che montre il maestro dettava

volgare, il discepolo voltasse in versi Iatini),'e portandone
olci rimembranze di studi e di amici, reverenza ed amicizia

erso 1' abate Della Nave, di oui, come ne seppe la morte,
emso onorare la intégra vita e gli scritti eleganti: e in

uesta biograBa, di cui non lascio che poche e incomposte
agine, aveva in animo, secondo che piu volte mi disse, di

agionare dell' insegnamento letterario, lodando il maestro che

(1) Lettera ad un amico, 10 luglio 1845. Del Mato, unaltra
olta scriveva (81 marzo 1~9): c Io non patisco, è vero, di violenta

Mataigta ma pure il rivedm-e ogm tanto i miei InogM, il mio tetto,
i visi de' miei concittadini mi sarebbe d caro 1 Le campane det mio

dnomo, della mia ohiesa, hanno un saono che la più betia ain&Bi&
di Rossini non ha ».
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non pure avesse preaentite motte utili novita net metodi. ma

sentito a proiessato aitamente, che te lettera non si pregiaa

più di essor belle che umane.

Usoiva il nostro aermano dal Seminario aorentiao nel-

l' anno deoimonono. neti' et& appunto in oui r uomo che sa di

non esser nato a far numéro ad ombra, quasi aoCar~atosi a

questo primo entrare dotia vita, ne misura di un' occMata il

corso, e pieno di speraaza si dispone a fornirsi di quanto è

neoeaaario a todevoimeate ed utilmente percorrerio.
Ma a lui

non ba9t& di conoseere quanto gli promettessero le forze dei-

ringegno; voUe interrogare anche il ouore, da cui te opere

stesse deU' ingegno prandono le più soavi ispiraximu; e i mali

detta umana famiglia ta commoasero fbrtemento. la volli

esser medico (mi diceva un giorno, che il richiosi come aa-

pesse di quell' arte più che a semplice curioao si addica) M

voiti esser medico dapprima,
e frequentai le scuole e gli spe-

dati: perche il poter sanare i taaguori della umanità, il po-

tere atmeno trattenere con la vana speranza una vita cara

che fugge, mi parve attora la più salutare scienza del mondo.

Ma. allora io era troppo giovane: presto mi accorsi corne i a

mati del corpo dovessero nnire con lui, montre vi erano da (

curare altri mali, da consolare altri dolori che amiggono la 4

parte ch' è in noi destinata a patire ed a vivere. Quindi e

si diede tutto ad investigare la origine di questi mali, e i Sc

rimedi: e siccome in quello stesso anno 1836 egli comm-

ciava to studio delle leggi nella Universita pisana, si inabissù

(corne soleva dire) nella scienza dei diritti e dei doveri, da

cui mnovoho <d a cui ritornano i principii fondamentali e le i

ultime deduzioni di ogni scienza morale e sociale. Le opère 1

profonde del Vico, del Gioia, del Romagnosi, gli scritti acuti 1

ed eleganti del Tommasèo, educarono il suo ingegno e gli ten- a

nero luogo di maestri; avendo fermo nelF animo, che fruttasse a

meglio un anno a tavolino con buoni libri, che quattr' anni

passati a quelle scuole che ancora il Forti pensava non esser i

/??' per tutti. Nondimeno aile lezioni era assiduo. In Pisa il

visse cosi la mattina, appena levato, studiava tre ore; dalla o

Sapienza passava alla Biblioteca, dove, alla maniera degli an- c

tichi, leggeva con la penna in mano; a mensa sedeva in com-

pagnia di amici (i quali erano pochissimi, perchè pochissimii
i

giovani, degni di stima; i più, paesani), e con loro in lieti ed utili
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t'agionamenti passeggiava alquanto, prima di tomara ai auoi M-

bri, con i quali rimaneva oitre ta meta dalla notte.Srato solliavo

aile sue meditazioni ara la musica toceava il pianotbrte, a

sovra quelle ridestava le Note armonie che più gli avevano

commossa l'anima, o sfogava quelle ignota emozioni par oui

ogai uomo a vent' anni è poeta. Chë sa egU non sorti dalla

natura facetta di tradurle in canti, aappa spesso i conoatti di

vera poeaia manitbstara in una prosa, che della poesia, tranne

il matro. aveva il &eM)ito e gli estri ispirati. Ma anche degli

affetti a della beHezza di~asa neHe Arti amava megUo Sto-

sofare cha cantare. Di un p~s<?~ (forse qaet!o di Weber)

scriveva « La prima parte mi sombra l'espressione di quel

< <More profondo che si dee sentire nell'anima da chi è

« presso il confine che divide te due patrie; quel cmnuto di

< memorie e di desiderii che penosamente attraversano il

< corso detto spirito fuggente. La seconda parte e corne

< t' addio malinconico aUe cose di quaggiù, il gemito di ab-

< bandono doHe cose più care qui la musica non suona

< sospira. La terza parte è la voce dell' anima che lieta

sotto 1' usbergo di sentirsi pura, in un mesto sorriso di

<trassegnazione e di gioia vola, o, a megUo dire. ritorna nei

mare deM' essere » (1). E di un affetto nato a quindici anni

e MtviotabHmente serbato nno aH'ultime sospiro, parlava me-

stamente agli amici, e domandava se la ghirlanda della sua

povinezza, che gli pareva tutta norita di rose, sarebbe ter-

minata in funebri viole (2) Chi gli poteva rispondere ?8

1 Bandiva F evangelio a quoi giorni, nella chiesa de' Cava-

[!eri di Pisa, un ottimo frate, a cui il mondo fece pregio d'aver

mscitato per la eloqnenza sacra un furore di plauso, pari a

[aetio che prima e dopo fu spasimato con sporti mimi e con

faghe danzanti. 1 giovani fecero insolita corona al palpite; ¡

awi chi non sdegno d' inchinarsi ail' umile tonaca S'ance-

ii a. L' amico nostro, come la pietà deM' animo gli dettava,

r Cece dinanzi al frate, e snudatogU il cuore, gli additô dove

'm forte doleva. E il frate buono gli disse Figifaolo, io

la inteso più che non hai parlato; che a comprenderti basta

'essere stato giovine corne te: ma per indicare il rimedio al

œ-

1 (1) Lettera ad un amico; 28 htgMo IMt.

üi (2) Lattera ad un amico; 26 htgtio 1<S8.
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inn -.la ira d~ nnnn noana ann»o9 0-ni olka intao mata fa d' uopo avare soorsi quegli anai che io ho viaauti

prima di te. Vedi: tre grandi aSetti sono H sospiro deU'uomo:

1' amor di patria, F amor di donna, e F amor di gloria. Santi

anetti ma, ohimb, coma apeaso inMioi La patria nostra

dov* e P Io non ti nego ohé F amor di donna non sia no-

bile a santo; ma quanti vi hanno cha nobllmente e aania-

mente intendano F amore P quanta cha ne siano degne t

La gloria a non vadi tu, NgH~ol mio, che l'easer grande e

infeUce è una cosa sola non vedi tu che se dagli studi av-

vien che si colga la gloria, ella non ci raggiunge che al se.

polcro, a quando salvi il noma dall'oblio, non basta a campaïte

dan'invidia? Pont adunqua, o figliuol mio, gU aSatti in alto

loco, dove non abbiano impero ne la fortuna né gli uomini:

sil virtuoso, e la scienza o.Jtnerai aU* adempimento de' doveri

e al benenzio degU Momini; sii virtuoso, e non amerai che

una donna, e una donna virtuosa coma te sii virtuose, e

vedrai che pure in tempi tristissimi vi è sempre una patria

dove la virtù conta un altare (1). E in quella chiesa

de' Cavalieri non molto dopo pregava: <: 0 mio Dio! rinfresci

a colle memorie dell' innocenza. e colle gioie di oui fu que

<: tamente serena nella sua infanzia, quest* anima inaridi

<[ Tu mi dirigi pel cammino della virtù, e dell' incerta via

<! che io corro anelando, mostrami i pericoli; dammi ibrM

<: per vincerli, mi conduci a desiderata meta. Ma deh <
« che l' anima non pieghi mai ai vituperi della viltà. M

< strami qnali gioie io posso cogliere innocenti s' io son de

< stinato a sostener solo i dolori della vita, a combattere pe

<: la giustizia e pei vero se io debbo fare alcuna creat

<f felice, che pur tutte vorrei: fa che nell'inteUetto e ne

<: fede dell' amor tuo io intenda e senta l' amore a il dolore

< la scienza e 1' umanità, la vita e la morte (2)

Oom' egli partisse da quei colloqui, quale si alzasse di

quella preghiera, ben lo dicono Il studi suoi ordinati a

un nne genoroao; e con li studi, gli affetti. Presentito i

bisogno di &rmarsi una famiglia, ei collocô 1' amor ss

intiero in una giovinetta, intendendo a educarla con qat

(1) An. ~7. D& lettera ad un amico.

(8) 7?«tMe, 8 dicembre 1889. Intorno a questo Diario vedi i

appresso.
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sentimenti che gliela rendessero compagna buona epiaeente.

Io mi asterrei da rin~escare meate ricordanze, non oserai

scHevare il ~fto ohé nasconde il mistoro de'euori, se !a morte

on avesse atrappato questo velo, se quelle ricordanze non

fossero state cancelate dat tempo; dal tempo, che Sofuole

sapientemente
chiamava an facile dio. Nondimeno i leali e

noMU sonsi del caro glovine resteranno nelle lettere sue

agrintimi amici, resteranno nella memoria di coloro che il

idero abbandonarsi a quelle fantasia in cui, apapita la par-

iONa, non vagheggiava che un'idea, la quale era tanto più

alla e perfetta, quanta più alta e gentile la mente che

aveva creata.

Questo affetto nobititato dal fine a cui era volto, non esclu-

leva (siccome avviene in parecchi) quel della patria e degli

tudi. Aveagli anzi saputi comprendere in guisa, che t* uno

(ra conseguenza detl'aitro, e compense poichè queUa che gti

tomini dîcon fortuna non concedeva di esercitarli tutti ad

modo. La patria dov' è ? – gli aveva dette quel buon

rate. E il giovine aveva risposto a se medesimo, che patria

dove la religione sia opera e sentimento, dove più deUe

ene son temute le leggi, dove le virtù s' apprendono meglio

a'costumi che daUe parole. Cominciare adunque da far gli

omini ragionevoli; condurre alla sacra ombra deUa casa

opera grande deU'incivitimento: e da padri tementi Dio

credenti nella virtù nasceranno figliuoli degni di portare il

ome di cittadino. « Pensai (cosi scriveva nel 30) che un bi-

sogno del secolo ne spinge tutti, a costo di gettar la fatica,

allo studio di dottrine gravide di pratica utilità, e toccanti

Jawicino gl'interessi che più ne premono nella vita attiva:

pensai, che se il secolo decimottavo demoli, che se il de-

cimonono è in stato di crisi fatale, come quello che sa-

praggiunto alla rovina non pnô tosto di slancio riedincare.

ma è costretto a soggiacere agli urti poderosi di quella

lotta che si agita incessante tremenda fra un monde che

giacque ed uno che tenta sorgere nnchè l'epoca si maturi

di una creazione novella, sia indispensabile preparare salde

fondamenta all'edificio future » (1).

(1) ~6a<at <!<aMM <twe D. Bom~nos:. :SS.
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Quindi p, che per gli uomini i quali avevano langamente

meditato e duramente patito por beneNcare alla societa, il

nostro Germano provava una speoie di venerazione. a si sen.

tiva fortemente portato a svolgerna le dottrine, dal oui studio

la molle generazione si teneva per iscuaata diohiarandole

laintelligibili. Nel 1839 scriase due lunghi ragionamonti, nel

primo de' qualt si era proposto « di estran'e la essenza delle

« dottrine dal Vico, considerandone le loro appMoaidoni at

« sistema delle cose soctaM » (1) a nel seconda aveva preso

a discorrere deUa Opera del Romagnosi, con le quali pensava

di pubblicarlo nella edizione pratese. Ma mot stamp& perche

in lui avveniva quetto che par difetto ed e bomta d'ingogao,

pare indizio d' orgoglio ed è motivo di umiltà; vo' dire, di

trovar repéra sempre minore del concetto, vedere nella

mente una perfezione che i' womo non pote, né poteva Corse,

raggiungere. Ricca era la sua mente d'idée; le quali agitate

s'ampliavano, pigliavano nuovi aspotti, e gli mostravano nuov<

armonie fra le varie parti del sapere; niMna dette quali d

sprezz~, quando servisse a far progredire quelle poche a ça

avea rivolti gli studhinciù ritraendo di quoi dotti pazientissimi,

de'quali com'ë Corza confessare che oggi abbonda la German

cosi è sterile gioia pensare che un tempo non fu scarsa l'Itali

Oosi alternava gli studi della (ttosoSa e delle scie

sociali a quelli della grammatioa, per cui Temiva a scorga

meglio le origini e le analogie delle idee. Sapeva qualcosa d

greco, assai di latino: il francese e il tedesco aveva studio

per intenderne le opere. Leggeva molto volentieri i libri scritt t

in buona lingua toscana, prediligendo quelli in cui era pii

eCtcacia di vocaboli e più nerbo di stile: che sentiva il b'

sogno di temperare il giovanile rigoglio, di abbandonare que

vanità di ornamenti, de'qaali poco si giovano le scienze, co

quelle che son più contente di essere utili che d' appari

eleganti. n Pavanzati lesse più volte, e studio; anche pe

le gioie del parlar Borentino raccolte dalle irombole d'AnM

gli parevan più belle iegate melforo di Tacito (2): scrittor

le cui sentenze aveva a mente in molta copia, e soleva O!

portunamente citare.

(1) ~?M jjM-MMtpt de!ht Smenz& nnova <H C. B. ï~eo. M~.

(2) Rondinelli, B~a«o <!e! J')a!~K!M<t.
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Ma deiia lingua egli amava cogiiere il più bel aura dalla

bocca dei parianti; e con la lingua, te tradizioni e le massime

bMoneo ree, i dettami di sapienxa e di morale pratica, che par
essore nati CMna le antiche leggi dalla sola esperienxa e non

jaUoteorie.soncertamentei piusiouri; tutto insomma, quanto
mane ancor vergine nel ouore e suite labbra di un popolo.

Fu quindi suo bel costume di sorivere ci& che aontiva, no-
ando il tempo il luogo e ogni cosa; col Hae. corne iasoio

scritto. di disporre la materia in gniaa <! che ne sorgesse

< qoaai il concetto della diversità della Ungua e do'costumi,
!t deite abitudini e de* semiimemti » (1). Poi disperando di far

-osa compiuta, penso di mandaFe quanto aveva raccolto a
iccolb Tommasèo, che appunto a qne' giorni chiedcva questi

nat noti tesori alla Gracia e all' Italia. Peaso anche ad una

anga lattera che doveva accompagnare il dono, il quale non
o che fosse mai o<!erto: erano modi vivaci, brevi, spiegativi;
owerbi di buono o di reo significato; motti popolari, ben aitra
sa da'pioverbi; raccoiti in Firenze, Pisa e Prato, e nella

ampagna; più di secento. Di canti popolari, ch'io mi sappia,
uantunque gli amasse, non fece o non tenne raccolta: ve-
amente metà della bellazza de'canti se ne va sparsa per

aère, metà deii'aCetto tace con la nota che gl' imprime di
ieta passione o di dolce malinconia; la nota che sotto il cielo
i Napoli ripercossa nell'anima di un Rossini, eccitava una
i quelle armonie che i'hanno fatto divino (2).

Ne quegli erano umili studi: ii Possi sapeva bene inal-
arli a scienza morale nelle spontance manifestazioni della
ente e del cuore studiava i bisogni del popolo e le inciina-
ioni sue, tra i fiori e l' erbe scorgeva il serpe nascosto, e
gli stessi canti mdovinava i dolori dei!' nmanità. E allora
)rnaYa pensoso ai gravi studi; interrogava le opere dei grandi
losofi; invocava la religione e la scienza a guidare i'umanità

(1) Diario, 29 ottobre 1839.

(2) Les chansons populaires que j' aisonvemt écoutées (&Naptes)le soir dans tes rues, n'avaient point le caractère bouffon on licen-
cieux que je m'attendais &ytronve! le rhythme en était grave,
métanooUque; et mon compagnon Napolitain, homme d'esprit et
musicien exercé, me fit remarquer que ce rhythme avait servi de
modèle & Bossini pour un des chœurs de JMa~ Valery, C~nw~
<MeMMMeta~MMes – j'/M <<M~c<eKapoK~.



<? OBMtANO ~OSM

1 -1 -J
verso quel perfexionameoto, in ont credeva ed a eut sospirava

coma ntoaoM) a corne oristiano. Si, coma cristiano poioM

montre il mondo. in mezxo alla spiendida coitura graoa e ro-

mana, deoniao dalla vera oivilttl Cno a che la MdenxiMM

deli' uomo non fa compiuta; da quel giorno il mondo riprese

il cammino verso una perfezione, a cui Rompre si accosta.

checohè ne pai~ alla nostra corta veduta, a par quanta i aemic

della civiltà si atudino di impedh'ne ravanKamento solenne.

Da questo prinoipio progressivo, cui le stesse vtcende dei

tempi non han fatto che crescere evidenzn, furono mossi at

cnni cittadini eho onorano anc'oggt la nostra patria. quand

nel 18~0 pensarono di aoeogHere una schiera di giovani in

bella comunanKa di studi, che fosse pur comunauxa di aitatti

e d'idee. Et'a in Prato un'AccadeMtia da più di cent'anM).

la quale, passata la voga de' sonetti e deUe anao'eontiche,

si era dispettosamente taciuta. Si chiamava degi'IntOcondi,

e per impresa <aceva una palma col motto pHniano: ~«.

~a MM~M<!M!< M~ ~'t'!<~t.' bisognava dunque scai-

darla, fecondarla; ci volevano giovani cuori (1). Fn atabitito

che gli studi accademici dovessero iltustrara la storia patria

e rivolgarsi a! migtioramento morale e materiale del paese:

altri ragion~ della vita e delle opere di uomini 'tutti e vir-

tuosi, narre ie vicende dell'umile terra senz' odio o amore

di municipio altri, illustrando le Arti del disegno, doscris~

monumeati mal noti, rivendico nomi obliati; altri unaimente

intese a formare una generazione buona e felice, proponendo

utili novità neii' insegnamento e nella educazione popoiaM,

accennandonona industria iapiù innocente e diffusa ricchezxa

A questa parte singolarmente diede i suoi studi i' amicc

nostro. Pari6 deiia prima educazione mentale; propose scuo!(

tecniche per gli artigiani da sostituirsi aile letterarie, o

nnirsi a quelle utilmente; istitui ricerche statistiche sull' in-

dustrie della città e della campagna; accenno i vantaggi

nuovi che se ne potevano trarre non tacque i mali che suc!

produrre l'abusata prosperità. Studio i costumi, le tradizioni,

(1) Il Fossi fu asoritto t~t'lN&condi il 29 di giugno, e n'ebbe 3

diploma in data del 2 lugtio !??. A' 21 ottobre 1840 fa mominato ?

cio oonispomdente deU'AocMtemia CMentimese dei BuonM'foti; a' 26 n

vembre 1842, di qnetht privata de' Ftiomati di Firenze e a26 gat

naio 1846, della Socletà Colombaria.
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te taMMMoat M MMMMMMia. le anttche ieggi MMnieipttti. pa-
Fagoaande ed oaaervando con acame d'ingagno, con oparoso
af~tto dal bene. E dalle stanxe aeoadamiohe, dove gii aditori
rano searsi 0 sbadati, voleva ohé i auoi pensieri scandes-

sero in mezzo al popoio. voleva che la stampa gli dinbndeasa:

a il giovanil doaiderlo ora temprato da un sentimanto di

odestia, ora quasi anniehitato dal aorriao di quegli uomini
he non intendendo dispregiano (1). Domandô allora conaigtio

uomo caro e aut~rovote, a a'ebha questa risposta. – « Oaro

< siRBore
– 21 ap. 30. MonpaUiari.

– Qraxte deMe sue cor-
diali parote. Per la via (~ scontOrtat! ardimonti oh' ell'entra,

« anch* io son passato, e ci sono. Ma meglio la solitudine cha

i ctamori tnegUo il biasimo ~on'ottore che la piacenteda
cMn'uttrice. Le idée suo mi paiono buone Me ne con-

< gratuto seco. Una Guida di Prato, quale la proposta da Lei,
farebbe dal bene. Dopo la Guida, potrebbe venire la Storia;
lavoro che chiede studii più maturi. Non si stamchi di rac-
corre notizie: e pin su del cinquocaato. ao pub. NeU'csporte
sia brave; si che FanMre della patria a del boae non paia

boria e grett~xxa di municipio. Poco prometta. Le seene di
<)'a jM<<)'/«<o, taegtio.~tt~ saranno pure util casa. Scriva F

« ia statistica in prima, poi quelle: ma ie stantpi per prime.
« se pub. Penser& poi col tempo all' alto lavoro, e te idee le

« si verranno intanto determinando in mente, e facendosi

più serrato io stile, già sano. Studi il popolo, preghi, ed

ami, e corregga sara scrittore. Accetti il saiuto fraterno
del suo aCezionatissimo Tommasèo &.

Ma l'Accademia riaperta nel 1839, la mattina del 28 d'ago-
sto, giorno memorando pel sacco degli Spagnoli, net 41 si

tacqae fosse vendetta di Fille e di Nice che non sentivano
pi&lodarsi i neri occhi e il biondo crine, o destine Csso a

ualunque istituzione che si chiami Accademia. Pure quel-
impulso giovo; e la città nostra ebbe poi scritti e libri di

cui forse non sentiva, ma-certo aveva, difetto. Come frutto

degli studi patrii che occnparono il Fossi in quegli annit e

perche l'ordine de' tompi lo porta, ricordo qui l'Elogio di Do-

(1) Contro di questi ootati pN'l& gravemente, in queUe tornate M-
cademiche, il pro& Orazio CateUaoci, di sempre cara ed onoranda
memMM. (V. il <Me7«&.r:tt Pn,&~ M 18~, &o. 9M5.)
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menico (MantaMdi architetto de! secolo XVi, reoitato ae!el~

daomo il giorno oho la patria grata ai riowda di qaeato am =

bonefattore. E aoatito 0 iettu parve a me qaen'Elogio p6t
aloune parti lodevole, par altre no: ma se dobbo a'ancameni<

(a '1 deve chianqae ha ana sola coscienxa) rippendo'e l'ami

di non aver saputo aempra temperare al luogo santo il seveM

Mngaaggio deUa atoria, certo che non so aeuaare chi si fec<

accuaatore dal giovine. « Sono atato tacciato d'irreHgioai
a

(scriveva a un amico sno); si sono andate a ripeacan!
a corte mio parote dette noU'Ntogio dal Gtuntatot! e daa
< ci& mi son derivati dispiacari non pochi. Ma io, la Nt
<' mercè. son cattoUcu; e to sono nun per ttmot'i codard!, ma
« par conv inzione profonda, eattotioo, e non de'più restii »

(1]
BeUa 0 apontaaea confiaasione che onora l'amico. 0 per la

quale ho reputato non inutile toccare quel fatto, che io scrivc

û'a le tante miserie di questo povero mondo.

Il Fossi sodisfece con queUo scritto al debito che han

i giovani elatti at godimento dei posti di studio nell' Univen

sità, i quali dal Giantaiodi furono istituiti per testamento e

dotati delle sostanze accumulate coa r esercizio deU' arte

mostrando verso la patria un cuore tanto beaeaco, quanto il

Vasari vorrebbe darci a credere che to avpsse spietato verso

il maestro (2). Se non che del beneHzio procurato dal aiua-

talodi e da altri cittadini alla gîoveatù nostra non godri
veramente la patria, infino a tanto che non si domanderà in

nome della patria e della giMst:zia uno stretto conto di quel
danaro che serve non di rado afomento d' ozio, più che a

incremento di studi. Mitezza colpevole di uomini e di tempj
la quale rende più incredibile che pel Fossi si volesse, non

interpretare rigidamente, ma odiosamente stravolgere, la vo.

lontà del testatore beneSoo (3).

Intanto, ottenuta la laurea nel giugno del 1840, era pas-
sato a Firenze presse l' avvocato Vincenzio Salvagnoli per
fare le pratiche che precedono l* avvocatura tornava péri

(1) Lettera ad un Mnico, 28 novembre 1841.

(2) NicooM So~i.

(S) Vari aotiMi feca il Fossi per soatenere le proprie raglom.
Il posto di studio l'aveva ottenuto con partito mapstnde dei 1 et-

tobre IMKt approvato con rescritto sovrano de! 30 di quel mese.
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freqaentemente
a Pisa, dove col prof essore Giuseppe Monta-

nelli tavorava inforno a un ptaaawate dalla OiMftsprnden~a

patria (1).
e al proieasora Federigo dal Rosso rendeva servigio

di affettuoso discepolo riportando ai ibnti te dottrine dotta

sua Lopt'ca del DM~o con note laborlosissime (2) dove fa-

cova qualche ripetiziono. e dove Onalmente gli ara data apa-

ranza di avere un luogo MU* insegoamaato.

E questo fn allora veramente il suo desiderio: temeva

t'assop/MtCH~o /&)'cnsa, temeva di ~o~o~' /tM~'c SM Mno ~<t-

&<o <!M)'~<t~e (3); neU'eserc~!o pratico non trovavariagagno

sMtnciente campo a spaziara. !'anima non avea come spam-

ttersi (<). Nei primi due anni delle pratiche stese motti pon-

sieri e raccolse moiti studi per un corso di tezioai di Diritto

Crtminattt; appUco indefeasamente, e tanto che parve a lui

stesso di avère in quel tempo educato per modo l' ingegno

~<t scH~~te <' ~MOMe OeM~cap~ <M~a ? vita (5). Net 18<3

seppe da persona autoravote, che stava per lui una cattedra

nella Università senese la chiedease (6). Qua~ nuava gli po-

teva essor più gt'ata ? Ma non fu. Colto da varie malattie,

o qneU' anno da ana aeriasima che se risparntio ta vita, ne

afïretto la distruzione (7); stretto da nuovi vincoli di bene-

votenza e di stima all'avvocato Sah'agaoM, che in quel me-

desimo tempo to invitava a restare seco come compagno di

(1) Lettera ad un amico, 19 e 21 gennaio 1842.

(2) Lettera ad un amico, 19 gennaio 1MO. < Se te oredi, per q~tante

mi a&tMti di giorno, e dite anco di notte, duro &tica a riparare:

molto più che qnesti lavori e note per la Logica io non posso trarle

dal corpo del gius, che allora durerei meno &tica, ma da immensi

e poiverosi volumi d'interpetri e atetici del giua romano e dai nto-

soB. Questa fatica la duro volentieri, ma temo di non darartanno

a giugno

(8) Lettera ad un amioo, 10 gennaio 1840.

(4) Lettera ad un amico, 7 luglio 1846. < Ve da temere che t'eser.

cizio pratioo inËacehisca t'ingegno e to atemperi, assaefacendoto a

quella mediocrità, da oui i'anime mio rifugge con saoro orrore

(6) Lettera ad un amioo, 34 aprile 1842.

(6) Lettera ad un amioo, 18 agosto 184S.

(7) Dal gennaio al iTtglio di queU'anno &t nna continua vicenda di

malattie. Il 13 d'agosto aoriveva: La mia satmte prospéra, ma si

fa adagio, ed il nemico non è stato ancora cacciato faor ddte mnra
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studio, egU non ancora risorto dat male, elesse di rimaMre(l

E cosi deoiso deH* avvenire, ascritto fra gli Avvooati ne

glugno dei 44, si diede a! fbro. Le cause ohe i eittadini aC!'

davano alla scienza e alla parola eloquenta del Pubblicista

aorentino oconparone al Fossi molta parte del tempo; non

porb tanto, che qualche ora, spesso sottratta at sonne o ai

sollazzo, non fosse data agU studi dHatti. Ripraae aHora fra

mano un lavoro gia da pareccbi aani pansato, SM~&! w~a e

la M!CH~ d'Iacopo ~c~M~, che doveva assere « un' aaposj

a zione ragionata ad estesa delle dottrine di questo grande

<' Italiano, e delle dottrine morali contemporanee, una atoria

delle sHCcessive lino al di d'oggi, e an'iapazione critica

« delle moderne f; largo disegno, dei quale pub darci ~n'idea

quel tante che resta. Meno ci avanza di un altro lavoro che

più tardi, e quasi negti ultimi tempi, concepi ~0~0 alla

tilla e a~ ~cW~ Giuseppe ~CM'«H~. vergognando che

montre le opere postume di lui aveaao avuto l' onor della

stampa per cura di dotti tedeschi, e un dotto spagnoto ne

celebrava it merito insigne, gt' Itatiani tacessero. Questi erano

gli studi, che un giorno potevano diventare opere ati!t ed

onorevoli nulla di essi stampô, o tasci& da stampare. Voleva
dar parti maturi quel che saposse < voleva fecondarlo con

« meditazioni solitarie e ripensato affetto, per distender!o a

< suo tempo in ampi lavori & blasimava coloro che a spar-

< pagliano i pochi raggi, invece di concentrargH in faoco

« potente (2): sentiva, insomma, la gravità del ministero e

la dignità di scrittore.

Solamente al dolore di un amico consenti che si pubMicasse

una lettera di condoglianza indirizzata a me che scrivo; e

fu quella la prima cosa che diede fuori col nome la prima

poi che stampasse, fa un breve scritto nell' Indtcator .P~aHe

del 1~9, col quale Iodava il basse Vincenzio Meini e ne di-

fendeva il valore nell'arte da maUgno avversario. Un lavoro

per6 di maggiore importanza sugli Statuti egli scriveva e

stampava net primo volume di questo Ca~~MfaWo, intitoiandob

(1) R 1 di settembre det IMSrAw. Balvagnoli gli scdveva: <L:

vostra lettera mi ha rallegrato oltremodo, perchè tni apre un M

venire in cui avrô im voi un compagno di studio e un amico del
e cuore

(2) Lettera ad un amioo, 2 settembre 18A4.
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FMMmeMfo MM~Ma. Al Foasi, coma ad altri amiui a hano~'oM,
vova aporto it mio pensiero au questa patria operetta a
?' ehbi conforti e oonsigli, di cui m' dolce con~ssarmegli
ato in queste pagiaoestreme: enoaoatante la oocupazioni

ravi, 6 il breviasimo tempo, e la mal ferma salute, votta
tendere queUo soritto, di oui a me faMno mandata da uomini
otti parota di Iode spontanea (1). AI solo Emanuele Repettt

parve criticabile; ma no! conh(t& (2).

E questo degli S/<!h<M pub rigaardapsi coma l'ultlmo de'suoi
avot'i: egM era tutto nett'aaet'ot~o turanaa. ad allora più, che
t' ittustM Salvagitoli veniva dai tempi chiamato a meditare
più deMe cause private la pubblica. Ma la vita nuova degli
spiriti, che il Fossi aspettava da gran tempo, e che aei sMoi
scritti troviamo apasso Taticiaata, giuase quando quella d~ suo
corpo era vicima ad eatinguersi. Tornato neU'estate del 1846
a respirare raria nativa, cadeva matato: si riebbe un tratto,
e part& spesso di studi e di lavori nuovi a me che to visHavo

n-equente. Povero Germano! le Corzeeraao presto consumate:
quando gli fn annunziata rMttim'ora, non si turbo; ma di
non averglielo detto prima, alla pietà de' parenti fece dolce

rimprovero. E aile ore sette pomeridiane del 20 di ottobre,
dopo avère daMa parola del sacerdote ricevuta la speranza
net perdono di Dio, tranquillamente spirô.

Giovime raro, o piaccia considerarne le doti deti' ingegno
o le qualità deU'animo: chè se detF ingegno mon potè mostrare
tutta la potenza, non fa colpa di lui; maaco it tempo aile
opère disegnate, mancô la maturezza degU anni ai lavori che
restano. Quindi se nette stile trovi la forza che viene dal
concetto, desideri spesso quella schietta grazia che dai Greci
prese il nome di atticismo, e fn acconciamente paragonata

(1) D pM&same FranceMo Ben~ni, umo dl pM&mde aentimente
in quegU8tndi,ndB6fivevait SdïnMrze del 46: QnMte aenoheMe

e opportune le cose aisceme dal Fo~ sopra i anei ~&!<MRPM<M~
Incor~gi questo âme compattietttt, tmto v<doMao, ad ~h~aM i moi
stndii m questa parte di adanM stotica, che io ghMtice ta più dit.
a<ale di q~unqne altra. n FoMi mi par tate da scrivere sopra
c questo argomento ceaebeHia~me

(2) Nel aM j~~eM~o ai JM~MMB~ ~N~t~M /MM s<or&o<Mh,
:ï'MCMM.(V. nel CMend~o JPM~M det 184? le parole dirette cM
!~e<Y< questa edM., pag. 635 dot Toi. 1}).
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al sorriso quasi invisibite degti occM gai di ianointta. Net

domestici e negli amici moatrè anime a~ttuoao: !a natura

ta avrebbe portato facilmente alto sdegno, ma partando e sor!-

vendo sapeva noMtmente sdegnarai; parlando e scrivendo

non fa mai timido amieo dal vero solea dire, che nessuna

potenza del mondo to avrebbe potuto indurre a rinunziat'e

una vorità ~brtemanta creduta. e sotto alla forza avrabbe pro-

ourato di cadere come gU eroi daH'antiaa tragedia, maggiori

dal fato. DeUa sua pietà verso Dio credo di avere addotti vari

argomenti, traendoli come dall' intimo de! cuor suo, perchè

dalle carte (1) au eut, a imitazione de' Kttagorici, segnava a

la sera quanto net corso deUa glornata avesse detto udîto

operato: il quai costume parve buono a Cicerone per eser-

citar la memoria, ed a me pare anche opportuno a tener

vivaci ed operosi gtt affetti. Questi argomenti ho sperato

bastevoli a sgannare certi uomini, a'qaati starebbe bene il

ricordarsi come sant'Agostino non chiedesse che unità neUe

cose necessarie, lasciando libertà neUe altre, ed in tatte per-

suadendo carità. La Chiesa di Gesù Cristo non & aggravais

da lmportabili pesi servit!, come la sinagoga da sue cerimo-

nie ella è libera, ella signora: pochissimi, manifestissimi, sono

i suoi sacramenti, cioë le essenziali funzioni sue (2). Sien

dunque libera elezione de'cuort le non necessarie pratiche

di religione; nè to zeto improvido le imponga, nè la mondana

leggerezza le spregi: misteriosi sono i conforti dette anime,

misterioso il connubio per oui si stringono al loro Cr~atore;

e l'inno che gl'innalza it ntosofb al cospetto della creazione,

sotto l'ampia volta de' cieti, e t'umite preghiera della femmi-

nella prostrata davanti agli altari, sono ugualmente cari a

Lui grande e pietoso. So di alcuni che osservarono nel

nostro giovine modiScarsi col tempu certi sentimenti di oui

(1) Beatano vari qn~demi, dove a modo di Diario soriveva le cose

vedute, diseome o peneate meUa giomata. Vanno dal lugMo 18M at

novembre 1845. Qui prese ricordo de' proverbi; qui ahozz~ alcune am

lettere qui depose i segreti del sao onore. 1 parenti si contenta

rono di mostrare a me quelle come tutte le altre carte, da oui h)

estratte queste memorie e com~lato il Catalogo de' snoi lavori fatti

o semptioemente abbozzati.

(2) S. Agostino; citato nell'opera JOeB<t ~MC<!BM)M<y&<&BM! diAa-

tonio Rosmini, fac. !?.
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( meparva rendergti Iode. la non t'aCermeron!) it neghero:

a se t'eaperioMa. che soggioga tanti apMtt, gli face abbat-

aie qualche idoto cho la monte giovanite ai era cranto, se cot-

'avanzar negli atudi gli avvenna di trovarsi con la scienza

~mentato il dolore, se aHo sparire di qualche amata iHualone

ubitb degM umani affetti, gett& un~rido di sconforto, chi

'orr& condannarlo Niuno certo, se non chi pub dire cmne

'Erco!e greco awampante sul rogd: – Grandi angosce io

ostenni, o non mi dolai miaero vanto, che sa più di fie-

ezza stoica, che di oriatiana virtù. Fu paré ne* suoi dolori

ncdosto: non face corne tanti, che gli cantano al mondo,
imosinando il oompianto. A pochi ataioi parlava delle case

ue intime gii scritti non tendono ad altro, che al bene deUa

unanita, la quale voleva avviare a* suoi destini per via iieta

i sporanza e di amore. Sentiva avvicinarsi tempi nuovi per

a patria, a gli affrettava co'voti; si preparava al gran giorno
on studi e con virtù (1): cosi avessero fatto pur tutti i gio-
ani Ma egli vide appena i' aurora di quel giorno egli mo-

va quando gli occhi dell'Italla e dei mondo erano rivolti

Roma quando la soave anima di Pio aveva in una parola

i perdono chiusa la storia dei dolori passati, e compendiata
ella delle speranze avvenire. Di ci& furono gli estremi col-

qui suoi con gli amici che ii visitarono nno alla sua dipar-
ita. A!!a quale spesso e mestamente ripensando, parvemi !a-

rimabile, considerata i'età acerba, t'animo egregio e gli studi;
)a dopo i tempi che seguitarono, la trovai degna d'invidia (*).

fl) Lettere agli amici.

(*) [Ne!l'edizt«ne originale segae l'etenco degli soritti a stampa,
ritti inediti, e lavori divisai, e !mparte pMpMati, di Germano Foaai;
t§S.M~t.] ~.A &



CASÏMIRO BA8I(*)

~1868]

Casimiro Basi, canonico in San Lorenzo, dottore in aacH

teologia, cavaliere dell' Ordine di Carlo 111 di Spagna, acca.

demico residente .della Crusca. e segretario perpetuo dell'A

neo Italiano, ha cessato di vivere ieri sera per una subitan

congestione di sangue al cuore.

Nato in una umite terra del Val d'Amo superiore, a'

di marzo del 1794, non avea per anche compiuto le parti de

discepolo, che la maggior terra di San Giovanni lo chiamav

ad esercitare il pubMicomagistero
delle lettere: ma dopo

solo anno (e ne avea so!i venti) lo ebbe come retore il se

nario di Cortona. La natura gli era stata !arga delle più bel

doti della mente; ricca immaginativa. facile vena di vefsi

eloquio faconde, e un porgere cosi vivace, che sopra il s

labbro rifloriva ogni cosa: ma i primi atudi non avevano bt

stantemente aiutata la felice disposizione della natara. a!

anni che passé insegnando in Cortona furon per lui an'atit

scuola: conobbe allora i buoni esemplari, gli studio con gr

amore, si rifece (com'egli
solea dire) da capo a piedi; e mol

gli giov&aver per guida
e compagno neinuovo.tirocinioqat

nobile ingegno del Benedetti. Cultore e maestro di più sqa

site lettere lo ebbe quindi nel 1823 il Collegio Cicognini

Prato. dove non rimase più là di tre anni. Si ritraeva allo

dall'insegnamento pubblico per attendere alla privata
istit"

zione di nobili ainnni: ardao uScio. in cui il nostro Casim'

seppe mantenere il decoro del sacerdote e del precettore,
cot

ciliandosi a un tempo benevolenza e rispetto.

(*) Nécrologie pnbbticata net JMbn!<ore Ï'<MOOKOdet 28 ottobre 1S



CAMtHMUMAtM S?

La naturale inctinaxione deM'ingegno !o porto a dérivera

e pabbMeate assai rirne, dove si Mostro aampre facile, a talora

elogante. il lungo naagistero gli fece sentira il bisogno che

avea FItaUa d'an Hbro in cui fossero svotti i precetti del

ello scrivere, e avvalorati con gti esempi i precetti. Vi sop-
)eri egU parla Proaa c<mH suo

y~~o~&to~a~or&t,
i cui meH'anno deoorso ci diede la edixione seconda, che pu&
irsi opéra del tutto nuov a: della Poetioa poi ne prometteva
n Trattato, del quale molto deve fra le sue carte trovarsi.
eco iM versi italiani, e fece pubbliche nel 18M, le Favole

p~~)'<p dello apagnuoto Yriarte e dopo aver ïnessa alla
uce net 1817 uaa grave scrittura dal buon

oinqMecemto, la

~a ~~MMa~o~~o di monsignor UgotutoMartetM, votte

ostrarci un naovo tesoro della iiagaa purissima del traceato
el Fo~a~jMHMM<o delle JMi*~Mo~~ fatto da un Simin-
udi di Prato. E con queste fatiche intese forse di sodisfare

quel debito ch'egM teneva verso gli studi della italiana nto-

gia come accademico deMa Crusca; presentendo pur troppo
e a lui, quantunque non vecchio e nei lavori de! Vocabo-

trio adoperante, non sarebbe bastata la vita per vederne la
uinta impressione.

Notammo le doti della mente che adornarono Oasimiro Basi,
ne accennammo i frutti: ma egli ë bene che si sappia, come

lui non furon minori le doti dell'animo. Che se non diciamo
li e quanti frutti producessero, è per rispettare la più bei!a
rtù del defunto, a cui piacque coprire la buone opere con
el velo, che par contenderle al profano sgnardo dell'uomo,
r serbarle intatte a lui solo che puo rimunerarle. Ma co-

egli fosse a tutti facile, come per ciascuno si adoperasse
che con proprio disagio, come né la ingratitudine né la tri-
zia altrui lo ritraessero dal fare il bene come poi nella
!tività del suo umore sapesse rispettare e rendere agit altri
erendo il suo carattere di sacerdote, e come del sacerdote

amente compiessa gU aCtoi; sono qaalita che non ponno
iersi perché tutti le

videro, ed é utile oggi rammentarle

onsolazione nostra ed esernpio.

~eMxe< 27 ottobre.



&IU8EPPE ARCANGELI (*)

~1856]

Nacque a' 13 dicembre del 1808 in San Marcello, la mag-

gior terra di quella montagna pistoiese a cai la natura e g!i

uomini han gareggiato in dare celebrità.

Una non comune attitudine de) giovinetto per gli studi,

come ne fece concepire Uete speranze, cosi persuase i ge!~

tori a lasciare che Yi attendesse: ma non avendo fortune, M

vedendo per lui miglior fortuna che quella di rendersi prête

senza studiarne bene la inclinazione, lo volsero al sacerdozia

Ed egli, che pari alla bontà dell'ingegno avea sortita quelh

dell' animo, e a rara vivacezza di spirito accoppiava onesta

di costumi, fece sua la voiomtà de' parenti.

La educazione deU'Arcaageli si compiva nel seminario <

Pistoia; dove gli fa gran ventura rincontrarsi nel canomie

Silvestri, potente eccitatore d'ingegni (1), e uno de' primi ch

facessero risonare nelle scuole il nome di Dante, e la second

letteratura d' Italia volessero a parte dell'insegnamento M

meno della latina. Il Silvestri, circondato da eletta schiet

di giovani, ebbe agio di osservare come le più belle doti ch

variamente risplendevano in molti, fossero riunite nel soi

Arcangeli: ch& in lui facile vena di poeta; in lui passi

per la lettura delle istorie; in lui studio indeCesso nei cla!

sici, o sia che alla éccellenza dei concetti o sia che alla M

lezza delle forme volgesse la mente; in lui culto maraviglios

de! bello, per che, come volesse per piu sensi tramanda

~) Neci-ologia pabtHoattt nei gMM)a!i aorentini < J~o jSSpe«s<cM

!S settembre 1886, a < H'~Me 26 settembre dello stesso amo ¡

a part~ Firenze, <M<tetMM, 1866, in-8; pag. 8.

(1) Cosi fu ohiamato il Silvestri dttM'Arc~ngeti medesimo, in uN'~

aMa eomsol&toria ail' avvocato Stoaochmo Benini.
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.~a --Il-

U'amima le immagini, a si ~Uattava delle Arti e nella mu-

[ça si addestrava; in lui, Bnahneatc. amoregraadissiMoper

buoni studi, e grandissima ~coitA di accenderne in attri

amore. Par la quat cosa l' ottimo maestro, nell' accommia-

Me dn discepolo di tanta aspettativa, non potè a mono di

on rivoJgrergH queste parole
che aeppepo di vaticinio: « Voi.

at quale la natura fa cortese d' ingegno, che par voi si &

coltivato con ogni studio, ed anche ha prodotto con Iode i

suai primi frutti, dovete da quindi iaaaBxi unirvi maco a

rendere a' giovinetti servigio cotanto. Vogtia il oicto che

presto ve ne sia data buona opportunità (1) «.

E la opportaNità
non si ~ce molto aspettare. Il Silvestri

mava in patria a reggere o meglio a rinascere il coHegjo

co"nini; a I& seguivalo rArcaageH, come tNaestro di lette-

tura e di greco. Rammentare la <!oridezza in CHi venne di

bito il pratese collegio, la frequenza dei giovani, il t~rvore

gli studi, la emulazione degF ingegni, basta a far r etogio

chi ebbe parte alla direzione e aH'iasegBameNto: aet'Ar-

nge!i fu a nessuno seconde. Vive (e viva lungamente a onore

lIe lettere) I' egregio Silvestri, alla coi testimonianza io

pello (2).

Corsero cosi gU anni più belli per it nostro ArcangeU; né

riaggi mancarono a rendergli la mente più ricca di cogni-

mi, e a farlo meglio conoscere. AJ che pure conferivano gU

ritti, brevi ma ingegnosi, che d'ora in ora consegnava aHe

tmpe. Alla poesia l'aveva chiamato la natura; e conoscitore

tre letteraturé, sapeva derivare da quelle ibnti inesauri-

i sempre nuove bellezze. Ma la prosa'pure curava, tenen-

i cautamente

« Fra Io stil demoderni e il sermon prisco

se talora parve alquanto daH'aatorit& discostarsi, o Io fece

servire a quello che della lingua è signore, o per manco

[1) Queste parole si leggono iB Ma Lettera coa la quale il ËNve-

ftedio&va ttU'ArcangeB una saa ~<s&Me~pM! la ~MMMt CbmmetMe.

to, stamperia VesM, 1831.

:2) n Collègue o~ Lioeo (Xcogniai di Prato, ë retto egregiamente

ctmonioo GiovacoMno Limberti, che & de' cari e valenti discepoli

'At~ngeM. Quivi parc & maestro di aBMNo Icitere an altro sco

in discepolot il canonico Ernesto Nesti.
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di aoffarenza nel tomap au cM aarttM Bat MMtndi sotfereuza ne! tornar au gli aoritU. Dal reato, non gU dt

spiacque talora d'intertenersi con i grammatici, e ragiMtM
di cose minutissime sempre pero con quella festività eh

serve come a srugginire certe materie, e ne tien lontana )!

noia. N'avaase avuta l'oocaaione, a me pare che l'Aroange)
avrebbe trattato le cose deUa Ungua coma il Monti con )!

gfammatica dal buon aenao, e 1' amanita deUa poesia.
E la Cruaca lo chiarnava û'a i soei reaident!. Assiduo se

pre ai lavori che da tre aecoli ocoupano queli'Aooademia, do
che receati ritbrme to ponevamo fra i quattro compHatori e)!

quotidianamente debbono attendere alla formazione de! Voc'

bolario, solo i coHegM possono raccontare con quanta ze

con quale assiduità. compiesse il proprio dovere. Ma i colle

e i colti FioMntini, cui sta a cuore che la Crusca viva e vi

onorata, ponuo dire quanto berne aodiafacesae ad un u<Boio et

dalla sola stima gli venne aStdato e pel solo aCatto ve

FAcc&demia fu da lui aostenuto; vo' dire runicio di vi

gretario: net quale tamto bene si diporto, che potemmo ri

dare i tempi detto Zannoni e del Becchi senz'invidia e se

rossore (1).
L' ArcangeU si apparecchiava a presentarsi anche q

st'anno nel mezzo ai colléghi, per ragionare dei lavori ace

demici ai pubbUco, e dire le lodi dei soci Rosini e Rosmif

ultimamente mancati. Chi gU avrebbe dette Questi e

tu non gli compirai di scrivere l' Accademia dovrà con

perdita di quegU egregi annunziare la tua Niuno ce

di quanti io videro teste pieno di vita, e tutto inteso a K

dere questi nuovi onori alla Orusca. Ma egli parve prese
il suo prossimo nne. Passando da Prato, nell' andare a &

Marcello per riabbracciare la madre, dette) ail'avvocato GiM

chino Benini (il piu caro e provato de' suoi amici) un dis
»

dicendo che lo desiderava scritto sovra il suo sepolcro, t
tutta epigrafe. E il sepolcro indice in quel chiostro di S

Domenico, dove l'infelicissimo amico avea pochi giorni pn!
deposto gli avanzi mortali dell'ultima Sglia, presse allé cern
della consorte e di un' altra Sgliuola: care vite, spente
primo norire, e daU' Arcangeli lacrimate con versi pie

(1) Anche l'Ateneo IttJmno voUe che l'AMangeK saceedeast
eMMMncoCasimiro Basi MaH'<)ae:o di Segretario genende.
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endutc alla madré queM'amcio d'amora, che aM M'l'eatremo,

soiava la sua montagna: ma già v! avea bavute quelle aura

e in ogni più sana e ridente parte d'ItaMa apiran maligne.

male !o conaigUaYa a fermarai in Prato; ve io coatrigneva

Mnorevotezza dell'amico. presso al quale rese l' anima, nel

cio dal Signore, swU'alba decimottava di qnesto settembre.

Fu tale t'ArcangeH nella vita quale neU'iNgegno; facile,

erto, vivace: ma corne la facilitA non gli viet& di scrivere

se pensato e corrette, nè la traachezza to porto a mancare

~gti scritti al decoro, nè la vivacità a soverchio diacorrere

n la pemna; cosi con i costumi non detrasse alla dignità

tt'nomo, dello scrittore e dal sacerdote. Ebbe qualche idea

golare nelle lettere come nel vivere; e in quelle apparve

ace deU* antio), in qaesto inchinevote forse al moderno.

sue scritture pero mostrano la sua toUeranza; e chi molto

conobbe. pub dire quali sentimenti nutrisse nell'intimo caore.

ô i discepoli che bon promettevano, quasi compagt~ di stadi:

ti l'amicizia fortemeate, e ogni virtù che a lei volentieri

accompagna. Ne a lui mancô l'affetto degli amici, e la ri-

Msceaza dei discepoli. Un amico ha raccoKo il suo ultimo

piro; un discepolo gli rende questo tenue ma sincère tri-

to di riverenza e di amore.



FRANCESCO FREDIANI (~

[1856]

Brevi parole consacriamo alla memoria di Francesco Ft

diani, mancato ai vivi in Marano, nelle vicinanze di Nap(;

il dioci di questo mese: ma anche brevi basteranno a mostra

quanta ragione abbiano le lettere di desidorarlo, quanta 1

amici di
jtiangerto.

La natura diede al Frediani buono ingegno ed animo bu

e sebbene nascesse in alpestre luogo, perdesse presto la m

dre, e fosse dal padre abbandonato, che neUe guerre napoh

niche e poi nelle dotto.esplorazioni d'Orienté si distrusse

vita, non manob all' ingegno suo quella coltura che davmm

i tempi, nè a!animo la educazione domestica. Da Pruno, 0)

vide la luce nel dicembre del 1804 (1), scese a PietrasM
fanciullo presso una zia materna, che io mande a!ip scat

degli Scolopi. Dei maestri !o sentii lodar la bontà; ma in qua

agli studi, teneva sempre a mente alcune strofe del Lemai

e quando gli accadesse parlare di quelle scuole, Mniva col

peter que' versi. Vestito spontaneamente 1' abito dei Mim

Osservanti nel convento di San Romano a' 19 febbraio del 1

(*) Questo Bioordo che vide la Ince ne)I'J~c&!Mo <S!or<eo /iMM<

]!~uoY<t serie, VoL III, Dispensa n, pagg. 241-46, fu ripubblicato t

volume JM<~e /~m~!MM e ~Mc~eite <!e! P. ~aMMMe ~edE&tM!, M

emefMM& MecoKe e N!M<M<<edal suo eo~ft<eB!9 P. ~ye~eo CaNME

J?istoi<t, Cino, 1874, in-16; pagg. M8.

(1) II Frediani & battezz&to il 23 dicembre, ed ebbe il nome

Domenico, mntato poi in quello di Emnoeseo nel prender l'at

de'Minori. Domenico si ohiamava pure suo padre; ma in
certe

zioai dei suoi viaggi, stampate a modo di lettere, am& di
cmame

Ermenegildo. La madre tu Maria Angela Vangelisti. 1
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sso soi anni nogli studi della MtosoCa e della teo!ogia in

M Francesco di Lucca, Bno a che per l'Epifania de! 29 non

be ricevuto il sacerdozio. La complessione gracile non gli
rmise di attendere alla predicazione: per che, volendo pure
ser utile, si dispose a ricevere il grado di lettore. Net 1831

a mandato dai superiori a leggere ntosona ne! convento di

ato; e par tre anni contiau& quoU'iasegnamento. Ma aocor-

i che i giovami veaivano aU'Ordino poveri molto di lettere,

che quelle atosoNe, scritte aUora in latino, riuscivano al-

am<o vane; prese a iosegaare oodestameata ta gratumatica,
osi a spiegare qualche classico delle dua lingue, con molto

acera de' giovani e suo. ïmperocohe queUi si sentivano me-

to indirizzati al vero per la via del bello, e a lui era data

casiono di tornare agU antichi scrittori, che Fêta più a)a-

ra e un miglior gusto gti facevano apparire marav igliosi.
be poi il Frediani di queste fatiche la ricompensa più de-

a che potesse desiderare. Lasciamo stare r a<tbtto che si

ncilib nei giovani della sua Provincia (che pur non fu pic-
o premio); ma egli vide diventar legge per tutto l' Ordine

Minori quel suo modesto tentativo, quando nel 1839 isti-

ivasi dal Ministro generale, per ogui provincia, una cattedra

sacra eloquenza. A chi vede le cose al di fuori non dee

rer miracolo che si pensasse a insognare r eloquenza del

ttpito a chi dal pulpito deve parlare atte genti; ma io vidi

ttere di Pietro Giordani, dove quel Generale per questo fatto

chiama ~'o~co.. e ait' O~Me s~'<?co< o~Me ~opo~~e~ si

omette di diventare salute e OKO~'e del popolo.
n Frediani tenue la cattedra di sacra eloquenza in San

menico di Prato dal maggio del 1839 al febbraio del 45; e

questo tempo non attese che agli studi delte lettere, il cui
ore procurava di accendere nel cuor degli alunni. Acco-

arsi poi agli scrittori del buon secolo della lingua e inna-

orame, fu un punto solo; e quanto per innanzi avea tra-

turato la parte dello stile, tanto ne divenne allora studioso,
le se il buon giudizio non l'avesse aitato, e la lettura ancor
)i

moderni, risicava di dar nel pedante. VoUe tutti libri che
nno teste; e perchè la povertà del suo istituto non gli con-
ntiva troppo lo spendere, Io avresti veduto scambiare più
'!te i vecchi libri co'nuuvi: e ogni cambio segnava un fe-
:e progresso di studi. E qui bisogna che io dica, per amore
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dei vero, che la fortuna favori que' progreaal. Nella città d

Prato erano degli uomini colti; 0 il Collegio a il Seminarii!

florivano di maestri a di giovanl. Il ohiostro de FranceacMj

comincio a froquentaral; cominoio quella comunione d' ide!

d'affetti e di studi, che là non videra moite generazioni pa<

sate, ne forse molto future vedranno. 11 Frediani fu ascritt

allora neU'Accademia prateao, e si senti veramente cittadim

di quella patria.

Le lezioni non gli toglievano il tempo di proparare quai

cosa par le stampe. Passandomi di ediziont da lui curate p

quel tipograti,
e di qualche verso dettato par occasione, ricor

dero il F~Ofe poes~ M~c/<c. dove propose de'buonl ese

plari da Guittone al Loopardi. aiutando il giovane lettore ce

note di storia e di lingua. Ma dopo che si vide sciolto dat

l'obbllgo deU'insegnare.nnov! e più larghi concetti gli andarot

per la mente. E prima pensô di raccogiiere le memorie de'Fra

cescani arteBci~ a imitazione del padre Marchese, il cui libt

degli arteHci Domenicani lesse, pieno di ana nobile invid'

E col Marchese conferi quel pensiero nella celletta di Pmt

un giorno del 46: e io vidi il Francescano col Domeni

stretti fraternamente a ragionare di quelle glorie che Bo

ventura e Tommaso cantano nel verso di Dante.

Bast6 al Frediani la pazienza di consultare parecchi li

per quel lavoro, a cui lo pure lo venia confortando: ma <

tratagli nell' animo non so quai dimdenza di se, e creden

dl non poter discorrere delle arti del disegno come ormai

dovrebbe, rivolse quelle ricerche a un' opera di bibliogr

Francescana, di cui debbono restar moite carte. La bibli

lo introdusse, come accade, nell' istoria e per quegli stt

prese a guida l'ACo, in cul parvegli generoso il proposito

mettere la verità innanzi ad ogni rispetto. Raccolse leop)

di lui con molta cura, e ne forni le biblioteche di alcuni ça

venti; lesse più volte la Vita che di frate Ireneo scrisse

mio Pezzana con aureo stile e coplosa dottrina, e fêrm&

ristampare la rara dissertazione su i Cantici di san Fram

sco, in una raccolta di opere che onorano non meno la

gua toscana che l'istituto SeraSco. Per la quale r

(placquegli
Intitolarta JS~~eco Sanfrancescana) molto

Frediani fatico; ed io con lui, per vaghezza di quei mede

studi e per auetto di quelle sante memorie. Studianuno
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rao ai uanno). preparammo i tfattatt spirituali di Ugo

m!!iera, e (nel manifeste pabbtioato a nome
comune) pru-

Bttommo anche dHeopnsooU di sanBonaventnra e un Yiaggio
Terra santa. Se poi questo disegno rimase vano, io posso

serire che non fu del Frediani ta cotpa.

Non si perse pero d'animo; e trovata una Crunaca Horen-

a di un auo cona'ateHo che visse nella prima n)ot)\ dal
olo decimososto, si diede a confrontarla con varie copie,
t corredarta d'itiustraziomi e di documenti. E dessa la Cro-

ca di fra Giuliano Ughi, che ai trova stampata nella prima
-ie di queat'vMp<o (~CH~c~ tomo VII), o che sebbene

o aggingaesse aiie coguiziani della atoria, molto piacque
f queita santa tihert& deU'ingeauo cronista, e tanto veNne

prezzata per la lingua da meritare.di esser citata. Dopo
che il Frediani si voise a un altro francescaao dello stesso

ioto. frate Evangelista da San Marcello austero uomo, e
o!to narratore di aovoHo; oratore popotauo con gli spiriti

fra Girotamo, e scrittore sull' andare del Firenzuola. Ma

to conosceva! chi ne leggeva più gli scritti? H Frediani

'Arcangeli io trassero dall'oblio, e alcuni scritti del Mar-
lino son oggi registrati fra le opere che fanno testo.

Di san Francesco, della beata Umiliana de'Cerchi, e di al-
i confratelli per pietà e dottrina reverendi scrisse la vita
stile che sapeva d'antica semplicità. Poi, rivolto ai frati

elli,parlù de'princip:! delt'istitnto Francescano, motti belli

mpi propose loro a imitare. Dolcemente cantô del poverello

ssisi; canto di generose donne che abbandonavano il mondo;
to privati dolori ed intimi aBbtti. Fece perb versi di rado,

sempre eleganti percha senza essor poeta, sentiva dei
ti le più squisite bellezze, e le sapeva ritrarre scrivendo.
suoi versi, come le prose, paiono facili; ma io so che gli
avan fatica; e dal limare desisteva per istanchezza, non
restarne contento. Il che dico a sua Iode; oggi che pro-
ri e poeti, non che limare, non pensano. Se poi il Frediani

sse più scritto, oso asserire che il suo stile sarebbe rin-
senza

macchia che una certa sconnessione, da alcnni
'rvata neUe idée e da me credutu neHe sole parole, è di-

appunto di quelli che non sono dirotti allo scrivere. Ma
mou ebbe

troppe occasioni di dettare; e prima gli untci,
la satute, gli furono d' impedimento. Per to che, dovendo
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spesso interrompare l'applieazione, e talora lasciarla, si dio

tutto negli ultimi tempi agli atudi minuti délia alologia, p~.

blicar teati di lingua, e far tesoro di giunte pet Dizionatti

E in pochi anni diede aUe stampe un intiero volume di ve;

tratte da un antioo volgarizzamento delle ~Më~aHM~s~

illustrate con altri esempi autorevoli messe in ordine p<

la atampa i Sermon! di santo Etrem tradotti da ignoto tM

centista, e tra ne stamp~: atampô um'antica versione de

r JFee~s~<M~e e raggnag!i& net soggiorno di Napoli i a

amati ~orc/M sopra un codice e una edizione pregevoti.

Andato a Roma il Frediani, per la seconda volta, sul t

dere dal 1883, era di là passato a Napoli, perche molto

avean lodata qaeU'aria corne coufacent-e alla satato mai <erB:

Ma egH troYO in
Napoti. più deU'aere e del suolo, cortesi

spiriti e i cuori: imperooehè quel cielo non sorrise aU'iNfern

ma 1' amicizia degli uomini più illustri di quella terra

raUegrô gli ultimi giorni, e gli rese men grave H morire ht

tano dalla sua Toscana e dai veccM amici, ai quali n

manco di mandare ûno aU'estremo un pensiero e una pa

d' aCetto (1).

Visse il Frediani trentatrè anni in religione, modestiss'

perchè solamente nel 1847 consenti di essere uno dei de

tori della provincia, e poi di aver parte (e ve l'ebbe priai

palissima) in una lodata riforma di studi. Il segretarlato

nerale dell' Ordine net 44 rinanziô ne altri carichi vo

contento di viver coiibri nel suo convento di Prato, e

tornare ogni tanto ai monti nativi per rinfrancare io spi

con gli esercizi del corpo. Con pari modestia coltivo le

tere, amandola più pel bane che fanno, che per la gloria <

recano. Molto pero si compiacque di tenere corrispond

con uomini dotti e dotti uomini si compiacquero di ten

coa lui. Il Gioberti passando di Prato, cercava e abbraccii

(1) Non è possibile raocontM'e quanta stima ed amore gli mo

sero in questi due anni qnei letterati napttletani; de'quttti tAoor

il conte Carlo Troya, Pawooato Antonio BaNiert, Brato Fabri

l' avvocato Vincenzio Ba&, oon altri deUa valorosa acnola del P

Nell'ultima imfemut&, che fa lunga e penosa, il Bemieri in

m«d~ ë;U pi'Mt& qaaUe cnro a~ttaosc che ftpp~Ttt f~ petMbbeM M

tare da una lunga amioizia. Dira pare come la Provincia test

mandasse un Padre visitarlo e ad aoccglieme 1' estremo soqMt
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1 Frediani. Anche la Aeoademie l'onorapono; ma egl! di

~esto, forse più che <!i qaahtaqwe altro onore, sdegnoso. Sola

t'a le Accademie rivariva la Crusea; dore in una racente

~ezioae ottenae spontanei sum'agi. Era lieto il Fradiani fra

)ocM amici; dove motti convoniasero e igmoti, l'avresti ve-

ato mestissimo. Ma cbiMnqua gli avesse parlato, l'amava; e

M lunga consuetudine to readeva più amabile. Nelle ami-

izie ût costante e gli sarebbe stato più facile dimenttcare

Maico nella prospera che nell'avversa <brtana (1). Non ebbe

gti difetti L' amicizia antica, il dolore recente non mi la-

etaNO vederp in lui che un anime buono e un noMte ingegno.

~S (!' as'o~o .f~C.

(1) R4corder& l' avvooato GtoMohiae Benini di Prato, col qu~te
n ebbe il Frediani intrinseoheaza, se non quando la NM casa fu
sitata dalia aventura. Pareva godesse di poter tompemre CM l' t~

tto i dolori deU'Mmioo; e ci sorivomo da NapeM,' cerne negli ultimi

oïni della vita si &cease leargere sovente un Ubro di prose e di

Mi, ohé il Benini pubblicava a mesto ricordo deUe Bg!ie sue, mtm.
te ai vivi nel Bor deg!i anni e deUe speranze.
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[1867}

Annuaziando nel precedente quaderno come il 20 di set-

tembre passasse a miglior vita il cavaliere Filippo Moisc,

promettetntao di parlare di lui e degli seritti ai quali si rao.

comanda la sua memoria. Ma poichè FuSicio che imprendiamo

o tutto pietoso, ne la vanità délie lodi ne la sévérité della

critica potranno, trovar luogo nelle nostre parole. La sola

osposiziono dei fatti bastera a dimostrare com'egli amasse gti

studi, e corne in quelli fosse operoso; quantunque motti osta-

co!i si frapponessero al suo volero. e la morte !o rapisse asa

tempo. E in quanto agli scritti che restano, il pabMicogiiht

da gran tempo gindicati e gludicati, se poasiamo dirlo, con

quella benevolenza che raro si ottiene dai contemporanei, e

con quella equita che puo solo aspettarsi dai posteri.

Nato Filippo in Firenze l'otto di giugno dei 1803 da Gia-

seppe Moisè di Carrara e da Gtoriuda Topi di Volterra, fa

ne' primi anni allevato forse meglio che le ~nui fortune dei

parenti non comportassero. Perche mandatoto in patria atte

Scuole Pie, Io accomodarono a dodici anni nel Seminario vol-

terrano dove uno zio materno, canonico e non inculto, ebbe

cura di lui, Sache le strettezze domestiche non gl' imposero

di tôrlo dal convitto, e la irrequieta indole non i' ebbe con-

sigliato a rimetterlo nella paterna custodia. n padre lavorava

d' alabastri, e ne campava da onest' uomo la famiglia en

Nel f%M-K~ <S~MM <~K Archivi !PMC<a~ Vol. I, 1887, pa~m

28M7. Qmesta necrologia è segaita da un 7n<f:ce dei jpMKCQM~ &!Mf)

<f~ Chco~M' ~e~po 3ïbMë été sono a stampa (pagg. 236-37), che qa
viene omesso. 1
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puadi naturale che deaidoraasa di vadore il Mglio avviato

dl' arte medesima. Ma egU non si piego al paterno volere,
nella scaola del dotto seolopio Bernardini compiè la retto-

'jca. non senza Iode d'ingegno. Avova sediei anni. e sentiasi

tentw una forte brama di avanzare nello studio delle lettere:

na il padre tornava a mettergM davanti un mesHere, lusin-

ando questa volta ra)dmo giovinetto col ponaieM di an'avte

alla. AU'Accademia florentina paas& qualche tempo senza

oglia e senza proQtto: qualcosa tenté di seultura sotto il

nagistero de! padre, che morendo pavera nel 1828 non potè
iMMoiarsi di aver procurato at Hgtio un mestiere lueroso col-

'avergti impadito gli studi.

Ma gli studi erano stati
sempre netta cima dei suoi pen-

ieri perche, gittato lo sealpello, diè di piglio alla penna,
ebbene ignaro di quello che allora potesse. Pure la penna
ratto tamto da viverne egli e la madré, verso la quale non

scarso di a~etto; e di lei parlando molti anni dopo, e quel

empi ricordando, noi lo vedemmo una volta commuoversi e

iangere.

La gioventù del Moisè si avvenne in tempi pieni di fer-

ide speranze e d' immaturi propositi né egli fu senza de-

tderi. Fosse quindi spontanea risoluzione o consiglio di bene-

oH, Filippo abbandonava nei 1833 la patria, avviandosi per

a Russia, e lasciando la madré raccomandata agli amici.

~esti pure io sovvennero per il lungo viaggio, tanto che si

roT& a Pietroburgo, non d'altro fornito che di una naturale

ivacità di spirito e* d'un discrète appannaggio di scienza.

apeva il francese bene, parlava il divino idioma toscane:
? era sumciente perché egli trovasse pane tra i Russi, inse-

~ando la letteratnra nostra e la lingua. Voile poi la fortuna
he s'incontrasse im un ricco giovane, vago di compire la sua

ducazione viaggiando. Con lui percorse nel 34 la Germania

ritalia. compartendo il tempo fra gli studi e i diletti: ma
orne si fu riscaldato al sole della patria, non gti bastô ranimo
i ritornare con lo straniero fra i geli del settentrione. Il
Msè si rimetteva in Firenze nell' anno appresso e poichè

madre era morta, non esito a scegliersi fra il popolo una

ompagna.

E qui cominciarono dieci anni di vita laboriosa, in cai

mgegno dal Moisè prodasse quanto ai Mbrai piacque, e quanto
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m necessario per mantenore una iamiglia non grande ma Ti.

sitata dalla aventure. Uno dei suoi primi scritti fa quelle in

cul toise a parlare di un gruppo dal Demi rappresentante la

JM<M&'P c~McaMcc dove mostrb di tenere nel fatto dell'ar~

principi aani e a quelt'eta
non comuni. che quando non eraM

come eresie peraoguitati,
venivano défiai corne aogni d'infermo.

Dovette accorgerai egli stesso di aver molto osato, perche d

anni dopo prose a propugnare quei prineipi medesimi coa

nuove ed ample
COMsMe~M~OM~ SMM' arte MO~~a, quasi

prevenendo gli obietti contrari e comfutandoU. È manifest

che la îspiraziome gli Yenme dal noto Ubro dal Rio, e di

tolse in parte
la erudizione e i conee~ti ma se oggi qnesh

scrittura pub riguardarsi come un eco del Francose, non
d

vette riuscire in quel tempo senza una certa novità, ne ogg

ne mai pub mancar d'importanza.

Compariva nell' aprile dal 1839 il primo fascicolo di un

No~a <M <<OK~M< s~~M~e~ ~t .?<!?? compilata dal nost

Moisè, e dagli editori annunziata con parole atte piuttosto

ingenerare negli animi diSidenza. Porre sotto gli occhi d

gt'Itaiiani, quasi
in un gran quadro, le precipue vicende <

popoli primitivi,
e di Roma; disegnare in iscorcio le con

zioni della società romana, per dedurne le cause che pre

rarono e compierono la dissoluzione di queil* Impero;
e fin

mente, discorrere te invasioni deUo genti barbare e civ

rilevando « minutamente te usanze, i costumi, la religio

« le politiche costituzioni, la forza e I' innuenza loro n

era impresa da pigliare a gabbo; né forse to stesso Moïse

sentiva da tanto. Nondimeno la Storia giunse al suo ter

nel maggio dèl 1844 e gli editori se ne trovaron contenti

né fu scontentb il Moisè, che per quella si vide volent'

decorato delle insegne cavalleresche dal fu signore di Lu

Ma nel tempo che riandava fremendo le dolorose memon

del servaggio italiano, non lasciava di riconfortare 1'

con quelle dell' antica Firenze. Usciva alla luce nel 43

JMMS~M~OMe dei Palazzo PeccA~ e le teneva dietro nel

quella del tempio di Santa Croce; ambedue lodate, e a H

gioue, per buon uso di documenti e per un certo calore et

agevolmente si comunica in chi legge. Tanto puo dirsi de

Storia Toscana, che comparve dipoi: storia compendiosa,

che forse più dei tempi di che ella scrive, ritrae quelli
i
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:m vanne scruta; storia cne u MOtse ntooco dopa quasI «teci

mni, con vantaggio forse della vorita, con iscapito den'anetto.

Ultima venne fuori la ~oWo! <??<! A~s~ che dal oon-

~'esso di Vienna tira atl'aano 1844. Comunque contessi l'au-

ora di avère avuti alcuni particolari dalla bocca di testi-

oni, mantre v isitava quelle contrada dove le memorie erano

ecenti, ed agli uomini o spanti o cacciati soprawivevano

li odii e gli amori; la narraziono procede senza calore, e ti

enti commosso coma alla lettura d'ana cronaca, di ouiritieme

ncor nello stile. E ad altre impreae di Mbrai diede la mano

Moisè infaticabilmente, ma non H nome (1).

Con sitfatti lavori anivano per il Moisè i dieci anni che

bbiamo chiamati laboriosi e ai quali dovevano succedeme

ttrettanti di vita serena, Un rescritto deit'11 giugno I84S

avea chiamato a custodire l' archivio Mediceo, che primo

Ga!!uzzi, per compilare quella infelice Storia del Grandu-

ato, aveva messo a soqquadro. Non vorremo far carico ai

ostro collega se quel disordine lo disanimo. Die mano a un

tdice de!!e carte venMe dagli Strozzi, e rinnovo quello dei-

Archivio ducale di Urbino: poi si dette (per usare la sua
Hcaco espressione) « a visitare, a salti e a sbalai, or quella

atza or quell' altra, seconde che dettava il capriccio (2);

oponendosi di continuare via via con questo metodo, <
sep-

pur metodo mi è permesso chiamare (sono le sue parole)

quel balzare continue &.

In queste occùpazioni trovavasi il cavalier Moisè, quando

novello décrète del 30 settembre 1852 istitKiva la Dire-

ne centrale degli archivi, e lui destinava agli archivi del

incipato (3): ma appena potè aver notizia del posteriore
scritto del 27 agosto 1856, che sollevando la primitiva Di-

zione a una Soprintendenza générale sugli archivi del Gran-

( !) Ebbe anche parte meU& compilaziome deU'AHM«~o f~TCO, che

pahMicava tra il 1840 e il 50 dalla <Sit)c&M e<S&we /!eMM<&M.
(2) Queste e le segaenti parole l~gcnsi aatia prima carta di un

~stro at&betico M documenti di maggior cntîoait&, nei quali si

incontrato nello sfog1iare l'~rchiTio Mediceo.

(3) Al tempo della nuova DireZione il Moisè diè mano ad tm im-
tario dei registri delle lettere scritte < Ch~adTMM médita, da
asfmdM primo duca amo a Cosimo n.
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ducato, oMamavato aU'aCtelo di primo Direttore aeU'Aroh~

vio di stato ia Pirenxe. Una fiera matattia, che 6&o dai suoi

principi fa giudicata inaanaMte, !o cotse in quella parte doT?

ha sede la ragione. Cosi dalla primavera dot M atrantanno

passato mea~ vita iaMioe, che per nn~ swbitanea congestione

cerebrate si apense (1).

Filippo Moisè non lasciava flgli, sebbene a Laura Vegni

in seconde nozze si fosse congiunto. Né lasciava lavori nuoYi;

avvegnachë questi ultimi dieci anni passasse nett'u<Hcio tra~

quilli. Trovasi fra le sue carte un lavoro incompiato suU

~o~a del for/o~/va~ una raccolta delle lettere di Gh~

vanni Medici delle Bande nova, che percura nostra, a estretM

tributo di affetto verso il defunto collega, vedranno la htM

netF~~M~o storico ~~aMO, a cui egli le avea dastimate.

JMMH~e .f~5~.

(1) Mori pet manicomio di Perugia.
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[1869]

1 lettori del O~ot~~c ~o~co rammenteranno di essersi
incontrati nel nome di Francesco Corbani, là dove si annun-
ziava come fosse decretata ta' istituzione di un Archivio di
Stato anche nella città di Siena; imperocchè a quel dotto
professore erasi rivolta la Soprintendenz~ degli Archivi, per
avere un aiato nena riunione e Betrordînamento dell'Archi-
vio Senese, a lui pensando di a~danie poi la custodia e la
direzione. Cï& avveniva nel novembre del 1858: ond'è che
oel giro di dieci mesi non so)o vedemmo troncate le speranze
riposte in quel valente e operoso ingegno, ma dovemmo la-
mentare to spegnersi d'una vita che molto ancora avrebbe
potuto giovare, scrivendo e insegnando, all'incremento degli
studi severi. È ora nostro debito il consacrare aUa sua me-
moria alcune parole non per dire quanto egU fosse valoroso
nelle scienze ~conomiche. e come le buone parti del cittadino

adempisse ne' vari cOïci (di che alcuni suoi discepoii han di-
scorso con riverente

affetto) (1); ma.per ricordarne i meriti

fe' quali a noi parve degno di avère in deposito i documenti
H-eziosi in cai sta registrata la storia della sua patria.

(*) Nel Cto~M~ ~<M~co <~Ë ~c&&! ïhM<Mt~ voL m, 1869. m~
:ine 810.12.

(1) 1 signori A. ~nMzaoU e awoeato Luigi ~mminiateui hanno

lato
del professer Oorbmi il primo nel n. 90 deHa JN<~MM, e il

~ondo
net n. 86 della ~o de' 'M&MMH.
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Nato il Corbani in Siena a* primi del secolo, e avendo

avuto il modo di elevarsi daU' umUe fortuna con la cultura

doH' iagcgDc, si senti stretto alla terra natale con legami di

gratitudine
e ooK.a saoro dovere conside:<o il servirla, fosse pure

ia'uCici ne tucrosi ne sptendidi. Presso il rettora dette Spedate

di Santa Maria doUa Scala trovô da intrattonera la sua giovi.

nezza, prendendo parte aquan'ammimistrazione;
a tenue sti.

pendio contente, e (quello che b più da atimarsi) raasegnate

a scambiare gli studi geniaM in tediose occupazioni. Ma perchè

te incombenze dell' wMcio portavano ch* egli fosse A'equente-

mente nell'archivio deUo Spedate, ricco di beUe memorie, co.

mincio a respirarvi coma un'aura di amtichita e to squallore

deHa vacchie pergameM gU apparve cosa venerabile. QuM

pertanto ridottosi neUe ore che altri avrebbe dedicate a oneste

sollievo, e preso
a svolgere quegli scritti. non a modo di

coloro che stan paghi a scuriosirsi, fermo neHa mente il con-

cetto di una storia di quel pio Istitato; deUa quale non tanto

il senese cosi tonero deUe cose proprie, quanto il più
tontane

studiatore di queUe isMtazioni. dovesse chiamarsi contento.

Per dar forma al fetice concetto bisognava una lunga prepa.

razione e il giovine animoso vl si accinse. Prese a fare un

esatto spc'gHo degli ordinamonti coi quali dal 1385 ~no a'suo

giorni erasi governato to Spedale~ delle detiberazïomi di quella

Consulta cheTm tempo to resse; de' ricordi, de'coNtratii,

de'copialettere, de'rescritti: e quanto all'eutrate aUeapeM,

quanto al mumero deg)'in<ermi e dei gettateUi riferivasi. quanto,

insomma, potevasi esprimero col parco tinguagg!o deUe c!h'e,

tutto riasgHMevaiaprospett!,e riduceva all'evidenzadel ''aico)))

Dal 1820 dure il Corbani in questi pazienti lavori CM

at 18~3; Net quale anno otteneva per concorse la cattedra

di ecomomia sociale nella patria universita. Ma il primo con-

cetto non fu da lui abbandonato; chë anzi allargavasi aUc

studio deM'ordinamento e della legislazione economica d

ComuMe senese, per il quale gli si rendeva necessario di con

tinuare in quell'archivio delle Ri6)rmagiomi le indagini in

minciate nelte carte dell'ospedale(l). Nf a continuare gli man&

(1) Una parte de' diligenti spogli, che poteva tornare di mol

utilit~l a queil' amministeazione, fu dal Corbani depvsi4ntm

pra~a

MMUt& m queU'fmmumatraztone, tn dai Cortani JeptMiItttttt ptoSMS

MttoM dotio Spedale. 1
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Fanimo; mancogli la pazienza a auperara gli ostacoti d'ogni
toattiera. che dovevano trovarsi in un archivio disordinato.

Ma questa esperionza giovè al Corbani quando il Soprin-
tendenta agli Archivi to ebbe designato a dare un assetto

a/ionato a tanta bellezza di documenti percha egli potè

Mciugcrs! att'opéra aenza quella titubanza che accompagna

iempre uomo nuovo, e potè con sicura mano damolire la

recchia compagine, carte che il far di pianta ara r unico

!pe<!iente da prendersi. A~eva una norma nel fatto par t'Ar-

ibiTM aoremtino, il cui semp!ico ordinamento ottenne pubblica
ode: ma te norme non bastano se un retto giudicio non guidi

ell' applicarle che anzi, attenendosi servilmente a quelle,
i risica di convertire in mostraoso e discorde cio che al-
rove era bello ed armonico. n Corbani traccio l'ordinamento

ell'Archivio senese come se il florentino non esistesse vo-

liam dire, che non subordinô a que'principii !a materia

ih'egii aveva tra mano, ma la materia distribui seconde

ue' principii; poi istituito il comfronto, trovo quasi in ogni
tarte consentire r uno ordinamento con l'altro. H che a noi

ia lecito scrivere con qualche compiacenza.

Questi gli studi del Corbani. che alla istituzione dotF Ar-

bivio senese dovevano prolittare; ne ad altri servigi si rinuto

tanto che nuova sede a quell'Archivio apprestavast, e le

isperse carte si riunivano o a riunirle pensav asî. Ma pare
he tutto questo gli Ecosse vedere una cosa, che un uomo
tono pensoso del proprio dovere avrebbe cacciata come vano

rupolo; dtco la difficoltà di sodisfare agli obbliglii di un
irettore d'archivio senza mancare aU'insegnamento. D<tnd'&
anifesto quanto alto concetto egti avesse de'dae ofncii, e
isnto per ci& d'ambedue fosse degno. Prima pertanto che la

rezione datt'Archivio gli venisse conferita, il Corbani pre-
'ntô al Ministro della pubblica istruzione e al Soprinten-
'nte degli Archivi unh modesta scusa; alla quale si dovè
-raitt-o far luogo, per non turbare la coscienza d'un uomo
e dichiarava non sentirsi bastevole al doppio incarico,
entre non poteva abbandonare una cattedra che, richiaman-
'!o alla quiète dotcissima degli studi. di motte amarezze to
ea compensato.

R ~se BeH'anima dal Carbaai si ~e~ aHut'tt senHrc queiio
ontbrto che suot procedere un fine immaturo, e che n'e é
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quaaï un prasanttMento. Oapto, sorUveado a' 87 di lagMo il SMM

ria~to, a' aon s'aapattava <Mmorire û'a soU due mesi ma mN

quel r~ato ara pure un addio agli studi ohé avavano for-

mato la detizia della aaa gtovenUt, e a'quaU ci avea pur

detio di ritornar con piaoere, per trattenerai con loro
nella

sperata veochiexsia!

D~~Ht&~ ~~9. N



EMIMA GHEBARDI (*)

~1860]

La morte di Emitia Oherardi, av~enuta in Firenze la notte

ra il 0 e il 10 di questo mese, è stata di grave rnmmarico

er *co!oro che le erano confiant! de! sangue o del legame

i un' antica amicizia, poichè essi ne conobbero le virtù

he la scortarono nella vita, e la rasera all'estremo passe

cura. Ma se virtù modeste e privato dolore non posson chie-

ere pabbUca ammirazione e compianto, non è disdetto il

nforto di consegnare t'amato nome a una'pagina darevote; ¡

ando si reputi uMcio pietoso to scrivere una mesta parola

lie ossa de' cari estinti. Passeranno gl' ignoti dinanzi a quel

tpotcri, vi passeranno quelli cho ancora non son nati; e

el nome ripetuto, quelle virtù ricordate. avranno, sempre

))ta. una lacrima.

La defunta donna era nata in Siena il 30 d'agosto dei 1788,

Marc' Antonio Borghesi e da Viotante de'Medici. Quivi ebbe
tucaxtone comveMionte al gentile ligoaggio onde usciva~

r cui, non appona congiunta al cavaliere Francesco Maria

terar' di Firenze, poi generale nette milizie toscane, venne

noverata fra le dame della corte di Elisa. Ma di questi

ori. che i Principi Lcrenesi te conservarono e accrebbero.

sti t'aver toccato: meglio ella sptendê agli occhi nostri

r il tesoro degli atfetti domestici. Rimasta vedova assai per

npo con due Sgti, fu tutta per !oro; e mancatole uno di

si in verde età, nei agti di lui pose un amore quasi ma-

no, perchè meno sentissero la aventura di aver perduto

(*) Ne'Toicgis p~M;t!ttta <!a!b Tipogra~ OatssMtziMM, Firenze,

gennaio 18M)! e aet Monitore Ï~MMoo <itet ? gennaio !MO.
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ancor tena)~ il padra. R coma i NgU a i mipoti la ricambias-

sero, non è a dire. Diremo che a !ei tu dabito premio 11poter

godera dal primo sorriso di due pargoteite nate dalle Bg!
dal agUo superatite.

Fu la EtaiUa Gaerardi di balla persona; a la gravità se-

nHa rattegr& di giovenHi spiriti. Né quasta vivacità naturale

la veane meno nell'ultima imCarmit& peroh& colpita d* ape.

plessia, prima si vide diastotvare il corpo che mancare la

monte, la quale potè da quelle miserie tevarsi aHe solenni

meditazioni deUa ateraità con aanta adueia. Quindi ai con.

6M'ti della raligione, che spontanea richiesa più volte, atterm

tranquilla i pensieri che~'erano più ditetti; ora at agtio (

alla sorella, ora alla BMore e a'nipoti, rivotgandoai coa paro!!

piene d'ilarità, ma che sfOrzavano al pianta perche ~rte

l' cstreme..

J~fM3C< M ~MM<0 ~~60.



ANTONIOMARINI~)

[1862]

ïn ono di q)Mi libretti che i pittori (<edeii al procetto di

Lecmardo) (1) sogHoMpot-tarsempreattatopersegnarvi quat-
re improvviso concotto, o atcone di quelle tinee che la na-
tura offre spontanea a chi cerca in lei con amora ogni tipo
a beUozza, Antonio Mariai scrivova questa parole: « Tutte le

volte che mi è accaduto di rivedere dopo dot tempo un mio
x lavoro, sono stato di malumore, avendo trovati dei difetti
net disegno, che non mi sono mai potuto persuadere di non

aver veduti net tempo Che io dipingevo come pure certe

< manoanze d'atmonia e di chiari,. e certe parti poco model-

late onde concludo, che ancora non ho fatto un* opéra da

esserne pienamente sodisfatto. E tutto quello che vedo degli
attri artisti, mi place assai In queste parole F uomo e

'arteOce scrisse la critica propria e l'elogio; e a me, che di
ui prendo a parlare con sincero anetto, non rimane da far

()tro, che mostrare quanti pregi sptendessero nell' artista
:ho scot~eva'neUe sue opère tanti difetti; quanta bontà ibs~e

tett' uomoche net giudicare le opère de' suoi cottoghi, com-
tiacevasi net credorle superiori atte proprie. Lodano net Ca-
lova l'essore stato solito a ritevare piuttosto it bello che
) suo contrario nette scuttare che gli eran mostrate ma

(*) Fireaze, GaMIeitm~ 18C2, in~ pagg. 48; eatfatte dat volume 1

periodico aoreBUno T~t <&)WH~, pagg. S74- Ristampata nel vo.
ume BeBe Ae, Opuscoli <!&!C~<M e &M~M/!e!<H C~MM (?M<M~Fi-
enze, Sansoni, 1874 pa~ 869-899. In tutte e tre le ediziomi &seguita
!a MtCatalogo cfOM!<MMOdelle opera dei jpM~ ~tt<<MtM M< ceM-
''Mt < !&M~ d< aK<&-a<d'~)<

(t) Lconardo da Vinci, Precetto t.vnf.
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parmi che sifiatta iode vada tutta all'ingegno, che, per esseM

egregio, naturatmente aUe buone e betta cose sentivasi at-

tratto, e in quelle fermava ]o sguardo: e ove piacesse ra~Yi.

sarvi una certa benignità d'animo, la diremmo tuttavia molto

lontana da quella modestia che ci fa severi con nôi medesimi.

a E pot r arte tanto dKBcile ed ha tanti capi (parlo col

« Vasari) (t), che un artpHce bene spe~so non Ji pub tutti

« fare perfettamente perchè molti sono che hanno disegnato

< divïnameate, e nel colorire hanno avuto qualche imper

<ezione aitri hanno colorito maravigliosamente, e non

« hanno disegnato alla metà &. Ond' ë che i biograt! e gli
stessi panegtrisH, ove non siano di quelli che neppuro ai

morti usauu partaro il varo, debbono sempre in quaicho parte

temperare la Iode. o apertamente biasimare, quando l'arteCcf

perseverb net difetti sino alla flne. Poichè a me pare ch:

meriti tutt* altro che biasimo colui, che giunse a conoscer)

ingenuamente gU confessa, e via via gli corresso, non sde

gnando d' imparare sino aU' uscir della vita. E tra questi rat

arteCci ponendo Jt Marini, io pemso d'aver g!& detto non po
in suo encomio ma dirô ancora, <!he la colpa dei suoi difet

fu in gran parte de' tempi nei quali vonne educato aU* arte

In Prato, ove nacque da Michele Marini e dalla Man

Domenica Lotti a* 87 di maggio del 1788, era anche allor

una scuola del disegno e doit' architettm'a. ï genitori ve t

av\ iarono, perchè la gracile complessione non gli promette

la rubustezza necessaria att* esercizio d'un fat!coso mestieK

béni di fortuna non v'erano, i figliuoli poi molti. A dis<

gnare la figura insegnava Luigi Nuti, dott'ornato e dett'at

chitettura era maestro Gaetano Magheritti, allievi dett'Act:

demia romana; questi di non comune ingegno ma iner

mediocrissimo il primo nel dipingere e nell' lntagliare. Sp

dere più parole in questi primi anni del suo tu~ocinio nf

giova: chè non fa gloria al Marini i'essero stato dette pri

nella scolaresca, quando non v* era seconde. Ma questo faci

primato gli diè diritto a une di que' su~sidi che il Comut

suol concedere: e cosi dalla patria soccorso, ando att'AccadeBii

Iii Firenze. Da Pietro Ermini vi apprese gli etemcnti del

(1)
Vita del Corre~{nj,
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1 dieembM dei !?? sotttt H professor

c

Bgno;
e passato

nel dieembt~ <M !?? sotto il protbasor

temeaati, vi studio le statue a it colorito. ïo non temo di

petore,
che quei maestri erano fuori della buona strada;

iù fuori dei secontisti, che aberrando formarono una seuola,

Bmpre originale, sempre ttaUama. L'arte per questi ruine. &

ero, in ItaHa; ma e!!a ?00 come un pran signore che dis-

pa il suo. Net settecento and& accattando; e at!<M'chè, sul

~ere del secolo, la piacque mutare i cenoi û'anceat con gti

dobM greci e romani, votte che Mn ~ancese glieli tagHassa

sno dosso. Il Camuecini a Roma, il Benvenwti a Firenze

vendevano te meroanzie detta bottega dal David parigino.

a dalla bottega del David asoivaao l'Ingres e il BarMini

te Accademie di Firenze o di Roma non usci la riMaova-

one deM'arte.

Il giovine prateso, timido par natura, senza l'ardire ch'&

prio di quelli che oggi si chiamano ~PM<, segui rorme che

eran scgaate. Nette acoadomie, e massime in certe acca-

mie, fan mostra di sè quegF ingegni che hanao molta su-

!rNcie perche rari sorno i maestri che sappiano scandagtiare

pro<bndit& degl' imteHett! quindi il Marini non spiccù nep-

tre ft'a gli scolari ma tacitamente avanzava nett'arte con

tssi misurati e continui. Net 1812 otteune il premio per il

sogno d* tuvemzione, ~et quale era rappfesemtata la magna-

tnit!\ di Scipione nette Spagne to che nel Unguaggio dal

mpo voleva diré, le prodezze di Napoleone in Spagua, sog-

ttate in quett'anno appunto dalla ripartiziome di terre non

e tra gli uOiciati e i soldati. E tre anni dopo riportava la

tma net bozzetto a olio pur d' iuvenzione. il cui subietto

a Mercurio che addormenta Argo; dipinto in quegli stessi

rai che gti alleati entravano in Parigi, e Napoleone an-

va a dormire 1'ultimo sonmo a SaNt'Etema. Cosi atte liberali

ti itou rimaneva neppure it pregio di libère!

Nell'Accademia florentina teneva 1' insegoamento dell'or-

to e della prospettiva il Castagnoti pratese. 11 giovine con-

ttadino gli si accoste, e da lui ebbe le prime occasioni di

ercitarsi negli aNreschi: perchè chiamato spesso a fare

native (e in queste era vatente), voleva che il Marini gliele

th'grasse di qualche Cgmra. E cosi eti passarono
at<;Mni

ni, quasi direi senz*opere proprie finchè tra il 17 e il 18

t fu dato a dipignere ta carrozza granducale riserbata atte
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solenni comparse dov' egli face nei quatt)\< lati attrettaB

cocchi, in oui stavano Lorenzo de' Medioi col Poliziano e M

chelangeto, Cosimo ï col Vaaari, Oosimo Il coi Gatileo, Pie

Leopotdo con due geai aimholeggianti 1' abbondanza e 1' ag

coltura, l'industria a la paoo. Ma pocha figure dipinte a chi

roscuro sul <!h)ntona d' uua porta neUa reggia dei Pitti

&}cero Nome mi attesta un coetaneo, che ne fu un gran di

par la citta; e 11 principe NiccoMt Eathorazy voUe conosce!

il pittore.

L' Estherazy aveva poo'anzi comprato it palagio fatto e

ncara dal Itaunitz rra la residenxa imperiate di Vienna e

casino di SchnenbrHnn, e gia ricco di opera d'arte. Desiderac

accrescerne lo sptendore.
chiese al Mudat se vi avesse Yoht

dipignere
lo sCondo d' una gran sala. La risposta ara prout

andb a Vienna, dipinse una voita che riquadrava quattrocM

piedi, con aiove che piglia il nettare dalle mani di Qan!me.!

con Giunone, le Ore, le Grazie, gti Amori, f Iride un te

d' Olimpo Il nome dal Marini apparve allora par la pri

v olta lodato nei pubMici fogti i quali porô non parla

del servigio ch'ei rase att'arfe net soggiomo di Vianna co))'i

trodurre in Toscana ta titograna, trovata di recente in Bav:f:

Non voglio cercare la ragione di questo sitenzio. pago di

dicare al Marini it merito che gti aspetta: it che riesce as

facile, potendo allegar fatti e documenti. Il principe Leopo!

gli scriveva da Firenze « Avrei piacere c&o cercaste di p<

« fezionarvi in quest' arte, non solo disegnando, 'ma an

stampando da voi Inedesimo E il Marini apprese i E

todi, disegno, stampb, e ritornando dalla Germania, port'

Firenze un torchio, che servi poi al Salucci litografo.

SMt cadere del 1821. dopo aver visitata t' Ungheria, il nos

Marini rivedeva l:t patria; non la vedova madre, già mo

Si scelse allora una compagna nella GiuUa Nuti pratese,

quanto più giovane di lui, come lui innamorata del heUo,

paesi e di nori elegante pittrice: e cusi apparecchiando
il

gtiore degli umani conforti ai mati inevitabili della vita, «

tinuo l' ardua via dell' arte più lieto.

L'arte cominciava a prendere un nuovo indirizzo, e s'!

Tisva a migliori desti&i. NA '<ava qualche sentore una €<

nausea per le favole mitologiche e mentre il Monti con

lusinghe d' uno splendido verso tratteneva gli Dei fugg't
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m Foseo!& esortava gF ItaHan! a ripeasaro la loro mirabite

)fia. Anche le opère del Mariai ~)tte da! 20 al ao spgnano

&!ice passaggio
dai miti p'fgani alla storia donestica: tro-

tmo !e solite Minerve, le Diane, te Ftore. gli ZefHr! ma il

MxrteHi vuola che nelle sue cas') si diptnga, corne da' suoi

enati fosse accarezzato Donatello; YHoto il Digny neUe sne

ratto Baldassare PeraMi il Berte gli fa dipignere quattru

metti desunti dalle Storte aostt'e;-e e Sovfani stessi si

Macciono
di contemptare nella regia Villa pres-io al p"!ï-

d'Arcetri, GaUtao che mani~sta a Cosimo !ï la scoperta

le stelle medicee.

Ma rinnovandusi )o spirito dell'arte, era necessario rinao-

le anette te forme non si poteva, non si dovcva essor

xxo stranicri e mezzo italiani, mezzo pagaoi 0 mezza cri-

!tni. Aile idée che avevano aspetto <!i nuove, bis<'gnava pur

vare Mn Hngui'ggio che valesse ad esprimeric. E la cosa era

na. ove si fosse pensato che il linguaggio era anticn quanto

de< Ma corne i politici temevano che par odio delle si-

~it! straniere e domeatiche si votesse tornare aHc ~'anchiKia

uicij'ati e fbrsn aHe dh isiotti dei Ctnnunt; come i totterati

rridivapo pcnsando che si vo!esseru far to scrtttm'e pm

e c"n la ruggine di Fra (?mtt«np cosi tnaostri M«Ua

i gt'idavano ai profant. come se gli votessero ric:'cciara

txedioevo a cercaro il bello ed il veru. No, il bello e il

o stava più presso a h'ro cht* non potsavano; stava neUa

m'a: o ta qoestione si riduceva a qtMstu scrnpticissimo

tu, di t'ichiamaro farte non aHa imitazione dcite C'rma

aich' ma a) nspoito degli antichi [)rin<;ipi!. Ma tra il

)t<'))')<'re e il non yo)er iatendcre, grandi erano gli ostacoli.

tartoHni, con queUa po<<'nx!t d'ingogno e con queUa tenace

m'a, gli trovô quasi insupcrabiii, perchf so)o: se il Mar!ni

f stato a lui pari nctt' ittgfgno e net ~rte votet'e. coHK)

era fguate net sentire e net credere. <<)rse il rhutgitncnto

arte sa~bbe stato completo. e <:ttto da noi. E mvecc

'ttamnM che gli Atomanni c'insfgnastfcro coma gli ar~-

cnntcmporanci a Dante non efano barbari, che <;< rtt'aces-

t'occhio aUe Irnee de'giotteschi, che ci rhetasscro le

''beUezzo det)'A)tg<c". Che più? tasciamnio e!t« il Rumohr

May<! Vfnhsero nei nostri archivi a ri~tabiHra con un

ratto. con una lettera, la cronologia degti arteftci itatiani.
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la oertezza dei loro oapolavori, la eslstenza di tante opera;

rinnovare. insomma, la memoria di quanto avevamo dimen~

cato o distraite.

Quello che non aveva fatto t'amore, lo ?00 poi la vergogai

vo'diro, che gl' Italiani cominciarono a metterci le mani;

di questi ultimi trent' anni ci è lecito menar qualche van

Si prese a intagUara i più celebrati quadri deHe gaUerie, s

aNï'aschi del decimaquarto secolo e del decimoquioto: t

aveva im casa pitture, fosse anche boria o tratftco, le ne

dalla polvere; se l'erudito indicava che in un muro fu

pinto, tosto il paziente artence gU andava diett-o a tevan

to scialbo; se unaparete dipinta faceva pe!o o miaaccim

ruina, si trovava il modo di staccarne t'aûfesco, si tagtiavN

le muraglie e si traslocavano in breve, si peusava al ve

che ora solamente cominciava a parer bello e pregevoto.

Il nostro Marini capitano la benemerita schiera dei b

restauratori, e ne resto facilmente prin-o: perche niuno per
i~

Testara seppe meglio di lui far queUo che nei restauri

capitale importanza. l'annest-are qualcosa di nuovo all'an'

Fu questo il giudizio di molti ed io volentieri !o confe

quantunque non mi sappia persuadere che non sia meglio

sciar le cose come si trovano. Perchè io fo a dire se

poema di Dante si fosse perduto un canto, perdoneremmo l'

dacia di chi si accingesse a supplirlo Ottre di che, qu

sarebbe mon male, perche rimediabile sempre: mentre nei i

pinti il ritocco e il rifatto non si scopre se non col te 1

che mostra le toppe e i rimessi e, quel ch' ê pe'îgio, non i~

rimedia. Diceva il Borghini (e a me par dette savissimame:

che nell'emendare gli antichi testi, quando la correzione

vien naturale, ë meglio lasciare i passi corrotti lo et I1

direi, press'a poco, dei rifacimenti nell'opere vetuste dell' i~

La primaziale di Pisa, la cattedrale di Prato, Santa Si

ria del Fiore., Santa Croce, 'a cappella della Signoria. il p!

gio Mediceo, rividero gli antichi affreschi di Giotto. del G~

de! Bicci, del Gozzoli, di Fra Filippo, de' Ghirlandai. per la

piente industria dei Marini; il quale segnà fra i più bei gic
t

della sua vita quello in cui potè ridonare alla patria,
che

vano ne bratu~ !<! ceneri, le giovnnili semMaaxe d"t 'th a

Poeta. 11 Marini era stato chiamato nei 1840 a levare di s~"

al bianco gli anreschi che ornarono la cappella del pa)!
k
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el Potesta, dove Giotto (corne attesta il Vaaari) avevaritratto

an Brunetto Latini e Corso Donati. il suo amico Dante Ali-

bieri. Dopo molti e vani tentativi, finalmente a' M di iuglio

:rh eva a un suo illustre conoittadino: «Credo d'avare scoperto

il ritratto di Dante: sarabbe atata una délie più belle teste,

se fosse stata più conservata: bensi potr& ritornar bene con

poco restauro. Per ora non ne par!o a nessumo; voglio prima

che sia bon pulita da tutto il bianco che v* b sopra. La

testa è in protllo, assai mena carioato di queUo che fin qui

coBosoiamo. Ha un libro in mano, e dall'altra un flore, cosi

svanito, che non s'inteade che flore sia E a'84: < Non

cade dubbio sul ritratto di Dante: tutti ne parlano, e tutti

desiderano veder refNgie di quel grande. Tutto il proQio è

ben conservato, eceettuato l'occhio, ov'è il buco d'un chiodo.

ieri fui dal Granduca. che tu molto contento della sooperta.

Tutti sono riscaldati di questa cosa: ma seguirà di questo,

quel che segue di tante altra belie cose di qnesto génère,

cioë dimenticate D. Ma non fu cosi: giornalisti, gravi sorit-

ri. ingegnosi poeti, ne diansero la notizia, ne perpetaarono

memoria. H Ginati chiese alla musa stessa di Dantef il

irso più degno per celebrar la scoperta.
Questo quotidiano conversare par vari anni con gli anti-

n maestri, ai quali dovè spesso domandare ragione delle

ro buone pratiche, e ne'cni pensieri dovè sovente internarsi

ispirarsi, persuase al Marini due cose che la maniera

tpresa nelle scuole accademiche era falsa; che la più pura

inesauribile fonte dal bello era la Religione, fondata nella

!e, nella speranza e nell' amore. Ad afforzarlo in qnesto

sondo concetto vannero gli esempi. Corne nelle lettere, cosi

te arti si era risvegliato un sentimento e quasi irernito

tigioso, cosi in Italia, corne in Fccncia e in Germania. Era

secolo decimonono che voleva restaurare le rovine del de-

nottavo in quella parte che è necessaria alla societ& umana

Me l'anima a! corpo perchè non diventi cadavere e putre-

icia,voglio dire le credenze. Sotto la penna del Montalom-

rt riSct'ivano i Prati spirituali del Belcari e du! Cavalca; il

raccoglieva le sparse memorie deM'arte cristiana; la na-

a oemplicità délie t<<gg~n<!e e la sehietta bcl!czza dei di-

tti si mandavano e rimandavano una mutua luce; l'Over-

'k e i suoi compagni riannodavano le tradizioni dell' arte



86 ANTONIO MAMNï

~~tt't~t: ~<––~

daU'Angetico; il Manzoni e il Pettico davano a!f Italia nu

armonie; il Tommasëo introduceva nett* insegnamento û<
classici pagani i Padri latini, non più vednti nette scm
tettorarie da' tompi del Savonatola. Chi ha potuto ridere

questo nuovo ordine d' idea, che il Jounroy onorb col M
di ~as~ote cattolica, merita

eompassione a net basta 1'~
veduto in quella lunga schiera, che forse non è Smita di p
sare dinanzi ai nostri occhi, uomini Mberi, che hanno cfj
battuto per la patria e per la ciTittà con la franca pa
con la vita pura, con le carceri e con gli esitii nobitma

portati.

Che ii Marini sentisse la vita nuova dei tempi, e com'<
intendesse allora ra~o, ne ho il testimonio in queste par
det Tommasëo. scritte nel novembre del 32, quand& il n

pittoro era in Pisa a rostaurare gli affreschi del Ghirtand!
« Cot buon Marini, pittore ed uomo stimaMte, feci il via
« da Firenxe e si parte dctt' arte antica per non toccar
<

moderna; si parte deti'ideate, chegtianticMcercavaBo
« concetto e nel sontimento, non già nelle forme materi)
« o in certa assotuta e accademica perfezione di quosta c
«

quella parte del corpo; si partô del poco copiare e del m
« ritrarre dal vero, che gli antichi facevano; della van<
« grande che portava quella loro maniera cosi semplicc, iM

punto perché semplice, giacchè niente è più monotpno d~!
«

stranezza; si parte d'un pregio da molti mal giudicato n
« scuola toscana, la verità e la modestia del colorito; si

p~)
« di quelle scuoto antiche le quali non erano accademie, e
<t gottavano tutti gt* ingegni nella medesima forma, per Tsm)
« che fbssero; si parlb degt'intonachi che ricuoprono m
« antiche pitture, i quali con un po'di pazienza e d'acco~! 1
< mento, ridonerebbero all'arte molti desiderabili esempi '~) 1

Ma la migliore testimonianza l'abbiamo nett'opere. Sbriga 1

dai lunghi restauri di Pisa, di Prato e di Firenze, e ricondo r

nel suo studio, si diè come a raccogtiere le idee, inter
suo cuore; e, non osando sopra te fbrze, prese il penne p
si pose dinanzi a una tela. Netta pri-navera del 1843 sptM

tavano su quella tela i (tori, verdeggiavano l'erbe, scor
(

(1) Della .BfN<'aMt ~Mcaf~ Pans:ert di N. TommM&o; VeM~n
co'tipi del Goudotiere, 183S; a pf~g. 296, Gila a Pisa.
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~'onda limpida, stendevasi un eieio ridente; e sotto quel

Mo tango quelle aoque, tra l'erbe e i Cari ara una Vergine

~nna chinata per ricevere nelle braccia un Fanciailf, cho

si slanciava al oollo per essor baoiato. Questa Madonna fu

primo quadro
che il Marini esponess8 al pubblico, trepidando.

in quelle stesso anno me colori un'altra, che parve cosa stu-

~da ne serissero vari; più autorevole di tutti il Selvatioo..

aei dipimti andarono in Francia, e di là vemner& nuove ri-

deste al Mariai: la Carit& educatrice, la Madonna del bacio.

Virtù teologali. ïo non ripetero quelle che M ût dette tra

ti quello che n'ebbero giudicato a Parigi: din~, che parve

irabile tanta fecondità, tanta vivacezza, in un uomo a oui

vita declinava dirô, che allora gli Accademici aorentioi

ascrissero unanimi al loro eoiiegio (1), comunque andas-

ro per altra via quasi tutti ma chi non approvava il pit-

re, amava ruomo; e cosi premiossi ad un tempo nel modeste

arini la bonta ed il valore.

Qui piacemi ricordare come la città natale non 6Tsse t'ui-

na a riconoscere il morito del suo concittadino. Vi erano

mena rammentati alcuni lavori di tempi meno felici più

ricordava il restaure degli affreschi del Gaddi e del Lippi.

cavatiere aiuseppe Vai gli aiiogû nei 44 una tela da

tare con la Vergine e alcuni Santi che le fanno omaggio;

riusci bella. NeHa chiesa di Santa Maria délie Carceri bi-

gnava rinnovare il dipinto dell' aitar maggiore, in cui si

neraun'antica immagine di nostra Donna: se ne fece l'atlo-

gione al Marini; ed egli diede nel 47 terminata la maggior

la che mai dipingesse. Il Comune gli fece fare, un poco dopo,

quadro di san Filippo Neri, ch'ë è il titolare della cappella

1 palagio municipale: e più tardi fu invitato a dipingere

Ile pareti e sulle tale nella nnova chiesa di San Piero Fo-

Hi. Di altri quadri minori e di 'molti ritratti sarebbe lunga

narrare.
A Firenze era cercato il Marini dovunqme fosse da lavorare

fresco: quindi negli ultimi dieci anni operô nelle case si-

(1) Il Marini fa asoritto ~M'Aocademi~ aorentina di beMe arti il

MM~nbM del 1848. < Quest! eo~ «tiuri (eos& Mfivev& a Tm suo

te!tta<Mno)< che poco oonclndono adesso Ms«gn& far di belle opere,

~c mantenere con decoro il nome di cui sono stato onorato
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gno"ili dal Borini. dot Pucol, delQuiceiardini. del~hepardest)
de! poaiatttWsM, dai ~iuntini; nclla cappella Qiuntini in S:!

OiMseppe. a nell'oratorio dot Oherarde&ca a Care~i: net pah

(!io dai Pitti. E intanto useivaMo dat auo ponnollo nuovo Ve
(îiMi, chf pigMavano da quaMto simboto un ao!p. ma ta)i

avevano qMoU'aria di famigUM. pM' awi t«'Ua pMbMtcha Most)

cfima a pptMtt ~istft rieonosciMte. cereata e contemplate 6f

affMto. La Madonna dot nostro concittadtno avevano aeqe

atata una oetebrit~; e au quaHa K~ p'Maato in FfaMCh

Ni~of Dalaborda aveva prfMMntiiato un giMdi!!<u iotot'no
Marini, «ha mérita di eaaet'a riforite per rtvaranKa dt ttm

critico, par con<brma di quelle cha ho dette e dir~. « La Re

« peintre qut Me craigne pas de re~aop toute concession a<

a oxiHeMCMS ac~dëtMiqMcs. to soMt qui se propose ouvaftemc

« da renoMw la tradition do Fra AnHc!!co. M. Marini, prmte
« trop pou pour qua sos travaux aient sur la marche da i'~

« uMO action décisive; at, il faut la dira auas!. la actoK

« n' est pas toujours chez lui au niveau des intentions. PI

« convaincu qu'aucun de sos compatriotes, n n'a pas sure

« Mna grando supériorité de talent, at bien que les MadM

« qu' il a peintes attestent un sentiment pur, un respect p

< fond pour les conditions spiritualistes de l'art, elles tral

« sont trop souvent l' insuMisance de la pratique, et t' ir~

« tution de la main. La place que M. Mussini n'a pas p

« encore, faute de décision et de principes très nxea, M. M

< rini l' occuperait, si F habileté de son pinceau égalait

« radicalisme de ses opinions diversement incomplets
<: et l'autre, ces deux artistes ne peuvent aspirer au t<

« de réformateurs souverains. Ils participent avec honn

a & la réaction commencée, ils contribueront peut-être à

« succès mais ils ne semblent pas appelés à exercer <

« l'art une influence principale, et à le régénérer par la se

« puissance de leur initiative

Chi ben legga queste parole, la cui autorità si fece m

giore pet giornale che le promulgô (1). vedrà attribuito

(1) BeMM des <&Ma:JM<M<&N,quademo det 16 dicembre 1868j e

colo di Ennoe Dehborde: ~~t ~~<SM da ~esc~ tM !Mtn!6atN')

graphes e< ses disciples CMÏ~MeoM.
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tardai un gran morito: qw~to d'avare ioiointa ta ri~n<~

o, csehtso daM'A~odMMtia Bao a vfeeMc. tecmto sempM
tano datt'inap~aatnenta: taddwa il Bart~Mni pot~ dopa
aiti caatraati. trovarai la txptt~ aaat atta tosta d'MHa ntwva

MWfaatone di scuttori. a intpadaracta con gisant artisti ¡

ho a)ta nno rnB<pa atrnda par ftuseh~ a q~atecao; M Ba!~

lui pf~, giMato at tertniae sua corsp, consegnarc (pof

<f}<'con LacrpKto) ta Xtoccuta dalla vita a Giovanni Duprb.

a tt nastn) Mafia! non contava nappHpo qMottn alto adcreHM,
ho stt~ttono far !at'go atto Maa pereh& rtsafvato. o notta sua

seFvatoKKa nobittncKta aKero. nan aveva vtthtto Otraota et'n

net modi eho, sa possono ta!ora easoM tnnceent!, son oempt'~

Mottt. Oht gwetHava to taMamto daH'Aeoa~tMta, it eavattcro

a)))!r<*Kdi MoMtatvu. tenova il Mafini pcr MM aMte Fos<aM-

~r< e se ne vatova; ma ova ~M Mtoatraaoo ~tatcuaa d! f)Mn.

pt! totte at raceMudova nel <Hnt!n<tthc &~tA!0/ ~tta at~nw~.

umu MNoate, ora 11 MoM<atva aposato ad attr! pr!actpt<: gli

pur antrato ia testa, che Msagnava consopvare te opora
~!cho, e vi si a<!opap&; ma che te si doveaaeFo Btud!are.

m ta capiva ancora, e nol capi mai. MichetaB(;o!o e ta sua

tate aeMota !o avavano ammatiate: amico dol La~zt nella

in~ Riovinezza, no aveva pMae motte buono parti tasieme

pregiadiKit e pep& non vetteva il beHo che neUa statue

cho, anco tradotte noi quadri dett'arnica Benvenuth plo

Hxo.n'a la Vonere det Canova e la Fiducia in Mo <M Bar-

Mui, non esitava nella acetta. Per questo il Marini non

ri cavatiere. e poco mate mori senza taaoiare allievi.

? mate grande. Ma i cieti vi provvidefe, facendo che H

se tstitato di belle arti venisse atte mani di Luigi Mus-

ti;e e io posso dire, che per it buon Mariai fu quott'evento

a vers attegrezza. Al Delaborde parevano poche la opore

t nostro arteCce, e perô insuaïciemti a metter in crédita e

avanzare la nuova scuo!a: ma egti scriveva net 53, B&

ea vedutd che atcune delle sue Madonne, esposte al Louvre

a pochi aooi avanti; nette quali t'Araoux notaYa, e con

one, una certa magrezza di linee: eSetto di qaetto studio

e (testimone il Vasari) inseechisce la maniera, massime

ando ruomo si trova ne!t'et& meno verde costretto a ri&rsi
eapo. Lo che spiega eziandio quel fare un po'debole. quella

un po'timida osservata dal Delaborde in que'dipinti del
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Mar:at (1); oia che n«i posteriez at vtddo a«sa! mono, a avroHN
f!MKt) ot'M «pM'tt'a af~tto. sa la risotutM~ o ~ravo~a

diaegno t~s~r~ acqutataMtt ? apaaant'anni, sa aU'aMto deM'ar
nan jR~ase Moeaaario aeoempagMatMenttt mm mane che m
tt'cma.

Ma io v&sHo aaaorh'a eho la mano dal Ma<td non h'M
(!nf an'Mttim'ora. RtchtostM <!at Oatro d'una tata chc ornas
t'attuM <t'MM'anttca Madonna. qMindtc! non pitecoM comp!
thnetttt. t~stptbuMt xM t~ lati, tUpinsa i mMwt M Ro~fMi
Il Matta {ffu'ta <M)Ot'iot'a O'ce MR pa«s«. «ha rjthwtfa Il Oa

<«et<tMt)Mo,wM hRtttashttt) ttato. Pot tnvaHhitui.tt <Hqt~Hc (?!

p"H!i!i<'nt, n pr~a~na tta ttMatohf mn~'o. si (HottHa farna)!
MartoM<wi coM n)Httt'o t~utf. tnttxttu tt m)ovo ~vemn <
so))Mo h' t-hinmavtt, u non <)«' priM)!. a tttptgMOt'o m'Ha t't'~
')"t Pitti Mn)t MtoHxa !n ~MeU~ pm'to cho pr<'M<to Mftnu ttti
Meridiana. La~et~tu ttht!)'o Mt't x)t!.{(ïetto, pro~ri la vita<!r
Taaso. t'ee~ ta Poosta nul eteto ttoHa volta cuMdMfMOi c&
totti doUe tpmttt'u hmotta. e tM n' na<wi a bnon <hta~ a
Ki'<v!umo n'anehoKKa. A quatta atoria in eut votU Torque
cho va a tOM'h~ in Sont* Oaoft'to. la <M~o dot MM'iai si fort
<-h<' la tt'bbt'a h) assat! appona toraato da'Pttt!, o in tra giu
lu spenso. 1)i poca per~Mta. dt t!u:!te cosUtMzioM~ nb p!
<t!ttaMtenta e<M<«rmata. anche Jo tMatattie negli MUi«ti a
tu avevano a<h'anto; ma dagli occhi neri e vivi traspart
uao spirito anccp giavine e pronto. Ebbe le uH!M)e ut'e €(
tbrtate <!ai sacraMtemti di quella KeHg!oue in oui credè; o 6))
neHa traaquiHa agonia vide aaticipatameata le colesti s(!
blanze di quella Donna, a cui egli, come t'AngeUco e R)

faeUo. aveva dato le più degne Corme terrene. Mori neUe<

pomeridiane del M settembre del 1801, tenendo per mano

moglie, quasi la volesse ringraziare dt quanto avea fatto

lui, e per l' arte; poichè di loi sono i Cori e te verdure

rallegrnno i dipinti, e in spécial modo le care Madonne,

(1) Delaborde, articolo citate A l'exception de M. Martai,
h manière un peu débile r6vMe au moina le respect des tmditit

`

les peintres qui avaient & représenter quelque scène reMgteuM
cherchaient des leçons ni sur los murs des cloîtres, ni dans

tableaux des galeries: tout se bornait pour eux à l'imitati<m 1

modèle vivant, a i'appMoation des principes indigens du c!osa<!&
contemporain p
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)M<t\) Mnf!))<. Net teatamcntc. K~a t~MMht ({~MuaM. picord&

)m:t:t< n!Ht'vo aMo, a qnt)!'< ct~ftto, Ptotfo r~~at!tc<& ad ano

una tî!! aa<tci, dai quaM non avova mai \eta(û ath'<) eha

t~ttM; KPMmfMa pubblicho Mt; pM'nti <ta <taFa a qM«stM

~t~!<f ta rispoata eha <)!e~ ot TanKiMt qMan<!o voUa acp!-

~rt) di MM auu dt~H<M aHÛM H«<tto: Nu, M~. pa~ra TMtatnt;
ta lu ftt)wte Mn'attra vf'Ma (!t) R quasto d!ctt cont' CRU HMSM

)Sttt" M"tto t'ispuatt'. M pit)COVM)0 MOt eMM'Ct'iMM' pttt'tttV~

uc< MStofvtn~ <aatt~, a ~KMHt) la f~postn eM Mn atn'd«o.

a)~ d~n' Att~Hco r<M:c('!tta it VMMat't che « Mf~htsMon~

'))))'ttt!C)M<'Mt<avcvjt ht eottumo <t' nMtmMt!~ gli )Mntct

"x sf~to ehM thstn i<ni<a «ra M«)!c« )t) TnoxKMuH.Mubht'MM

!'n scttthsu MuMlui nottc t'M<' d«n')tt'(«; « ho v<"tu<~ tottayo

n<' si xtutû~ di tuttiu'tu: ton ttt Mmt<'Hnt to coM~tuMMevano
iM st~Xt tt~mi; la CMnmtM ttah'tn. ta !HnKa M'H«MQ(w!<tW

Mn pPttOtto acuttnht dt pt':M<}ttti!. QMnmht gli rnane~ «M tttwt<t

Kttct', « rarta (setheya ad Mn HMOctmctttnt!<Mo) h<t pointa
MM «)tMi)(ta at't~ttt; la st!t)ttm'<t <tave ttt Bm'toHat tt aMM

fism~hwMtu in TuseMta ?. t*oi chioso MtMO po~d vers! da

MM i<))Ha t'asK uvo it MartoHn! <a M~to, là nei p<t dt
ttMihifohxio.in queU'utnHa e Htot't«~ casotat'e t)i Savi~aanu~).
i~tMb chu il Marini non ebba neM<!ci, cro~M chc nessuMO tMi

tM!t smoath'n; <ti<:etMtucho t~t amici suot Mon ~KHWMoMt.

'nsodi ~t'j;ti un etogh) (3) ara art!sta anche tM~ti a<!bttt,

sapoa sccgUeM H buono COMMil bello. Agit andot donava

(t) Da una tettora,

(2) Qucat'opigmte &t stampata net glornali Corentini, Le Arti <M

K~tM, Mute m, <<.61; Lo <S~pe<Mow,ann« U, n. d CbmMMW~
o U, a. H P<MM<ea<po,anno I, a. 47.

(8) Fra gU amici dot Marini riaordo monaignor Ferdinando Bal.
ai arcivMMVo di Siena, peMM non tanto gli te~& la vicondevole
quanto U cemwne oulto deUe arti belle. Non & in Prato menu-

nto di gtMt preglo, che la ponno di monsignor Baldanzi non
tbMadescritto e iMaatrato; e si pub dire che gU arobivi prétest
MMd& tut per la prima volta oonsnttatt per trame nuovo lume
storia dello arti. Il Marini, che neUa casa dell' amico soleva ospi-
re,MBle frequenti visite come con la contitma corrispondenza opi-

lare attigneva da lui quelle cognizioni che gli erano neoessat~ a

porre i suoi quadri e coat, con Mia cordspondenza, arriochiva

pregeToK disegni te pubblicazioni artistiche del mo concittadino.



M ANTONIO MAMM

_n.a.1 _I_ a. ~~6. .1.
vetcaMM~ QMa!cho picordo dt ana a~ao; a taatop~ volent

eh* ogM non ?<? m~ <Mrafta maraatu. Ptnwa eh~ net o!tt

dara n pFMM dalla fatteho tomoasa dt moatpapat troppo ps

M~twa <M!o <tp«Fa pjwppie ) a la atosaa moM~aMa la Mads

<Maat~Ma8tnw. Ïtapa avet* lavorato pt~ <U etMqwant'Mtttt 8M

!paao. ai trovava oKM a'aettMtta, jtoacrto sa avpahha t

(!aoon<!MPfaagtat!tr<MpcKM)avecchie!!Ka. H Martni non fi

ftorttMra dt tott~ra; Ma t'in~Rao avova aMppUtu aH'o<tuca!i))

ttt quasta parto tFatourata, o t!etta ~Mm'a ai eomptaeeva,

<!ttHa vita <!oaM nrteMotsttpova Mno~ttanoMoM. Unoanttt!

mosHo tn <M«n~no, o ta colori !n un qMtM!ro cta pinc~Mo. R

t~fta v~sMio CMt'ewpo cante viase~tHo apirito <1j'a<fMO'h~

maostr! <tat ~MaMt~eento. anche ta bMf!o KM MMtthara !h

Honh*. e t H<tUtM<)!ttnnaoant!. Cnat tRH ot'M (p!pat<n~ que

oha it V(~api tUsso (!«n& «tHMiefa <!<«tMH<t Ktnnan«) « e

t' arta e naMa vita ant!eo<ttfnt« mm~rMO o modornam

aaMtso.

Ln apottUa mortati dol proft~sore Antonio Martat ripos
nol cht~stFO di San Domentco ln Prato: aHattuoso ponot
<Mta sua vcdovn, a eut i etMadtnt eorptaposero, Mneont:

incontrare la bafa Hao aHa porte dalla citta. R<t alla ate

vi porrà at censortc una lapldo con la soulte semManM)
non Inutile pompa, quando ta motnarie o le immagtnt ?:

debita MMtHMpa~ono at taerite, o a baa meritare c<ta<bFt<

(1) n buto dol pM&ssoM Marini fh egfcgtMnente Motpttedt

tUscapete dot Bartolini, Plotro Gavazzi, morte net NoM de~H m;

delle apeMBzo.
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La vita di Angoto PoMMft. aobhana trMeorraasa tutta <M

~tnaaprossM cho tutta net attenKt dtuna MMtoteoa, d~'17

~ra!o
dot t773 aino a* 80 det paasate tat~ic. mettterabbo

n)MtMM)tOd'oaser nnrrata con qneUa ta~hozza, ctt'~U a~aaa

~orava net doserivero le Memorta d' Ireaeo A<!& e dt Mi-

GM~Mtbo; pMieh~, abbraeaiaado ettr'n dHM terzi dt ae-

o, ttarebba eccashme a pa<aro dt varia ra~tont <tt atudi,

1 Mottt uomiul o coso, and' chbo t~ letteratura d* Itatia

tato o rtM~va~ pi& v~Ka t'aspettM; o con la teMepatMra,

<Mtumt a gli et'<HaameaH ctvitt.

t.' amtco a amMiratope dt Piatro QiotttaMi nascova da un

Mo «d emuh) de) Ff agoni da un uomo, che sotte nomo

<to)'ato cautava te sposemonache. e carteggiava <Ma bigliot-
H vecohio dt Ferney; vestiva da abate, 0 compttava la

zetta di Parma sotto (tii auapict! di que'atosoH cort!gian<.

t (secaado it mntto scritto dat Voltaire at D'Atembert) do-

ao poterne più della grazia di Dio neM'edMcare Ferdtnando

bone. Oadde il ministro Dutittot, e Giuseppe Pezzana ne

ui l'avversa (brtuna: ma ta fedeltà non merito Iode, per-
to rese dimentico di doveri più atti. Lasciata la mogtio

dure strettezze e il ngMo uaico in fasce, andoaseae a Pa-

i, e quivi attese aHa stampa de' nostri primarii Ctassici,
dar lezioni di tingua itatiama anche, perduta per con-

rie vicende la mente, non ebbe un dtcatti di tomaFsene

patria, ove chiuse net manicomio i miseri giorni. Fra i

i scotari in Parigi era 1' intelice Antonietta alla quale

Necrotogia etampata neU'~ea!C&<S!tMT!M7&tSaK<~Nuovaserte,
XV, 1M2; paes. 169-174.
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dadteA !a veramente rog!a ad~toaa delle Opara del Matasf~

SÏU: uhTtMttMUHt cttO il t~Hu MVr& tOt'SK t!pMMSMttt qMMMdu t)!N

teriva à volumi daHeane 8tor!a alla vedova di Napoteune.~

at!a <M~~ 'M ~M"~ Rft'fy. t

Rtconubba Angato ta intera aHa e<h«!att!one da Tcreaa P~

ght, una <!< qneUc madri eho trovaao naU'atncra ta (brKa p

baatara at doppto uOteio. Etta praoHr& al giovinetto maes

PKr«t!i nelle lattera, a (T'a gli aMfi i! (;eo<ata PaK't!'d: poi

tnesaa aatn()iare (!h<r!aprndanx)t neUa patrie Mntveratt&, <ton<!

usai tttHroato nel UOt. Ma non a80t'c!t& cho poco t' avvM<

tura, par la quato apnttva nvv~ra:ono e in q'te' prtmt an)

ara la sn~ smania (tXtm'eaH
ateaaM ci tO'aapora) ta soh!ech'

raf verat act't o bMptoaoh!. tudMt! attont d)~M amto!. pasti

<h~ lui santon)!tati aile ttammo; e ancho tfa<<Haso quatca'

dM)t' inshUose.

ï aoti <!ori <!oUa lottoro non appagarfno tuagamoate t'attit.

SMO. <!oMi<jtn'Mo di fmMi a pat'& at votaa ai gov<aaM«

qnoUa pFuvtncta, carcattftu uocas!ona di adoporarat con pu

hUea utttttA. Nell' ann« soc<)n<!o dot soeuto entr~ se~'et))~

<t~H<t BtbH<ttaea a p«N:h~ <t Mattw Oxncn!e<, cite ne a~~

il novcrno, <ncr«M'o la nuttva signorta <te'Ffancesi, gli fil <t!

sHcceasnro it PeKKana sut pr!nc!ptare del t8<)i.

La B!b!h!teca era stato uno dei bnMof<i procurato a Pan~

<<at duca FenHnMdo t e dai suoi ministt' ne pnso le 6m<)N

monta it Paci'tH<U. e t'A<!& la fUede tneretnento. Quamto ne

ta presMenxa il PeKKana, contava poco plit (H trent'anni~

vita, 0 tCrse MH quarantatHUa volumi. tn cinquaatott'M)!~

r acerehbe di contomila le pr«cur& la raccolta dett* odizi

Bottoniane, 0 to atesse matrici eu: pMMXoni degti ottuce~

alfaboti che sert u'uno a quelle c~tebt'! stampe r arfief~

de' codtci orientali del Derossi, che con la sala ove fun~

cottocaM costarono cenqttarantasottemita
lire italiane;

<~

çarteggi del Paciaudi e del Bodoni; dell'edizioni rare &dunsM

dal Gamba, e di quelle cosi dette di Crusca, raccolte e Htj~'

strate in gran parte da Michele Colombo; dette opere tm~

cali che adomarono il gabinetto di Maria Luisa duchés~

Manosoritti di patria erudizione e pergamene preziose
)'~

satv& soltanto dalla dispersione, ma dottamente ne fece

a-continuare due Storie lasciate imperMte per la morte
a~;

padre ASo.
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Atto JU~MW~ <~M Np~~o~ p M/c~if f~~M~aM! (aaeita
d usa at 97 in eiaq~o voiMNti) mftneavano se!am~Mta to

)Ua!a di quelli che vtas6!<o n~ seeota XVM! ma la N~

?! < ~«t'H)« (di cai quattro vohw)! vidoro t~ h)ca

Il m'3 ai 05) M'a rhHaata tntet'rotta aU'aaMQ taïa. La (~)-

~!)sf) Ma~a Luisa commetteva al P~KMta la coattaHaziona

~o pritne; a spgHitap la seconda spronavalo i! titoto di ato"

tg~afo ttatta cttta, coafepitogM net Ï8M dul Muuiclpio Paf-

MM. G«minc~ da ua atto <M~ratitudine, onnaaafan<!o un

(ero volumo a deaortvar ta fatiche tetteptn'ta ~t suu pra-
eessot'a: poi in duo altri racoutso to ~~x~aecot'ot~
~JUtW<x'jf<t acritte datt'A(t&, a ttnatmonto nel setthMo(put-

t pMeodoat! formano il aottt<) donit coHMiMM). <t!viso in

) parti) Mo8ra<& (;H switto! de~tt ultimi ceato aoni. La
mia ehito, ctMHa opera di Mn~iM' tenn. usut dupa e pttt
ttta. ub ia oiaqua g~ votMtnt att<!& ottra t<aou!u dao!-

~utoto. Di che forse vot'r& tatuno maravi)!ttat'8<, constdc-
hdo cho se tutto ta stoHo della citt& itai!ane si dovessero

rtvare cosi proHsae, una bibUoteca apposta ci vot'rebbo par
ttenerte. Ma il Pez~ana non aapottA cho attri 10 appuntasso
ttuc!)to apparente ditutt~. e Ma dalle prime pagine risposo
futari critici. a Dalla opiuion tata intorsio lu so'iver una
ttoria tnuMicipa!o divar~iMoa assai quetta di mom au~M'
:he travicendo detta loro citt& Nnocciotarono o vanMO sn<jc-

;MaMdo nul modo stesso ia che molti, anche insigat, sto-
ici scrisaan) queUe d'intera nazioni, o di vaste pt~vinoie;
M)t toccando che deTatUpriacipati, sdegaando autorité di
mticho pergameMe, o di ntoaumeati, chiamando pédanterie

nuio o~ni maniera d' ittuatrazione, sbrigaadosi in pochi
otmui, ud in tneuo che pochi, da materiaii di quindici o

enti secoli. Comodo. per ver dire, è questo metodo; sog-
:iut;nero ancora plausibite, quando essi ebbero qualche pre-
ecessore che, risparmiando loro e tempi e fatiche e dispendii,
mbandi lautamente le tavole, dalle quali non ebbero che

sceg)iore i cibi più squisiti, e le meglio spumose e mur-
enti bevande. Ma il campo in oui entro chi mi precedette
ella présente opera, ed in cui mi son poscia inoltrato io

edesimo, si pub dire quasi intatto. In questa condizione

ostra, e iu tanto e tanto gemerate fervore di ricerche sto-
icho intorno ai mezzi tempi, fervore che dall'Alpi si stende
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.»__ _s .I -1
« al capo Mtibao, varoa quetta ed i n~ri, a st apanda in J =

< magna. natta Qatt!a. e natte iaota Brttanniohe, io non

< erpdH~t it p~MftoM da' ct~atgtt it pteepoat~ qwaato ho pott
<! dtttgentenMnta altra arcMvt pubbttct a pat'Meotari tt! qo<!
< eitta, e <!at!a attre dattu Stato E qMcat' opiMiMM Mua

egg! MaogMO dt easeM CRa~~ata <U nMovÏ at'sompntt, pctt

va aeatppa aMMoattta~o il M~moro dt quolli ehc H Botta chie

più con apirito cho con gladlaiu, ~pM~o~ d'a~O~ <

mentandc. d!oo. par nKn!o. da far Macéra M deaMepto cha

pMbbhcaKtont dei docHmeatt atcriot (e tanto ai dica do' t

dl lingua) vadatM ao~atta a ptù aavepa dianmlna, o t'cft

dt editore non dcowta daH' aattoa d!Rntta pop eonvfrttfi't =

mostioro dt vtt!gara eoptata. Dalle acrtttMfa cho si ereA

aMiata daMa tRawanaa, ve n'ha uaa parte ahe fh aoppatt

dal aenno do};tt aattchi a eht pMbbttea deva pousarvi, o =

bon caduta potvore riapattara. ï dotti Parmigiant, cho <brm!

quella Oonttnhaione od!trtee dl dacHtoenH aturiet (attteri
alto Kegte Deputa~tmi), delta quale H Pe!H!ana fu caorat

presidento, dtranno quanta lodo por la acetta de! documt

si marltasse t' infat!cabita contitMatore dette Memorte têt)

rario e clvill dt Parma: io d!r&, corne a un' altra parte <

buono storico sodtsfacesse, siKoerameate aarfando; e purcf
sando con t* urbaatta de* tnodi queH' od!o, che suote "p)!
toccapo a! non tttnidi amtci dol vat'o. < to scrivo par la

< ria, non per farmt grazioso cou ptacenterto ai discendt

< ud amici di cotot'o de* quali teugo discorso Questa a

teuza sta scritta neMe sua Memorie de'tetterati: eMethS

ria civile si pose dinanzi sgH occhi della mente qMesto <

stoma <: Dovere to storîco starst corne torre Cermo con

<t quataivogtia constderazione di parte, e non dhnenttci

« giammai per rispotti presenti t'avvenh'e che to giudicheM

Fedote a queste massime, attend, da una parte, amimosogt'M
della tetteratura, a cui i nostri avi, auot contemporanei,
ciarono incemsi; dan'attra. le ttraMnidi Viscontea, Estena

Stbrzesca s<b!goro. non con le vane dectamazioni del rete

ma con le armi deH' erudito, che sono i fatti.

E ranime deHo scrittore serb& nella vita: prudente M

pré, malibero. Regio bibliotecario, consigliere delle sue sovMi

présidente d'nna censura sulle stampe, fregiato d'insegne
vatteresche (le chiamava ~pn per la tomba), porchè tuttoq!
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tif a ~1f1f1L! l~X n~av. .01~ .f .l.-

7

) xt'M t'Mtosp a «su a bene, pprehf ntt'avar ~t! uMm'Jt <)Mt<~

«' H ttteritarti, noM fu mo~o datt' ifnidia. ? t'ht);tsn iunifu

~'m'a di ~no!ti cho a! HavernanU api:tc<~naM: basti
pcf tutti

tttowataro U GiwdMMi. Ji ~Hato att' amivu fciMxM t'hutso

puM'Hct) ta pa)')t <jU!t)M<t) prefie tt tHscurrct'a sH < V<')~-

}t)!!ttf)'ji
<~t tt'ft:eMtt'. quttsi lu vuh)ssc (;hu!ic<' tt<'i sHut sttisst

MittL

<!i<ntico ot'ft vwameMtf nette coso (to)ta tio~Ha il poxxtuut;
u a~tto Ko! 1830 ntt)t Ut'usot, ~h't lino <)<') Mo~uv~ tnt

t))))(~! por le M.MOt'ra: tw:c~'«<'«<<' «~< ~«« ~«~XM

t~<M/ t~<M~/«~ ncHH t~aU t)t<')t« t~s«)))pht (o M'ct'a ntw't"

))i-"H"M) 't"t ''tttxf x) ttuvtM-tt))')) (t'tttt)tn' <)t< Ut'omd ~i\tH

)att« ~UMstiutti.
a P<tH'<'t'))))t))i (f)tst t'~H) t)' «sstn'o iM'h'K'M'

)i put'ttu'u ia truMtt! il )MMn« <r ttutianu, s)) )dtK)(t<'ntM unM

<tt)tt!stt iM t~mtttt lu H<!ut)uscenx~ t;ttu tutti nol, abittttwt <H

~mstt) «hi! t~)ppu <)o!ta PaMist))!<, dubttttunu a <tm<"i\tsu)ud
t yoMorMBtt~ t'icut'dtUtZM, eh« i t')'ind t~Mt)M'<tnu <M)t t)M<t!t

t'm'to (H buuM HH~itoento queUa stniHuratM hnpt'osa, Mnuuvx,
!)ot Vuea))ut)U'i«; vil )t t~tf~U attt'i ancura, cho lu VMMtMm

~h'pu ontptiamh) a. NeHa pnttaidutM' <H quot vuhnMt' sonu c«sc

c<Mtsj<)et'aro a ripotore aMC'H~ soprattutto v'f <tit tuntn:-

t- )« xot« OM<r«nt accoso pot'c! la UM~M)t si ttttmt~nosse im-

)tM <))d cuntaito <)i « qM<))!a <tMr<:i appost~to ~H) disco~c
))Ut'< )t)pi, u sur infau~t~ nav~t!" roeatoct tt'ottr<'tnat'< cM

tt-"ppt' froquento o il catat'o. ott M il permanero, dut tbrcstieri

MUo nustre cuMtrattx ?.

N'' xi teMKe pat<o at dh'o; tua fece, seftvetuto puratMOMto:
)i(! cun soverchto studio, eh'em iK lui divcnuto natura, in

)t<tcho le stosse lettere famtHari no risesittvaiti). t)eUu <tua!i
U)) giorno verr& in laco ta parte migUMM, aache si faranno
uifeste le belle doti che adm'Mayan quett'aMhnu. La CMt'te-

t con che prestavast )u! <t};nt richieata de' tettefati potrtt

t'avvetitura metter:<i fra gli obbti);hi d'un blbliotocariu, ac-

nciamoate paragonato a quet Mercuriu viale, che additava

unt! e miiegaava le strade ma ove i {{uafdtaai dette bi-

oteche non si credessero teauti a tanto, gratt Iode di gen-
ezza ne veprebbe al Pezzana, che molto del suo tempo spese
1 procurare agH altri notizie di Hbri, nel comunicare copie
vanimtt di codici, net matitencre UMa corrispomdenza este-

sima. Non provando in se le
brutte~assioni

che s'ammo-
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~!ano pua' trappo agM atadi datta ~att6rp, d'ogni dtscordi

che Haseaaaa fra i enttori di qaeHe aecaravaai a avrat~

YohttQ ehe la tatteva aveaaero naa il noma solo d'Mmaae. De))

opéra proprio faoova Ma conto aasai n~nora dal merito. e us

aomin~a con v<M!aboM ~spregi~tivt; montre par la coae

trai ai sarebbe potuto t'iprendera di troppo facile coateatt

tura: 11 che non potondo la lui avvMdre por e!Tore di meati

era tutto ea~ito di bont~, della quale CMdey& doverai !m

Rheggiara in tpeciat modo coi gtovani. E questo assepisco \11

espot'tenz&! ch!' non pago a darmi confarM ed awisi, vol

pure da figliuolo trattarait porchè a lui ricot'raaai con sicwt

conta a pndro (1). E coat forse ittadeva M dolore di non Mt;

che scaraataente gHdato dt a~ dotoe nome poieh& da Te~-

Pa!ati, ianatMt tempo perdwta, ebhe. a par poco, una aola <

glinola. de' eut ntpottoi pot~ bousi raUegrare la tarda v<!

chiozxa. NeU'cp!gra<l dettato daH' esregto abato Barbieri t

i faaeraU dal Pozzana ata scritto. c/te <tM~ Dio; oa egM

avea attestato ne'suoi volumi più volte, o !o sugget!& in qB

puat~ che rivela tutta ta vita <<c <!M~ !<o~o a di

stroUo col ricordarsi na net tastamaato de' povo't che <n

la Sf~HM e con opère d! piccola mote e di grande, tut

cosparse di scolta erudiziono e di c!assica eleganza, to fe Bt

ai secoto che Fabbe. e ai secoH che lo ricorderanno fra

eruditi saptent!. fra gli scrittori civili.

jF~'e~se, net ~M~M ~?9.

(1) Coma tale veUe esser pure tenuto d&t ottvaMere Amadta B

cMnl <UParma, ohé da motti anni précède degnamente a que)!'

chivto di Stato; e ne avea ben ragione, perchè l'a&tto che qa'

gli portb, e i servie ohe gU ebbe resi nella MmpiiMtmM delle

rte, Atrene da veto BgUnolo.



GIOVAMBATI8TA CAPPONI (*)

[1864]

Il 28 dicombro, a ura 2 pomeridiano, paaaava as!! eternt

ripos! Giovambatista Capponi in questa eitt)\, ov' ara nato

)at conte Ferrante e da Toresa Pandotttn! a* 83 di settembre

)ct 1767.

pote sontire ancor fancitilla i cotpi degli soarpeU! che can-

;eUavano dai palagi dei patt-M gli atemmi vide giovinetto

uomini nuovi, che aveano plaudito a queU'atto barbarico~

arar M'ano a chi dispens&va in nome da!t' Impero titoli di

oMtt&; e i n'egiaM d'una miMz!a ch'ebbe nome daM'onore.

aduto r uonM che gli aveva levati dal fango, dar mano a

ialzare i troni scherniti su i frantumi d* un trono temuto.

lui, nato di famiglia che da secoti era usa a riporre la

obitt& neiïa virtù, educato û'a le pareti domestiche (comechë

< istituzione letteraria avesse da' Padri Scotopi). quelle vi-

ende iasegnaromo due cose a non vargognarsi de' titoti di

unie e di Cavalière Stefaniano, che gli eran venati col san-

ae; a non procacciare per verun modo quelle cariche, le

nati un lungo uso di servitù avea persuaso a motti che fos-

ru onori. Ma se questi non vo!te. accetto volentieri gt'inca-

chi a cui il cittadino non puo rinutarai senza cotpa. Fu, un

mpo, di quelli che presiedono alla basilica di San Miniato;

parte della congregazione che distribuisce sussidi all'indi-

nza e s'intitola da san Giovanni Batista; amministro come

nfaloniere diversi municipii; e nno aU'attirno ritenne i'af-

io d'operaio del conservatorio di san Francesco di Sales

'tto il Conventino, dove moite giovinette ricevono religiosa

0 Nécrologie pabbUc&ta alla CMiIeiMm, ïttenze, M6B; im-% di

gtnel2.
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a civile edaeaxion~. CM qui trovaYa oceupaxione pih confa

<;eatt) aH* anime buono e peasaado alla cottura di que

teKere pian te, ~ttari raœpoHi di nnove famigMe. non p:

rêva (U stacoare il cuore daUa sua par la qua!e aar<'

dette che umicMaenta vivease. Ba I<u!aa V~ttuti doi Pnch

San Clemente ebbo soavissim& oompagaia e consolaxione

pt'ote: o corne net son'iat' infantile de! nati dal secoadogen

!'at!egr& gli anni che volgevano a vaccMezza. cosi la so

reHgtoM si compiacque <)i vedera riMao~ata nel Mitture 1

<tign!t& sacerdotale a il titolo di canonico noroatiMo, ond'e

già tasignito un frateUo suo amato e complanto. Na! pt'inM

KCMito trov& ttM!evo!a ohé nno dasti anni più giuvaMitt s!

ao~gesse nella mente it ttens!ot'o d! adonara tntte r od!xif:

di tutte lu t'pot'o di Oh'utatuo Savouarota, cou quau~o ne

dharso Hn~ue. por tre sccoU c tuezxo, sono andati sct'tvont'

dt que! tot'ribi!e Ft'ate. e dello sua dMMdne, avversari o fa)

tori: e potchc a questo si richiedeva una buona monata,

mettere uaa porxione deUo larghe rendite in quella insi~

raccolta, a lui parea beHo perche gli sapbva dol fare de)

antichi sigaori. Cosi neUa privata economia (quaniMaquo a

lettura dei modem! aeononusti si dilettasse) tonne piutto.

i modi di un' altra et& per i quali le fortune si iraman<

vano intatte agti eredi, e dei frutti facevasi qaeU'onora

dispendio che, tornando a molti proficuo, fa benedire al

povet'ta le ricchczze, perdonarle aiï'invtdta. La quale più d

dalle stesse ricchezze è suscitata ne! volgo dallo sfarz*

insolente e da quel superbo contegno che senza partare <

scaccia. Ma corne 11 conte Capponi fosse scevro da ques

dtfetto, la cîtta n* testimone: egli af!abi!issimo, sempli

schietto, a chi gli avesse domandato che cosa intendesse i

famigHa, non avrabbe fatta ritposta diversa da quetta che

legge data dal PaudotSmi ai flgliuoli: <! îo (diceva il bo

Agnolo) chiamo famiglia i 8gHnoti, la moglie, gli attri do

stici e i servi Parole degne; allé quali se piu spesso c<

rispondessero i fatti, si troverebbe nella stessa discord

sociale 1' armonia che Yi pose la Provvidenza, e finireb

di scon<essarsi fratelli coloro, che han pure un Padro comc

no' cieli.



CARLO CAPPONI ("')

[1865]

t.

A scrivere un ricordo del conte Carlo, prima dei vostro

n'ito, miei buoni Signori. mi chiamava Fanetto: ch& da pa-

'cchi auni, corne sapote, ci conoscevamo; e Fesser egli ace-

M d'orgogtio. io d'invidia, avea raso possibile fra lui patrizio
me popolano una schietta amicizîa. La quale non vonne a

n tratto; e pM'o. corne pianta che crescendo adagio ha tempo

i tot'ttor buone radici, si ?00 con gli anni più forte: non

i nutri d' t'x!o e di quelle vanita cho a tatuni patono scrio

tcc<')tde; a pero diede quatche frutto, non ignoto a chi col-

va gli studi, e raccomandato alla memoria delle lettere.

edete adunque cotn'io debba a me non meno che a voi que-

t'aOtcio pietoso: col quale mi studiero di fare quasi un ri-

atto deUa sua virtù, in cui gli amici possano ritiovar sempre

amico, i cittadini riverire nel cognome iUustre una vita

m tralignante, e quella nobile Donna da cui siete nati con-

ftarsi pensando, che non è anhtto infelice una madré se

~t'esequie do'figliuoli pub vederne lacrimata la perdita e

~nedetta la memoria.

(*) Necrologia, Firenze, Galtleitum, 1866; im-8, pagine 82, in forma

tettettt < Ai j&'ateUi Luigi e canonico Ferdinando centt Oapponi

&ndo ha un « Elonoo cronologico delle pubbKcazioni fatte dal conte

HoCapponi e un' < Isoriztone per il sepolcro, pagg. 2M2.
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Rttorno piu di tre lustri addiotro col penaiero a ricorcm

quell'ora in oui vidi par la prima volta il conte Oario. R

in Prato, nella celletta di un Francescano assai nota (rancj

adorato in Napoli, ev'abba il sepotcm; chà to toscane eh

ganxe di che tnotieattMMenta aorivaMo g!i scWtt! <)! Ffaecost

Frodiant, t' aveano raao caro la queUa parte d' tta!ia. do

la scuota del Pm)U contava la seconda generaxione. Trov

demi di treque~te in San Domenieo col padre Ffediau:

una carta con<bnnit& di studi, M)' abbattei quando it nuM)

giovinetto, che poteva essen su'diciassetto anni. gli von

a domandare se cota tibasero antieho edtztoMi deUe opore )!

Fra Girotatno Savonarola; daHe quati, coma disse, Jatendo

di fare una compiuta raccolta. A tne, che tacito ascolt

vonnero alla monte più cose in quel punto, e vi rimaM)

poi sempro scolpite. ln quello stesso convento Frate Girolam

era stato a lntrodurre la sua riforma, e ora vi abitava M

Ordine che gli fu av verso: a un Francescano parlava di Fmt

Girotamo. pregando che to aiutasse a risvegliarne it nom

un giovinetto de'Cappuni. disceso per retta tinea da GiE

bisavo di quel Piero ohe fu oratore della Repubblica col S:

vonarola a re Carlo; il quale entrato in Firenze con inttt

dimento tirannico, si senti prenunziare dal Frate to sde

di Dio, dal Capponi Fira det popoto. Poi notavo, che s*et

naturale m un giovane di tale casata quel pensiero, non e

punto comune a'ricchi de'nostri tempi; e molto îodavo an

il modo prescetto dal conte Carlo a onorare quell' Htus<'

sventura. Chè a qualunque dovizioso pub cadere netF an

di commettere la scultura di be' marmi o la pittura di qu

che tela a un artence riserbando a sè la facile gloria d

pagare ma onorare l' animo e F ingegno d' un uomo gran

con le opare stesse ai lui, è solamente di quelli che alla bon

dell' animo congiungono la cultura delto spinto.

n.
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Tati doti ebbo Carto dalla Matura, o i genMori le eotth'a"

'no. Quello che facoiano le madri net tUrmare t'animo d'un

Mo. non b facile narrarto; d!co le madri wmo ht oontttsoa

))!aa Vattuti da' duchi di San Ctemente, che natt'aUnttara i

~inoM a nett' edHeart! Nt!a)nMo vituparo t' aaaer vinto daUe

tona Cammine del popolo. Alla mftth'a dabMamo. prtma. quct
')tt!tnento che nella vita dtvtana aotupro piM Ra~tinrdo. 0

ai s'ac<}Met~ (camocohè posaa p~faro aoMpito nui tMah'asi).
aU' ostfoota ura si ridasta neH' aMinm, conRtrtMtto o tra-

endo; il seMtimento raHK<oso. Ua'ototMoshttt fatttt at pavaru
)Ua tnadre sotttt gli ceahi dol fauciullo, e par la mano ataaaa

lui, & germe fecondo dt un altro aentimento eha ha nomo

trit&; la quale è divino pracetto par tutti, ma più stringa
oaMamoMto e criatianamente chi piu ebbo da Dio tncdu par

empirio. Una visita con la madré a una famiglia dal v<~<
una casMC(t!a (megtio se di quelle ove atberga aventura

a vh'tu). in una casuccia dovo at signorino !<?€& a stare
Mo dinanzi a vecchio popolano soduto; una (bnMata at con-

ino ymeggiando, e un pezxo di pane nero accottato da mant

Uose; son cose di poco, ma che pure Ossate nella mente

cor tonera, il cuoro poi le ricorda.

Ne credo ben fatto te~ricamemt&distiaguere la educazione

t cuore da quella del pensiero; ma è certo che praticamente
n è dato separarle. E questo sentono i padri, che talora a

uole dove leggono professori valenti ne pretertscono altre

u modeste, o a privati precettori aNdamo i propri ttgtiuoU.

questi padri, che a taluni debbono parer timidi, hanno a

or loro grandi autorità, da'pagani amo a noi; hanno l'espe-
!!ixadi un gusto depravato, che spazza via con le buone

tere la morale, e alla castita delle imagini e delle forme,
'armonia del betto del buono e del vero, sostituisce un

ozzo di turpe e di falso, espresso con una lingua che non

m.

IV.
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ha patria, eaa uno sti!~ cho non ha Môme. io eertu MM d~t

vagheggiat'a scuote dovf o~ par~a gcMeruso si taeoia, t

deaidwara aoctawsoa atuptda qaaNdo iH altra occasione

ricM-dato. cotopiacoadmxcne, quotto aoMota cho HroMKa eM

a))ehe Mo'priMi auni dol pWaetpato, « ovc i discopoli a! <M(

<( vaao ese)fott)tH con dtapute, o si atudiava <tt fargM ar~!

<' a partarp in puMtttco a pt'tnoipi e a popoU; coaa Mon t)K
« MtUo a far~tt uuttdMi K' chc la iat~ssa ~ttfu'a a

(1); m

np!et!t~do SaUMxttu o Tactto, r<ate Oostn<o primo, i gi;

van<'M int~mtt'van't (np~Ho t pf«p<'t tompt. Non sono Mtt

idcu cho mi fnnn~ p:uu'a; M'accuora il vottorne shandh

cert'nto'f. E t't(:<M'<)tt Gtxscppo rar!ni. cho net Cunsit:Uo te~

stathtt <<M))a Kopuhbttcaf~atptna
M~ h'anqutttu; tMaHsten

chu vh!e h'ttft 'tntta sata doHo adutmnxo rhna~!)m di Ct'ht

ttt tthxesstt. Oh Dio non faecta, cho s' abbia mai a rh'ot~

cun LucaMu:

~/«S f.f~ Q!WHt t'~<: M~MS~XC

0«o~ ~<'<

V.

H conte (tiuvmnbatista Capponi voUe tn casa il mae~t

de'suoi O~huoH: R in ci''t anche gli ptacquo non (HscostM

daHa trad!x!un« 'tontesHea; ch~ egli tuttavia reveranta osj

tava nol propre pataxxt) i* iatitMttM'e dato a lui gi<tvinett

Ma studiate tM lottore sotto il valente ed amofevote pMt<

tore abato Cambi atruntbra delle mura domeatiche, set

Carlo la (HoscHa e le mat~matiche da un bravo prete,

Scotti, in compagnia d' a!tri
discepo}!

Hach~ noa passo a

studio della HaicaneUoscuote frequeutatiasime de'PadriSe

!opi. C<'s! egli cbbe i vauta~i dell'educazione casalinga, o

perd~ aHatto queUi deUe pubbliche scuote: !equatisoncet

da preferire in ten)pi d: pubbliche virtù; né P!utarcoavret

lodati ai Greci i privati maestri, se la Urccta non fusse st:

corrotta. E fra questi ultimi vantaggi è da mettere la ce)!

(1) [PM<~e del Muzio citate dat Gnaati net Proemio alle Z~

apîrt~NM <?< <S'. Caterina <<B'RMCt, Prato, per Btmien Guasti, M

&t § Vin, e riportate fra i Z~CMme~ e /NtM<<-«i!&M~ a pag. LXX!

deHo stesso votume.] N. d. e.
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ft)M di gtoTinettt ca&tanei, f~'a i quaU n euore c!ogga i

gUttpi amict c i pt(t cari per tutta la vita. H noatra buea

de. credo, va ne trovo; e uno di qnpatt gli pnupanava dl

Mdpr parte a una .Sa~eM a~<~« ~op/tw~ ~o~M~tM,

5Mt!)~mhrt dwevatt~ far p)M<<aas!(~e <ti appMKdcFe eoa-

!tWamente daU' attro accadomie, dove tutti at danno t' ada

<ose!!nanti apprendere l' aRpicottura anche dai libri, ma

a daiï' uso de' camp), dall' eapM'iea~a otaeatt'a aicara, dat

atadtno custode di trad~toni tenace a in pucht proverbi

gMto sapiente. Non M' note sa il penstoro avasaa anbtto;

) il solo pomaiora fa onore a (ttta'gtovani patrifi, oho ocn-

~H{ avant! av~bbant parlato d'aprira una fabbHea d'ana-

MntichM f dt st'nett!. Ma Carto am& quegli atM't! coma

portua! aH'ataministraxtune del largo censo, tenMM d'occhio

)o utiti novita sM~orKe dai prot~ssofi e dai pratiMi. e nella

tiicta dt ortleoltura non fn do'tneHO asaidai. Qco!'j~ft!i

H' aprUo dol t86< to asct'isaoro nol numéro de' soci corpi-

omtcnt!.

VI.

Già to avova annnverato diec! anni avanti ft'a i auoi la

eietit CutombaHa. cho un Paz~i arudita adun& nella prima
etA dot sccoto decimottavo per to studio d~tta storia munt-

pale; coma p«i n'a i snci con'ispondettt! lu voUe acritto la

'putaxittno per gli «tud: di storia patria. K tali onoraHxe

i ve)))K))'o non tanto per le buone lettere di cMi Firenze to

tpeva ornato, quanto per la raccolta insigne degli scritti di

'a Girotamo, che aveva prose molto nome presse coloro che

tendono a far ricerca di buoni e rari libri, amatori o mer-

Inti. !a un catalogo di cimeli del primo secolo della stampa,
le l'avvocato Sencsi di Perugia, a màmtenere t'onorata po-
'rta dell'esilio, metteva in vendita nel 1855, là dove stanno

gistrati alcuni opuscoli del Savonarola, si legge: ~c< cM-

!aH<M/MM,/&<eo~ catalogo a~ce~ M~M~~se o~~Ma<eMt

!9K!S~OMeMt, ân M:~0! manslone, <O~MM<0!*M~ pientis-
~o f~'o ~s<?TM<<RK< et malis c~~MS M<~< ser Ceccone

?M~'<aM corruptam,'cui ~M~MS Processo de fra Hie-

nymo Savonarota da Ferrara; eo ~M<jM'ec~MS ~t~M~~Ms
f~s~K~ ~MpeM~s cotM~s Caroli Capponi, ~<~M: ~Mo6MS <!&
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AHM! <HMMSa~!<SC!MMHbP<'M) W«St)'OKOH~«MM<MSS)M<' Ms

C<HM~a<t~<M<rH, t'O~~M HtM~ CS~ C~tHPMMM ~tM~ <aMt f.t

)!f~pWM! <M Mmspo <OM)SS<!S<tp<m«t'~<MMp B~MaMea

S<t<~a. «fif QWM~MM <!<)<~tn~MMt r<t'!OM <tW)t~, SWM~~MS Ot

~xttt~Hffa. <~M~wt\ caMp(~MW9Me t~~os~ssXn~ s~)~
`

M{t ao M nostro eaM MMtotUo !'fU(!<oa&)fneat« conaor~nva. «

mualcava pur !<M'gaa)ento agit atWtUoi' !t Padpo Viacont

Mapoheaa, e!e(!ant!aatmo atopico dogtt MteHct domeaienot

(!at cunvanto dl San Marco; tt profasaoro ropffna 0 Paa~nt

Vmwt. autorl <<ane pt(t racentt vite dol Fr~tn: a wttimamen

il BayoMMe,dotHan<eano (U Pranetn.vtvaoo intapprate da)t'axic

a ttcRH act'ttU dol Snvonat'ttta ?' Francasi, « M~raR) an<%

atanvon)n'atat<esMt)~bHe, abbero tutti copia <<HHorapit&t!

it conte Carto vouiva «Ha! giorno accroaoamto. O~ai ~)!6n

saliva ~t ~htootta VtauHsoMX por apogHare aHtxnerMt e t

taloghi, noiattdtt qm)Utt uha a t~a Oirotamo si rifortaso: )

par ogni piccata casa ~nncraaoeva scrivara ai ttbpai tontM

e pa~arno la vc~Ha. Gr tacreseavano gl' indug! 0 )a rispo!

megattve, sa allri l'avesse provetmto; ma sa te posta Me

vano il Hbro desMerato. oh Mht pub contafe le volte cho

H vMt. dolcissimo Carlo, lloto del nuavo aequtsto, veatK

mostrarmeta qui dove ora commosso sorivo di te 1

Vil.

Pi& ritente andô met pubblloaro, chë due cose gli facev

ostacolo: la aoggeztome det mostfarai por le atampe, il timc

di attrarre a se FattenzioM di chi aveva cacciato di Toscai

il Padre Marchese, reo d'avoro scritto det Frate etoqas

ma cattolicho difese. A farlo più risoluto vatsero non pc

i conforti degM amich ma non seppe tanto ffamcaMt dal

tegmo della modestia, che talora non volesse fatto da me que

che avrebbe potuto egli stesso, e bene.

Comincib dal ripubblicare nel 1854 un' epistota del Sa!

narola at pontence Alessandro VI: poi, veduto neU'Archh

nostro di Stato l'originale di quella lettera che il Frate scrit

a Caterina Sfbrza per confortarla a vivere e governare a

stianamente, ne procurb una stampa esattissima, aapendoc

il Meier l'avéra data piena di errori. Poche parole Yi p

messe, dov'è ripetuto un giudizio sulle lettere del SavonaM
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& vero: < Nulla mcgtio pivota)~ la pi~j~ a ~!<e~~ <M
Mo aa!)Mo. di quitte teMwa cha ci rimangono da lui seritto

atwno alla tnata <M!' anao t407 quando, eM, p!n tp~.
n~a ai riavogliava !t pwa<wuK<one contro il Pfatp. a la
ioat) Mt'tMcea mhuM'ciova il scvepfw ~potapa. « Puro (sori-
eva il Hoatt'a Carlo) ae ci faee!aMo a !eggeM le lettera

ho !Mtemp! coa! avversl Ff~a~otamo <rtgeva a ppincipi,
~<t tatnigHa, ai (UsoepMti. dalla sua eaHotta di 8aa MaFCtt.
!t <tova non at era aUoatfmato par praghtore di amici a
or timHra dt pa~eote (anche ta postiten~a <M(!f)!'jtva); non
i s! potrabboro trovara cho Mathncntt co))(bM)U alla piu
~co piata, o boHt <H un CHra~to pt(t stn~otafo che paro.
hn di <tMtinMstHpendo toMara forma la puMione più atatta

en't'p~tutat'io SavonaruHano

VIII.

A tutte raccc~!era le tettora di Fraûifotanw non gli maM-
mu iuottament! e<! egli si andava gta ptwparaado col
~er nota di tutte, o detto dtverso stampe, e delle tentant

sempro coatbnMi. Di queste notifie storiche e bibliogra-
e, con un avverUmeato molto assonnato a atcuae lettere
Frate inédite, )!brm& net G8 un olegante votume; del quale
so cho voi. buon conte Luigi, non possiate ricordarvi oggi
M tact'inM. Carte festogglava con quella pubblicazione it
rtmottio del fratello con una gentile donzella concittadina,
Metta aiugni Oanigtani dei Cerchi; corne di H a pochi
~i,rimetteva a luce una rarissima scrittura del Manni, in
Mria d'un* altra allegrezza domestica.

Nel giorno desideratissimo (egli scriveva nella lettera
edicatoria al canonico Ferdinando) in che tu celebri la
rima messa, non mi pativa t'animo di venirti innanzi,
me si suol dire, a mani vuote, e senza offerirti un quat-
'e piccolo segno del mio aNëtto e della mia esultanza.
ceo pertanto che ancor io, a memoria di questo giorno,
mpiaccio al costume, rimandando alla luce un prezioso
uscoletto di Domenico Maria Manni, il quale, quantunque
mpato B~Ua nostra Firenze nel 1774, ë in oggi di estrema

'rità, e neppure sta registrato nei cataloghi, che degli
ritti di lui hanno fatto it Tomitano e il Moreni. È una
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« tétera colla qnatf U Manni rispoade ad M)) andco la

« ad atewni eadaveri ritrovati <n qwe' ~at aell' al~

« Riat'diMQ di B'~boli ~arao il eaatoUt) dl Moivedert) o ta)

o ta da fMOfi voleKtiopi. oomo qnfita cha mi pa~ dcbba «~ =

« caaa opportaniaaima aUa otreoatanaa. e riuseife HKa H«4

< tett~ra, avendovi egH. da quel vatoat' uomo oh' egH t

« riunita una quautt~ atupe~da di MOtiKto cirea tn stato =

« t!<M <!<!Ua ehieaa posta aut poggto <<i San Giorgio, p
=

« qMa'CQMtOFMt.a ta MWtte vtcenJe aHe quaU a~ftaron ao~!

< E porche <nt aarebbo parao avor fatto cosa monoa, d
« senKa qnatcho notor~Ua. cho ~icoaao <teU' aoca'tHto <)<
« stampa M Mat~t. ett ateuMa cnaa dotta <<a tut mogHo

« tuoittasse, o trataantata a~tM~caM, Roa vomto sc~na~

« a pt& dt pagina. spo)'an<!o ancora por (tu<'sto aveM it ?

a mentu dei te~itoFi. Questo tnio bMOM ttatetto, c!~ e))'

< présenta, a ricordanxa di cosi (auatu giorno. 11 tMU a<~ =

<! natisaimo ffat«Ho Carlo

IX.

Ma il Savonarata to richiamava a a! Fino dat M ?

pubMicato ana lettera di Stmono dol PoHaiuoto, dotto il t

naca, sër:tta Mt 1407 a I.uMnxo StroxKt, par raKUMn~i)

datt' arrho in Siena di Pipro do' Mcdict o dci pt'ovvcdim'

elle ta S!gnot'!a fac<na in Fit'onxo per n~piM~'t'to o}!'ti ()<

votta s! fosse tentato dt fat' novita: dov'n un acc~MHo M.

al Frate, per it quale Simone « ora vcnuto in tanta freat
=

(per dirlo con le parole de! Vasari) « che altro che di qu

« sue cose non voleva ragionare Ma eU'era una fMB:

che comincio a portare la riforma cristiana anche nel c

dett' arte la quale col mancare della libertà veMne d

nando, e negli scismi retigtosi si spense. Era una ffen'

anche il culto di Fra Giroiamo, durato per lunghi amt

le persecaziomi, solitario e pure spiato mei chiuatri; ma (

tt'0 a' costumi corrotti e alla tirannide sorgente, non t

per avventura protesta più franca.
Di queste cose (mi è dolce il ricordarlo, quantunqs

desiderio del nostro Carlo mi si faccia più Tivo)' moite T

parlammo insicme; e quando da quell'ottimo degli amici,

fu il canonico Antonio Zannoni (anche egli mancato
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~(inturmi), avpmMo~na copia deM'o che Domonicant

iitst't~ net sccHtu XVt par i ira Oompngni brnciati n'a! 1408

ita piaxza doUa Si~nm'ia, i) conte Oartu votte eha io nui

~i) ttt't SavuMfu't'ta stondcssi Ha yagionanMato; H quale dna

(e toandato aUe staxtpe c~U'O~Wa, a MM Mugra(~ dal8a-

tatt'ta pat've cusa tautHe. !n:t impnrtante (pep tacor < at-

a QiMa Cappoui e a Nicou~ Ttnamaa~.

X.

K")) !!t'<t:iu CttWu ~t:ci)!<!oMo elle f;t! si porsasan per tnH-

:)))' i) s))') sn~tttto. Mt'ttt )tth)!un)t< <<a pt'tncipio. btbHoftpah)

!n''va Otut" c<'n'iM)tatt(U)')u'st dt qu<iUa «t'andu tMMMtuHa.

tt!t)t'aMn<tu <'ra pm'~tu :<iM~uta)tM«)tto )t («)t'<iat'« tM't Savn-

't')x n t'attuticu; il tnostt'aro cho qHsH'aMitna, currucciata

?!) tt tht tnati ttuturi tt't'tta. t'Unaso sompre aetta carita

)r<'vat'o con cvMonti ra~Mt la fataita <!eU'accusa, cha

M Mtthtato Frato aitt~amo della t'i~nha < Ffato Mart!n«.

~u~t<t to)ntnva)n< ta ultime pubbHoazion! pMeurate tta Carto:

~/Ma trattoMt' dal T«m)nasfo. dove t'orazi~ne dot Frate.

!t) sif't so~ao aUo ira a nom lontano <brse ttaU'ag«nia. « im

suono oche~ia a fil Cteremia a dolla Cantica, itt un

a~j;i" '<totto la scionza di Tommaso d' Aqnino o t' a<Mto

i Caterina da Siota &: il trattatetto inedito sut D/s/M'~o

.MOMef~ficrittu dat Savonarota giovine. tasciatoperme-

rta at pa<tra quaado <~ggiva dai seco!o poi, te /'o~e

a/e ~t/<'a«~o~'<0. ïn quetta utthna pubbticazîone una

}i)!ia bibtiograt!ca accurat!ssima delle rime dt Fra~irotamo,
unita a quo!ta {{:a ricordata detto lettere, ci fa sempre

tiexHtot'are la compiuta BibHograHa Savoaat*o!iana che

~a tanto ne* pensieri di Carto massimo da poi che reca-

a Ferrara nel 63 per vedere la raccolta degli scritti di

( Cirolamo che si conserva im quella biblioteca comunate.

CMferire con monsignor G!useppe Antonelli, che da molti

i raccogUe materiali per compitarne un Oatatogo descrit-

Ma questo danno, che ai cultori degli studi puo sembrare

tuatcho importanza, oh quanto ci dee parer lieve, se pen-
!M aile tante buone opère che ha impedito una morte cosi

tatura
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Potrei ricordara quai parte prendeaaa it conte Car){

qaegti uOtoi che aono ordlnati a proowrara H pubblico de

ma. detto com'agli at tfovaase ira t depatati dett' Operi

Santa Cfoce nagM annt in oui fM incrastata (M marmi h

c!ata dt quel tempio famoso. m! tt'atterF& piuttosto a ?

rare te opère deUa criattana eartta, a oui egM ch!m!M

spontaneo si tHode. Car!o appartennu CMo da Rtovaact

quella congregaKtMne dei BMoaomini dl San Martino, chf

traveraato quattro secoU faeeudo il bpne. con te coat!tMf

uhM to diede il santo arciveswvo Antonino; to quatt M!

veoohiafono percha informate dallo apirito det Van~
fondate nai due preoetti d'amore da eut ponde tutta qu

la logge. E corne aile antiche istita~iont (egli ht anchod d
tato per la parrucchta di Santa Trtntta nella Congreg

dt San Ciovambatiota, e se~'atariu dolla noputaxiotte t

ered!ta Salviati), cosi guard~ con aftetto aile nuove: d!s)

AsiU per l' infanzia, net quali tonne l' u<Mcio d' ispette

detta persona coma deI!' avere fu largo; aH* opéra pla

intende a fiscattare i bambini esposti in paesi di barbt

renderli alla civitta del battoshno alla couthrenza di

Vincenzio de* PaoH, con la quale Federigo Ozanam inM

Francia quell'apostolato civile che riportb sulla cattedt

insegnaMento cristiano, e ridonô ai cattolici aeU'insegnM

libero una delle più care libertà dell'anima umana. A q

grandi quesHomi, che ora si agitano fra no!, non era in

rente il nostro Carlo; ch& poco o nutta pregiando negli

namenti politici 1 nomi delle cose. molto badava alla sost

Io attesto, che non aveva idée né grette né pregiudicate

peva la storia del sao paese. ne amava le glorie, ne <!

rava le sventure ma credeva non saldo redincare

rovine; non confacente a render l'nomo libero il farlo i

dulo, a renderlo felice il farlo corrotto credeva che

umani atti dovesse tendere ogni passo alla religione,

pensievo informarsi di quella; perchè se l'nomo, non v

nutia oltre la cerchia dei sensi. s'attacca sempre ad Oi

XI,
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fi n wnn.Ina 10.0 AI_A"n. nolu..l. "11i< son NtmdannaH a morira, la vita («vcn~a nna sorte d H-

~ai a di detusioni, t'ingegno è una aventura. tt cuore un

ento. Carto activa ~rtemente t' aFmon<a daita duo vita

la Provvidcnxa ha destinato par ruomo: 0 i béai di qua-
cadnchi non disg!ttaseva da quelli di una vita iattMcrta!e.

a.

a Xït.

Alla quata ara per hMio gt& maturo, qMaafto net eoMu

;H«MMt non si trovava ancor perveauto a quot punto ia
i t'areo <!iscen(!e. Era nato Carlu a'~ sattambro dat 1831:

t ruboato< corpo, avea per~ tutta l'aspotto della aatute ¡
no al decorso Rt~ao. va! cho t'avevate sempro prasonto,
~` antict che !o vedovano apeaso. nossuno eraal accorto d!

morbo che covava trantendamonte maUgno. Non sarebbe

H, dinanzi a un dolore coa! vivo, ricordare le poche ape-
M « i grandi tiniori che ai alternnrono in ua meae ma

bcU'esempto il rammontare la sua ra~aagaaxioMe, dh'e
te patimemti naseondesso, e soppritnease i gemtM del-

)ima, p)<rch& la madre non ne avesso maggiore angoscta.
1 miti dell'anima, ho detto: ma non era un rimpiangera

sti miserl glorni era, par ~rmo. il rammarico di non
i r fare più di quel bene che il cristiano sa essere neoes-
n a a meritar la corana. Ma Dio che ci ha contato it nu-

dei giorni, ha pure stabilita la misura deUe opère
re: corne vi ha un premio per chi è chiamato tardi alla

M. cos! ve ne ha uno, e <brae maggiore, per chi n'è pre-
richiamato. È il Sigaore che richtama eg!t, che non ha

!nodi noi, sa quando siamo per lui; e il sacriuzio della
cotma la misura dei meriti. o ne compensa il difetto. E

mpiere soavemente questo sacrinzio, oltre i conforti so-
ani che stanno racchiusi nei Sacramentf, la ndacta net
cinio della Vergine, fondata in un antico e vivissimo

e e la baaedizione del Sommo Ponteace; non mancarono
stro buon Carlo le consolazioni che puo dare F uomo.
ramore de'congiunti, che ristretto ia breve spazio com-

pia grande; seppe il desiderio degli amici; senti l'em-
delle preghiere, che daH' asilo deU'in~nzia, dalla casa



ït8 CAM.O CAPPONï

(MUpovera, dalla chMaa di Dio si porgavana par lut e
tata p~ volte daU'A.r<dvesoovo uostro, pote comosottre di qu
aftiatto paterno toaso ricambiata wna filiale roYereaxa.

Ma Carto non ë più d{ca la povera Madt'a o voi, mi

hMoni Signuri, piangete 0 la Cognata, ohé lo riguardo set

pro corne un û'ateUo. ta eoo a'voatri lameati, e a Piero e a

Tereaina mostra l'imagine del Zio che tanto gli amava. B

avata cagtoae di piangere, l'abbiamo anzi tutti: ma ae Oa)

apirando (a Dio gli diode il conosoera fino aU' amma o

eaotam&: 0/< 6~ta/ oh &OHa/ quat altra parola dtfeMto ae

Non altra oho questa: Signora Dio, ogni tua opera è buon

Jt-CH3~ S<'MCM&<'C~SÔ5.

1
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ANTONIOZANNONI(*)

[1866]
r

Loggendo nella mia prima gioventù il trattato deti'Ami-

la di Cicérone, parvemi bello quel voto col qaale t* amico

Scipione ACMcano suggella quasi il suo ragionare: « Som-

mamonte & a desiderare, che in compagaia degli amici si

trendano. quasi a dira, le mosso, e con loro si arrivi alla

meta (i). E mi ricordo corne poi notassi queste parole,

;)? della mite sapienza di Leiio (8). parodiate dal Gior-

i in uma lettera, dove lamenta amici defunti. < Ambedae

~;ti scrive) troppo presto sono usciti di questo mondo

ceMerato; dove poi che N'entra jmvo!ontarj. e si dimora

ttqaieti, bisognerebbe almeno che potessero partire insieme

li amici (3). Ora, questa sentenza, che ae! pagano parmi

~tesaa piu cristianamente, mi torna all' animo mesto ogni

(a chë la morte mi toglie un amico; e tanto più, se uno

quelli che percorrevano meco di pari passo la vita, e

erano per antica usanza e provata fede più cari: nè po-

do altro, lusingo il desiderio angoscioso in quella guisa

e suggerisce i' aCetto e mi do a credere d' essere rimasto

pia che a piangerli, a rendere testimonio alla virtù par-

do di loro.

*) MsMrM letto aU& So<~et&Ootombafia aerent~ntt meUa temata

28 gennaio 18M, pubblioato negli AtHaS (5tM«S~ di Genova,

M m, 1866; paes. a~!M3.

(1) ~/<NCfme~M&!ëm<tp&M~MMM<,ut <~H)t<Ma<MK&tM~<MM~9N<&M-
m ~tz~Mm « can~&MS em&M« a&, cum e6K<MMad c<tteem, ut

Stif, ~rtWM~e.

2) Orazio, Bat. I, 1.

(8)Lettera del ma.ggh) 1827 ati'~wooato Vit~d di Bologna.
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Ma D&rlando «tmi a vfti nn)nmh&~ ~«n~Ma parlando oggi a vol, Colombari, del canonico Aate)
Zaanoni, che tra i pochi amici miei aniiao a provato. sei
d'essore anche mosao da un altro dovere ch* agit mi ?

queata Soeieta, coma Mii'aitra dalla Crusoa, coHoga; et

par la prima volta fa raccomandato 11 mio povero nome

lui, or sono vent' anni. EgH. nato agU 11 d' agosto del 1
-non contava allora cha cinque lustri; e già da un lustro
nova le veci del Mbtioteoario noua Riccardiana, dove a'
di maggio dol aa ara entrato apprendiata. E queat'ufndo
to faceva &oto Ono da quando, lasciati appena i banchi de
scuota. mi diedi a stampare una JMM~'a/!« dalla citt&

natale, con una certa baidanzn giovanite. di oui mi verg
se guardo at libro che riusci troppo imperfetto. ma non

poutimi se considero, che di M mi venae la conoscena
raNetto di due egregi, che faromo Angeto Pezzaaa. il nes
anche allora dei Mbiiotecari italiani, e Antonio Zannoni.
più giovane dei MMiotecari aorentini.

GU studi deiio Zannoni eran cominciati con ottimi a
cii ch& dal ceiebre zio, l' abate

Oiovambatista, impar& e

a' primi elementi del greco: ma a dodici anni gli manc&~
tanto maestro, che alla numerosa flgliolanza di Gaetano Zi
noni e CaroHna Troni era stato padre secondo. Erano p
tro al giovinetto di sprone gli esempi domestici: né il Ram
di Montalvo, esercitando con paterna affezione le parti
tutore, si ristava dal ricordargii la stupenda dottrina

Regio Antiquario, e il colto ingegno d'un altro zio che p
tava il sao nome. Di quest* Antonio Zannoni, che io 8<e
frateUo Giovambatista aveva ammaestrato, non è aUe strn
che una tragedia, CoWo<eMo~ ma agii 8 di novembre
1815 manco di vita giovanissimo, essendo sotto bibliote
della Marucelliana; e il buono e dotto Del Furia, deplo
done 1' immatura morte, lo chiamb dotto e buono (1).

(1) In lettera di Ftamceseo Del Faria a G. Schulteshu), inef
de'6 dioembre 1816 (Archivio di Stato in Firenze, mamosorita M

Basendomi mMio&to ano d<J di 8 di detto mese (Bova~
il mio aottoMbliotecMrio alla

MaMoeDiaM, il
sig.Antenio &m

&a.te!lo de! sig. Abate Zannoni regio Antiquario di questa 6~
mi ha, mio matgMdo, impedito (di ]~spondere prima). 1,'inMMt
morte di questo dotto e bnon ,giovane, che dava gi& le pit ?
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SegMMû il nostro OoHoga gli studi letterarii neHa aenota

Santa FaMeita. quantwnqae ancora non avesse vestite 10

rise di cMerico: ehè tu questa opera di maturo sennOt
mianeo moto di pietà. Allora net Seminario florentino ap-

se !e aaien~e che sono oraamento e armatura del saoe!

e; e ne!!e quatt~otempora di Natale deU'amno 1843 rice-

ta rordine sacro. ûi& lo Zannoni avea praso quel tenore

vita, che noi prati bibliotoaari ora come tradit:ioaa!e. Il

idori (parlando dal Benciai) ta cMatn& iMpasto detta vita

itesiastica con la tetterada (1); ma piu amo dirla armonia

due doveri, che Agostino accorda ntirabitmeate quando

isse, ch'& preghiera anche Jo studio: ~K<e cs< o'a~.

poi vi tossero talora preti tt-oppo MNiotecari, o bibliote-

i tfoppo preti. non ao. aè cerco so ohé il Biacioni e il

ndini canonici e il Fo~si proposto hanno dato aHe Jibrerie

ntine i più be'Cataloghi do'manoseritti Laurenziani e

te stampe de! primo secoto so che il Fo!!iai, il Fontant.

RigoHe il Bencini dettero at!e bibliotoche nostre ordina,

atoghi, i!tustrazioni. Uscendo poi di Firenze, e risalendo

poco indietro, il novero sarebbe molto lungo: ma se pen-
o ai viventi o a chi di poco passe all'altra vita, i nomi

Oavedoni, del Gorresio, del VatentineUi, dal Biraghi, del

nari ci ammoniscono che, rispetto almeno a!le biblioteche,
lorici non hanno fatto ancora il loro tempo

Accetto al Bencini per r amicizia che fa intima fra que-
dotto bibliotecarto e Giovambatista Zannoni, il nostro

toniogHdivenne carissimo quando ebbe dato prove di zeto

i attitudme. Il Catalogo della Riccardiana (83 volumi in

io) fa opera loro; e il Polidori, buon giudice davvero, io

e per diligenza esattissimo, e metodicamente analitico

e < anche tutti gli articoli contenuti nei florilegi o rac-

te di ogni genere, si trovano sotto H nome del relativo

ctore ïndicati & (8). Pregi piu che diCetti vi riconobbe il

Mte spenmze, e non eqntvoc! sa~ del sao sapere, criterto e
on guato ae'baoni studi, mi è st~ta per tntti i ~Mesai dispiace-
le ed aNittiva ».

) PoMon F. L. ~~ecw&)gM<K CaspeM BeMcM; neU'~peMSee
tMMo~&Moo~MN<t, tomo V, pf~. 269 e seguenti.

Polidori, toc. oit.
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dinicite Moiini (t). ïn quanta ai Codioi manosoritti. voi

peto (ahe il Oataiogo oompitatone dai Lami e a stampa)

net .primo ordinamento toaaero distinti par lattera e nwnii

ma pubbMoato l'lnventario, che servi alla vendita a aHa

compra
di qaeii'inaigne biMioteoa. toeo6 a'Codici Riccard'

una nuova o pia aompHee numerazioBe quindi mono s~

il oitartt, mono ovvio il rinvenirti; inoerti aempra ae il

mero <bsse antico o moderno. Oominciô it Beadni. e !o

noni oompi~, un acoarato ragguagUo ~'a le due numéral

se non vuol dirai nn indice nuovb: ma r anima di lui

votto a più ardao lavoro.

H auddocano Riccardi, grandemente boncmerito daHM

meatioa BiMioteoa, le avea proourato net 1780 i manos

di Giovanni Lami, che n'ara stato par lungo tempo prefe

ma, tranne l'abate Fontani, per teasere ad iUtMtrara l'El

di quel singolare polistore (2), pochi gli aveano guar~

nessuno certo con animo di ordinarli. H nostro Zannoni,

lente di questa incuria, pensava soprattutto al carteggi

cui si racchiudeva gran parte di storia letterarla dei SN
decimottavo almeno per quei trent' anni che il Lami, a

sue Jv&ee~ fu dittatore, se non s'ha a dire tiranno, in qat
Repubblica, che Lamindo Pritanio, piu modesto percM

grande, si sarebbe contentato di soggettare aiie iegg!

Buongusto (3). Le questioni cho tenevano agitata at!cH

divisa la gente dotta (prendete, o colleghi, questa parota

più largo signiBcato) erano diverse, no tutte letterarie:

reradizione, come la poesia, diventata cesarea, suggeri

considerandi ai motupropri destinati a scalzare gli uv

del medioevo, che, di ii a poco, la Rivoinzione avrebbe de

(1) B&ppM8entanz& di Giaseppe Molini al c&v. G. (Kotgtni rny
tendente agli atadi di Tosc<ma; dei 18 novembre 1844.

(2) Stampato nel 1789.

(8) È nota come Lodovic' .Antonio Mnratori, sotto N nome ~i

mindo Pritanio, MM~rMnnMt di Antonio Lampridi (nome Msunit

nn oarteggio che tenue perischenso con Bernardo Trevisame), !nf
caœe nel 1708 il disegno d'una ~epM&6MM ~e<~M~ che <hm

pt<~&% pet'~zMWM~e e regolare !o <&!<o <<eBe Lettere M 7&!?M, ed ess

Mf~tMente s&!&a!&t da «M~M~e nodo <H buona eoi'oM&! e <f< o~BM'

Con questo mezzo < esse~dosi aa~canHio il Muratori d'avéré B;

4 gliata neU'fmhno di non poeM LeHei&H d'UtJut uu~ vl~~s
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»

< seM'averae 11 parera degli anMqaar!. !t Lami, taotoge

tic, giornalista, eradKo di motte eoae, aonto d' ïagegao a

liugua, ara par moM aa oracoto; facevano atewni la vtate

crederto. par non l'avare almeno Nem!co: e a lui rioorre-

~o
i frati coma a leva per rovesetare i Qesuiti Yi rieop-

!Mt) i g~amseniati par riforaire la teotogica faratra; to

~giavano i picco!i par esaere atxaM autte colonne dal auo

))rnate, e parer grandi ne i grandi, corne Mn MafM, sde-

aYano di trattarlo alla pari (1). EgH poi non ara aenza

Lpde battagUa; neMe q~aU, messe da parte te noMH aratt,

a sono gli arKomenti a i testi, die* wano non di rado alla

Ma dana satira, e di quaHa aatira cho un latino appelava

CXtCM.

La corrispondenM epistotara dat Lami e como uno spao-

io in eu! si rMottono tutte queste passioni, piu o Imeno

le, e basse talora. Sebbene moite notizie paasassoro da

eHe carte nene Novellc ~o'~ e moite oggi non impor-

to piu che tanto; pure io credo che il Lamiano possa stare

t'carteggi pi& nominati, e credo che (nella guisa che il

jfcioni ricayo parecchi volumi dalle lettere scritte al Ma-

abechi. rispigolate poi bene dal Vatery per la parte che

acerne ai Maurini) qualche volume se ne potrebbe trarre,

asempre d'intiere lettere, ma di brani curiosi e importanti.

questa opimione era il nostro Cottega; e vi rammenterete

menet maggio del 1858 ve la esprimesse in una Lezione (8),

la quale intanto diceva d'avère riordinato quelle undi-

tita lettere, superando non poche di<Hcott& per le anonime

prive di data, e per gli scritti allegati, che talvolta eran

? Mdey riformate le Lettere: e introdotto un gnate migMore ne!le

Menze (ch'er& il une principale propostosi colla pmbbUcaz!ene de'aaet

Pt~t!), 6' appUc& a stendere le me Bt~eMMM~a<!pMtil BMon~M~
MBe~SMemeee HeBe A« (Px&t < r. A JM. <?eMM«a<M pK!pM<c
R ?)? JMMra<m~suo <t~po<e~cap. IIL)

(1) H nostro &mnonl prese ad esaminare le lettere del BMM al

?1 m quel ragionamento tenuto aUa Colombaria, di oai parlo qui

PMM.

eorri~oo~edsn~a dxZ dot~· f#io~rnni 1. rhe<Sx!&teen'MpMM&MMM~)Wts dd dot~f C&canM Lmd, e~e o<

~Mt m~&ta& MeBa & BiMM~eeo ~Bem~MBMt, J~e~MM <M&t <M-

Me A!<<M& ~BtHON~ MMM)<eccMO<M!a <m«!MMM, Md!*fattttMMM

(atae <Ma
~)CMM <M<)m6m4a,

a 8S
aM~&t

<86&
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,142..1It. A-11- 1.1. .R.
iti diaparsi. Spcrso ancho det)e tettare; cha neaanna, par es<

pio, \e n'ha di Prospéra ï<ambertini, il quaie (testimone
dro Hdeibnso) fraquentemonte dagno il Lami di fpisM!

commareio (1). DeMa quaU ntanoanxa aecortoai to ZannM =

più d'un segno. non {' a dire aa ppooaociaaae di yeoapefat

almeno qualche ~'ammento. Mr& auto, ch'eascn<to potuto

traFa in tma tal casa, vi compère par parccchi acud! dt M)

a paao; e trovatevi soaaanta tattare at Lami con attri acti

di lui. ne feca un 'tono alla Riccardiana, e non poche lac

riempi.- Quoste era~u par lui <brtunf, parchè la sua BtbUotf

gli stava in chna <ta*panaiert a aa av~se avute ptu m
di spendara, altra casa avrabhc fatto, alla quali n anto ht

votere non baatava. Ma aaviantente anoniniah'andu i te

aaae~n!, gli riusci di fare non poco: acqaiato manosofim p

gevoti. proeuro ttbri utili, aasicut'ô col restauro la vita a

dici che paravan perduti (3).
Chi vide il nnatro Bibtiotecario nei giorni che queste «

avvenivano, pub dire d' aver vaduto un uomo felice

vidi anche in quel lunghi mesi ohé sulla Ricoardianapi

deva una funesta sentenza; nè aaprei trovar parole per =_

trarre il suo vivo eordogtio. Ben mi rammento, che essendt

risoluto a entrare ancor io nella lizza, e avendo pubNta

sulla rifonna delle Biblioteche di Firenze due scritti, ai qt
diede autorità il giornale in oui videro la luce (3), di tN

gratitudine mi die segno h) Zannoni, che sarebbe stato t

quando aveasi salvata la Riccardiana da un incendie.

Ne qui voglio ritessere una storia che voi sapete n~

sento di piatire coi valente Colombario che troppo viv

mente pariô degli oppositori al Molini net far l'etogie

quest' operoso bibilografo (4). Il Molini ebbe una felice t

(1) fa ~&Mtt~ CMm pM!M&tH<&mm&aaMC& CMHm~CMto<~&i

~M ~pse e~tM BëM<!ee<tM~7~ p<Mt<~B eeM at<atm<M,etmt ~ejNa

<~<M<tMest (Elogio del Lami, scritto dat padre BdB&nse di

Luigi, e chiuso col corpo.)

(2) BiMqTust& anche una gtosa~ Nza di Lettere di Santa CMa

deTUcoi a Lodovice Oapponi; corne pub vedersi a pag. CXIX delte

itpMttMK e /!tma«Nt di quella Santa, pubMicate da me nel 186t.

(8) La Pa&~ giornale &orendno.

(4) jNo<&~eMf~M~dte dd c<M.CMMeppa JMo~ premesse atte <

!'t<&:~ëcgs'~<&c do! mcdc~mo. Hrcnzc, aHa tMiieiane, 18B9.
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audo propose di consacrara tutto il paiazzo gia Medioeo

Mwae(came avrahbeM datto i nostri voccM tattep&ti), aia&

a Aceadamia a atta BibHotHoha florentine: ma pot gli arriaa

11' altra di sopKidiOeara iatwno al c~ioat~ LaarenKiano,

ttiBuaRdo la cetebra Libreria, sen<!a per& rtprodMme le

)toso arehitettaro di Mich~tangeto. Ehha wm'iapira~ion~ non

ma qaaado propose at~overMO la vendita dei dapUeati;n'ebbe

a aaohe peggiora (a int questo consente Bteco il suo Bio-

~) quando, aen~' aver Carmato un disogno, voHe scemata

quasi dMemUa volumi la Rtocardtana, con quel primo sgom-

?. ohé fu pure t'ammo. ï~ XanncMi con mod! ohé vol, che

o~noaoeate, non panerate a credere teaUaaimt, a'oppose at

MsttUMento della sua eara Btbtioteca: e uno fx di pracu-

re che la Ofusca facessa vatero te sua ragioni (t); l'attro,

a il Munieipto vi poaaaae wn'epigraCa (da tut atasso dattata

Unataeute) a ricordare che il Oomune di Ftrenze, regnando

tpoteone avea comprato la Libreria dei Riccardi, porche

Toscana, a f&rse l'Italia, non perdesse tanta ricchezza di

Mci, che hanno speciaHssimo pregio porta lingua volgare.

H MoMni (prova ch* 6gH pure aveva r animo buono) si

ent& di queste arti oaeatissime; e al nostro Collega si mo-

A in vari imcontri memore di queû' amicizia, cho 1' ebba

)tt' anni prima congiunto a Giovambatista Zannoni.

La memoria di questo dotto uomo era ancor viva in Ita-

t. viviasima neMa sua patria: ma al nipote parve di potarla

(1) Per meahfate quaU diritti potasse vantare la Orneoa suttaRte-

tdittm, da volerla non solo couservata, ma A*averla anche presso

propda reaidenzo, mi ~trr& delle parole stesse del Biografo di

MeppeMeUni. < Btdette le cose a questo estremo (parla della ven.

lita imminente della Biocardiana a un libraio di Venezia nel 1812)
['Accademia deUa Orusoa, che da poeo più d'tM anne eta stata

tiptistiNata, ceneaoendo che la vendita di questo letterario tesere

avrebbe ad essa apportato grave danno, per la diapersiene di auto-

revolissimi manosoritti, pettimenti alla nostra Ungaa e citati dai

roesbolariati, ed avrebbe anco anfacate gNm môctunemto al decoro

R FiMmze; moasa da queate fortisgime ragioni, detenmin& di do-

Mtst adeparaTe oot maaahno impagno par ottonara la sospaasiono

R qneata vendita; ed a tale e&tto deputb a far le ffM parti il

~bte avvcaate Lerenzo CoUini, segretarie deUa medesima, e

Pahtto 'PjfMtecse~ ~<mtMt!, <t!tc)ft btM!~tecfv!c mMc~?'t!<t<w
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iUoatraM via megUo (oitre al far atto d'animo riconoaaent

eu) rtstantpara «icaoa P~s« (t) oha, atando BPgH atti d'

sotticta )MtttM'aria, ritoaHovann toom eonoschttc, n}) pot~o
avorsi da taitt dico la Storia d~U' Aeoadcmia deUa Or~

e i Rapporti. congti Rtogt dei soci.cho il aegfetapio !Xana«

avava annuatmeata rocitato nalla pMbbUoha tomate dat !S

a) S7. Ma il nostro CoHe~ voteva prendore qMest'oocas~

par dara aile MtMMpo t RapparU e gli Rtt){!t che tuttavia

Mtnttevanu hte<t!U, et! oraHO quetH dal ~38 at 183L Sn <!

put~ dar tutto aUe stantpp, lit eutpa non f(t sua, e h* <t)~

N~ in ttMft vntMfHo si tMastr& aottant~ od!tuM (!<)& dt K

oppM'tMna c«n~t~ la prose deUo xto. f baono ~MMte f'

a<rKtf};!o dai ~Mtarh) Xann<Mt<, ttotta(<t da! SMecoasoM s

il Mec<:h! aU~ cat seMtoMza non <tHbit''t talora di op~-t
Hh'~ dl qHeitta.

Parlandu il ttecchi dt queUi Schot'xt comici po! quatt
Zannoni fH nota ai popoto non <n«no < qneno cho tusse
dotti por to ano opéra di at'e<Motogta, si senti in doMh)

riapondaro a quet talo cho. lotto le C/<tHe (ao le capiase c

? certo). avea spntenziato esser quello il bel dialotto dot

rantini. E coxi tnffuscandosi il JBocchi nella distinxiCM

lingua ptabea e di gentite. e asserendo che non la pr!)

ripruvevote veramente, ma ta seconda è quella cho it a<s

dialetto c<Mtttuisco aveva conchiuso che !o Zannoni. <)

« i plausi de'qnaH udi risuonare i teatt'i, avrebba mari

« la Iode de!!a postarita )~se averse usata la lingua gen
e non la ptebea ae* suoi Scherzi. Ma non <' forse dialetto

scano, anzi lingua italiana, quella degli Scherzi comM

Giovambatista Zamnoni! e che vi ha di proprio, oltre la {

latura de' Camaldoli la quale, corne fonte di riso, serve

fine per cui l'autore serisse e chiamo Scherzi quelle sue e!

mediole, ma non altera punto r idioma. Che se i'etishmi,

accozzamenti e le storpiature della pronunzia potessero (M

non sarebbe più italiana qualunque scrittura toscana del

gtior tempo nei testi a penna, dove si sa che i copisti a:

vovano corne parlavano; e avrebbe avuto ragioneqaet ped

(1) fStm'&tdella ~ccad~m&t della CrtMCs e &!ppM~ «! JNt~!
~Mt<~MdMt&KMfM <t<&m<B<ze«~enn<<M&t !)M~M~tM<Ms~
eau, ab. C~. Ba«M<o ~<mMtM. – Firenze, tipogr~aft dei G:gUo, ë
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? pff istfaeto ~t povero TofqMto te~ava i verai datta

m'MMtA~MM~i<t tal gwiaa, da trama auoni aapr! a ridtaoM (t).

tptf) duaque (a quosto appunto MSffvava il moatra a(t!!aga,

~f~gendo t'tnopportuMO dea!dcr!o dat Beceht) che, toMf le

orpiatara, la lingua <tPgH aehc)'i!< comlci ai fa gentile da a~.

n otsondo la HagHa HtMatra diversa dalla Norentiaa par-

ttt; jn che mostra, fi che là dava t'utt!ma etaaaa <tet pepo!o

)))hm(o pa)'!a di questa Hu!aa, qnaHa ettta (corne tMssa JI

~h~t~'tt) & capo e OMOt'a doUa piH soave tloilo lingue mo-

dt't'nn ».

<ti!n!tMappana dalla staMtpa de!tp Prusa dol K!~ Oio<am-

ttstn. it tmatro Xamm'n! penaava di r!sta)npare i <<MeHbri

)t't:t'it:ra<! tattne. eftttt MogM aMn! ~M a 39, con <j)Mc!(frzo

'~t app!W<*ehiat<' già <)aH'aMt(tfe medestnttt. stnarrKo dopa

oua <norte, 0 nnatmomto ritrovato net 1850. Ma non <!<Mt-

!<80p"i aU* atto queoto aH~ dtv~atnentu, par la ragione.

)))' ie cradu, che gli stesai <Mt totteraH gli venivano ormai

t<Mtti da attM dccHpazioni. Do!ta qua!! qut Rtt'se meno

M tuno il pariare por distesu; tanto pi&, che un suo degno

)ic<'o collega, il canonieo GMide Patagt (2), e un u«mo dl

to intelletto (3), a re~r~to plevano Rarsacchint (4), hanao

))Micatnaate t'aginaato del nostn~ socio. ritevandone appMMto

elle doti cba più onoravano il sacerdote e il cittadino.

endu esercitato per vari anni t'u<t!cio di Pfesidemte nel

)ei;io dei Visitatori aile carcori cosi dette peattenziafie.

vide assunto al p!u laborioso di Segt'etario della Soc!et&

<ieneil patrocinio di quelli inCetici dopo che, espiata la

a, ritornano nei diritti, ma non si tosto nella estimazione

(1) Vedaei t'At/MtM~ NMMM!odi Leonardo StJviotL (SeMasi, M&t

T. 2~MM; tomo n, pa~. 10~ de!!a Maenda ediaieBe.)

2) jEh~o /bHe6M dai can. ~n<Mt& ~anaM~ <<e«~ <M e<m. CM&~

'??! CMaM <K ~M<M<& JHM~Mea 2~ <S <~<M~ Jf«C~,
'<MMM<<MhtMM aMM<e.Firenze, t!pogM<!& aU'insagna di Sant'An-

in<~1866.

S) JMemctM<M can. ~<MM!c JZaaN<m&Firenze, 1866; ttpegta&t

insegna di Sant'Antonimo.

t) D pievano Giuseppe Barsacchini lesse l' elcgfe dello Zannoni
&neraU che &ceM aU'Mdma del loro cottega i VïBttateti oCeied

membri della Sooiet& di patrocinio per i Ubet-aR dai PeniteM:Mi
il ~2 di gmmaio 1866.
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de' <dtttn)tot. Par aet auui opaf& giorno 0 natta (non ta d!
`

por iporhata), estesa il patroaate di e!Ma ia eitta, dl vM)

gio tn vittaggiu: ppocMpô oapitii, eut~pito ragotaatonti, iM

da s& H carteggio par monomara le apaao; 0 natta pubbtif

ratazionl, eapomendo modeatamenta t'operato dolla auciet

t'aecotnu acour~te atattatiche, oasapv& con acume, acgct
tiato ineramontt dal bene, svatô te eawM det taatc 6

~<mche!M!a. le mtaet'ie copri, t dolori eomptaaao, abbrace

t)t!aat't con carita. Pot aen<ant!o ohé la salute Ne patlva, ch

tstaatetMaHte di exaere disonerato da M<Hctu si gt'av«: tna

rM~Hne <j)tte!to di -Non at pot«va par attFO ah

cat'a dalle ope!'a di urititiana earità; qutndt atcuna no!

donne, che at aastteiarono pop rtconttMpfa te fMMMino tra~

<mdamttoaa tu coma aegU spedaU, l'obbaro a 'Hrettofe: e tK

istituziono di un oapiitio par gli eoatea!ast!et poveri o ia6M!

s* aduper{< <tnch~ visse.

Ma io topMO a ricercare il nostro Collega nella sua

eardiana; dove <!nc dal Mt5S gli ora stato aggluato, col ti

dt vicobibliotacarlo, il pMfiasaore VinceazioNaMnucci. ïoe

sento volentieri con chi scrisso dol Nannucci, ch'ebhe cw

buono (1); ma che fosse promto agit sdegni, e che aetto t!

garii parlando e più sorivendo. non osservasse misura, ta

me to vorranno coacedere. Ora ognun vade, che nature {
diverse non si sarebbero potute accozzare a farlo appM
soavità di modi e nativa mitezza erano nello ZaMoni.

quale, stimando net Nannucci la molta dottrina fttotcgt~

pensando che da quella indote taboriosissima si aarebbaj i
tutu ricavar frutto anche per la Bibtioteca, senza teM

da' anoi studi prediletti dopo avergli esprasso corteaeme

corne to volesse libero nella scetta delle occapazioni, si f

a proporgli la illustrazione de* codici che comtenevano BN

ture antichë toscane. La proposta piacqae. E quel Nannae

che se n'era venuto dalla Crasca dopo essersi accapig
per un apostrofo, interrogato da me corne se la passasse

Riccardiana, <t Bene, mi rispose; quel Bibliotecario & un

« gelo e. Né in cinque anni vi fu ombra di screzic. An

(1) G. Tortoli nelle .NM&M del prafeasore V. Nannucci pMma
secendo volume del JMaMMa<edel primo seee~ <M<a i~eMa~

Firenze, Barbèra e comp, iSSMa.
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M? vc«PMo con tu XMMMU net! HtMma ta~Mtua, g!t siantH

~MriMa~ al noatM Cottoga patftM, ch'erana d'a~tto, e di-

~vercnto. La quaH «ose ricordu vtdonttor!, a t'MOM d'ea-

~mM.

Vacava neU* eatate de) M F utHotu di btbHoteoariu dalla

agtiahcohiana, c fra i vari letterati che to domandavano, non

'a ZtMtnoMt. iMVitttttt a ch!ot!era, rastath chb gtt aapatt
)))o <t'abbaat)Mnara la aua Ricou~tana. e eon<*aeava ta <(!<-
~(A a cui aorabbe a~datt) inooatt'a. Dtmdo pot ratta al con-

!xtin dt <})ta)cho amtca, utthno dt tutti <tomant!& con ~'asi

~Jt'sto,
8n!o esponon<to qt~Un cho mw si petav~ MascoMdere;

~m' ogli il più ani!<ant) tH tutU MbHtttecari Hm<'ntiKi.

UtUt)!')~ar~ a' aopottava MhM il ~t'iMMipa appt'u\aasf) ta pro-

~(a <to'sMt'i mtntatt'i (t), use! Hn decratM cho <!ava at htbtio-

~a) !<* Patat!no r incat'ieo <H ntott~r mano a una rUbrma
)He librorie <H FiMnzo. Ma )<<vtcende poHticha cho <tt Ii a

tehi Atefi aopravvennoro, troncafono que' disegni a ({!A te

mnoMisi ora ritirato daU'u<Bcio. riparandusi tutto (com'e);M
a solito dire) aH'Mnbra dot santuarlo. Nel marzo dat 1859

)nha aMMOverat~ net collogio dei Cauonici deiïa Mctpo-

tHtana.

Noa diode pou un addio agll studi deUe letterb il nostro

aH~a. che bon aapeya assooiara te umano cose atte divine,
net Padri deHa Ohiesa favet-iva i primi letterati de' loro

~mpt. Pe~ t* Accadamta deUa Craaca, che l' aveva ascritto

a i soci résident! (2), pote valorsi di lui non 8«!o facendolo

pot contermaadoto suo MbHotecarto, ma amdandogli con
tri colleghi ta non facile revisioMe della Tavola degli au-

ri citati; dov'ebbe speciatmente a esaminare i testi a penna.
.& poco s' adoporb met raccogliere esempi, o ne! ripassare

~tichi spogti; n&, principiata la stampa del Vocabo!ario, ri-

(1) Lo relasione minietsriste parlava aosl delto Zannoni F~ü(t) La Mtazione miaiateriate partava eeat dette Zanneni < J%U
fin qui pMsiedmte ath Rtocardiana in modo che gU atndtosi i

qM!i la &-equentMte non hanno avuto che a tod<trsene; non moaca
delle neceaaarie cognisioni MbUogmnehc; & Aocadomice résidente
Ma CnEca, uSoie che sta a ptovar~ la eapacita saa nelle buone

lettere, e la reputazione che gode; non é ignaro det gMco; & di
mm condotta u'reprensiMle, e conta un servizie di ventidne anni,
tutto dedicate a questo génère d'impieghi

(2) NoU'adaaMM d~'Si tM~~e~ 1SK'.
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cnso la fatioa del rivederaa te provo, Cno a taoto che

ripetuti asaaiti di qwot tnatora che ce y ha rapito a' ?

iMgtiu dal deoorso aamo, non ai aanti venir mono la tbr~

&\caa'esU ia quosto, coma ia altri MfMci. a oui la piet~ .c

l'anima a ta Mto dol auo miMiat~ro to ehiajmavano. rinË =

a tompo di quel airvorc oh' ora in lui da natura S

E qui, aa dopa aver aat'rata la vita tetterar~t <!t Ants ~¿

Zannont, ohe non ha ottrepaaaato t'anno quaranteaimo qui
seM!aver nutta (ocoato dt quello ah' ai feca conta amico

gtt amiei, come conghta~o pur i mom parenti, copte sa c.
date par ïddto a par U pMaaimo qaatcw~o mi dowa~~

quali acritM abbia tasciato. io non vorroi Ma!'avig!ian)M

ma saprci bon che riapondorc. Uomo chi insogna ha p~ t

rito a onora (tat MMmertt dei bMoni atunni cho da quallo

pt'opr! votunti (M&VittofJno.fantosiasiMo do'precettor!, h!

upora); cosi dei biMiotocat'i pub dirai, cho la loro !oda mig!i
stia natt' avor dato agit altri comodttA di erudirst e ~i p
dun'o. Quando il Satviai. prodigioso par il numoro degU scn

prose a lodaro il MagHahachi che nulla avea dato aUe sta

non pa{;o d'avorta a8s<HM<sUato al Mercurb viate. che a

tava i ibnti e inscgnava le strado, use! in quasta paK
« Se si meMesaero insieme tutt'.i passi dogli antori fou

<! sullo notizie dal Magtiabechi loro co~aunicate, se ne fa

« bero gl'interi volumi c. Precipua lude aduuque del MM
tecario è di tonore la librerla ordinata, ibrnita di buoni <
tatoghi; e poi, corne l'Arcade di Virgilio, <'<<Mt<f~'s~aM<

carteggiar co' lontani, soddisfare aile domande dei prese
Lo Zannoni non mancè a nulla di tutto questo: e la gr:

tudine degli autori, se non (~ sempre scritta &eUe praft~
rimase comprovata dalle private corrispondenze (1). Ohqca

(1) It pM&aMre Claudio DatmazzOt editore della Prima Ds''

Livio vo!gMizzata nel bnen seco!e (Torino, Stamperia Reat~M
acrtv~v& in nota alla aua Pre&momo: La copia eh'ottenni d'en
< (i Codici) è un segna!ato favore del dotto ed nmamssimo c<uM):
< Beneini, aoeademico delta Crasea e MbMoteoatio della Riccat~

<J quale, anche per tante attre cortesie, non posso abbaatMa

testare la mia gratitudine Ora ai deve sapere, ohé le Zam

(eem l'amico e eeltega Luigi Bmeini, coltissimo nipote det dette!

bUoteoarie, anch'esso rapito troppo presto alla famiglia e atte t~

lettere) SMe la &H<at de! MuHttiSMtUttfo,o!to dm& molto tempu.
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)ao conutanKo att aaMMM più Mpwtate dat otaaaM gMat
aHe duc tettoratnra itaMaae i aostrï Modeatt BibMoteaari (1),
a taluno parvero vtaaaM ozi boattaaimt percM) noa
~<carono te gaKMtte, e amando Io studio pop !o studio.

) che at tucri, rtnwn~arono anoora alla fama!

At!(;iH!tgeie, o CoUegh!, oha it mio Zannoni ht tanta ton-

to dal confidaro net proprio vatore. ohe (par d!pne una) la

sse optgran, <Houi ora sovcata rtchioato, non sa la aapava
ar <tt ntana, sa attd ~aa gHet'aveaaa prima appravata. Ed

crf<!a oha in quel geaara non facile di comporro, ata in

ino como in Ha!!ano, r!Mac!a8e con aasai MicKa. Buoo

~!cp. ~'attFua'tc, <!egH seritti attpMt.e «incaf~: sentmetM',
b")tti~ <t' animo, diveniva indulgente, ovo <0sso eh!amato

'satoitare ta parti di critico. Si doleva di non aver potuto
o totture targhe. ordinate, e (corne voleva M Salvini) con

pen<ta in mano ma sorvanfMo la momoria, non apparlva
n'oditt'. Coma vago dot cercafo libri, cosi safabbe stato t)jt

'Otp pM8i e bene avea cominciato nella prima g~venMt,
dtando Venezia e Roma. Conobbe nella citta deUe taganf
bate Bettio. atunno dal celebre Morelli; e da tui gli tu mo-

ata a parte a parte l'insigne Marciana. Di Roma, dove
r v!sit& le tante MMioteche, e tante cose amm!r& degnis-
M t)i momoria. ricordava volentiert r accogtienza che at

(1) Fra quesU va riootdato il Det Furitt, di oui & a vedaMi l'elo-
dettato dal professor Oiusepp~ Bardetti, collega nostro cMariaatmo,

ncato a'vM in anoor verde et& noM'ettebM deceMe. In appendice
)aanto aorhoe U BardetU, darb atcune notizie tratte dal tMteggte
Professor Det Furia con to Schuttesioa, oitate M una nota prece-
't~ Nell' inverno del 1814 il MbMotecafio Laurenziano assht&
t coUM:onedei due eodioi deM'~MMMd~dl P<M&te per il prefessor

ief:goOreuzw d'Eidelberga; e a'dt 6 dicembM 1816 soriveva aue
HUtMius: < Ho avuti ancora i p)dm; due tomi dell' Euripide det
M&MattMa, pet quale ho lavorato anoera io per piu anni nella
~arenziana, avendo per esso cen&ontaM pi& di ventt oediot mano-
ritti; e, queUe ohe piu importa, radunati moltissimi Soe~ greei
editi; oo~ccht to Scoliasto d'Eajipîde erescer& quasi per la met&.
tti questi matériau da me adnmati con molto studio e fatica,

nto con piacere ohe saranno di non piccolo vantaggio per questa
idizione.Anoo in Amsterdam si prépara una beUa edizione deUe

)p9redi Esiodo dat pro& Lennepp, per cui ho &tti coUazionare
~tti i htMi~t~fHH ImtMouz!<Mt!,«d tjtti d'It~Ha
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aipote (M Qiovambatiata Zannoni, accompagaato da una !e

tara dei MNiotaoario Boneini, teoa H cardinale Angalo M)

H quaie, accesa la aua atoppiniera (pormettetemi ohe vit

péta le parole doit* amieo) corne farabbe qnaianqne ietteH

a un compagne di studi, !o condusse di sala in sala a vede

i suoi libri, e gli moatro molti faaci di carte che andavano

formara rettima delle sue laboriose cottazioni, oio& la NM<

BtMiot~ea de' Padri. Ot& avveniva autto scorcio del 1848; t

tomate da questo viagglo, uaoi più dai coaNni dalla Tosom

Ma la occupazioni motte e diverse ta ridusaoro quasi
non metter p!ede fuori det!e mura di F!renxe; massime n
uttimi annt, al aopraggiHngot'e < liera 0 tunghe malat

Dalle quaU quanto piu era anï'anta la carne, tanto paK
rinvigorito to spMto; chë, non abbandonando la spera
dol vivera (come porta l'istinto detta natura), ai prepara
con interne aacensioni a quel voto che ricongiugne t* anit
a Dio. Fece il sue testamento, legando ai parenti e agit am

le cose sue con dotoi parole; ne vi dimentioo il Pastore ?

diogesi, riconoscendone i benenzi, contraccamblandone t'aCi't

Chiese con i sensi d'an gran peccatore i Sacramenti de

Chiesa, e gli ricevè corne un angeio: poi aspotto i'uttim'o

tranqaitto. < Iddio m'ha fatto tanti benenzi! Ho fatto le B

« cose, a ora sono tranquillo. Accetti d' essere esecutore 6

« mio testamento col canonico Checoucci e, se mai non

« dovessimo più rivedere, mi dia un bacio Queste foN

le parole con le quali, due glorni prima d* abbandonare

terra, prose da me congedo lo Zannoni ma la morte, o e

leghi, non ha rotta un'amicizia di cinque lustri; il non a

presente, me to fa piu desiderato e piu caro; la retigione!

dice; che non l' ho perduto. Eppure, quahdo alla Crasca )t

me lo trovo più accanto; quando in certi giorni, a una d

ora, non vedo piu comparire nel mio studiolo -quella ue)!
non sempre lieta ma sempre serena; quando, in mezzo a tM

grida crucciose o irate, mi vien fatto di desiderare una do

parola, un pacato consiglio quando vorrei un esempio

sacerdote caritatevole nello zelo, severo con sè, mite con

altri; allora ripeto con Cicérone « Sommamente ë a d

« derare che in compagnia degli amici si prendano, qnM

dire, le mosse, e con loro si arrivi alla meta &.
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[1866]

Due biograS ebbe Anton Fedorigo Ozanam, che na ritras-
a a maravigtia la mente ed il caore; il Lacordaire e l'Am-

e questi, espositoradett'opero pi& minato pittore i'attro
la vita più vivo; estimatori entrambi d'un uomo, che aile
t&pubbliche pose pep fondamento le domestiche, la scienza
taaa riacoostè alla divina, t'erudizione ravvivô con Faabtto.

eon&Dttara i suoi MograO viene ora l'Ozanam parlando di
nelle Lettere; le quali formano gli ultimi due volumi delle
ère sue, e at pari di queste appartengono aM' Italla non

M che alla Francia. Chè atle due nazïoni guardô l'autore

ivendo; dell'una come deH'aKpa cefco le memorie, visitando

Mghi e consultando i monumenti della scienza e deH'arte;
t'nna e t'attra divise le forti aCeziomi corne i (~gaci suoi

ni. Nacque a Mitano percorse in tre volte F intiera pe-
la sulla riva italiana che, cinto il mare con largo am-

sso. doventa (oggi più presto) francese. vergô le ultime
ne de'suoi lavori letterari, l'ultima lettera, il suo testa-

nte; e se vera morte per il cristiano è il distacco dalle
terrene e il sacriNzio tieto della vita, l'Ozanam è anche
rto im Itatia. E l'Itatia lo conobbe, e t'amo. Presto trova-
le Opere di lui traduttori qui; e oggimai quasi tutte si

no nelle due lingue. Queste Lettere pare avranno la du-

0 Edita negti AmaH <MeNe! di Genova, Vût. m, 1866, pagg. ?7-
6~700.Veramente questo aciitto non è che la reoenatOM d' un
<' den't!tttstre letterato Francese, e neN' edizione originale porta

Mo Le lettere di A. F. OzanMn; Volumi 2 (X e XI delle Opere
'ptete), in-8; Parigi e Lione, Lece&e, 1865 Ma ha tanM del Me-

Beo,chaabbiamo oredwto potesee état beae in questo volume.
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nM<m «ittadinaMa- a la mat4tam<t ma intanto l'a apiiee cittadinaaza, a la meritano; ma tatanto l' ann

e debito d' un giomate itatiano e eatt&Heo.

A un libro di Lettera famitiari non è Iode singotare il

che rihaoca d'anetto. Scrivendo a chi s'ama. parlando di

intime oon il linguaggio che viene dal cuore, non pub es

altrimenti to etile medeaimo, in oui rapte ha tanta ra~

(rarte. dico, non l'artincio), più chiede nelle lettere le f<s

e i colori alla natura di che segue, che i pensieri va

una gracia nativa, a spandano intorno una quasi fra

d'amore. Ma è Iode, e non panto comune, se la parola s

taosa oi porta a contemplare le cose beMe, ad amare le T

a votera te buone se, ohiuso il volume, oi sentiamo Ktigt{
ch'e quanto dire, più operosi a' doveri, pia degni de'dM 1

uomini veramente e cristiani. E questo avvieno teggeaè
Lettere dolrozanam: la mente si fa più serana; ranima

namora d'ana pura bellezza: al dnbbio sottentra !a fede;

sperauza si ridesta ta ami. E che cosa ami ? La Famij

la Patria, la Scienza: tre cose sante, quando come i* OzM!

tu le consideri da un lato immutabile, da an'altezza se

I.

1. « La famiglia cristiana, il matrimonio, la pate
tutte queste cose sante, non sjn faite che per popohm
cielo (H, 67). Un cosi alto concetto tonne l'Ozanam esi

parecchi anni prima di risolversi alle nozze. a Trista dav!

(scriveva a un amico) questa solitudine; ma F appUcaN

pub occuparla, e consolarla la religione. Dio e la scient
carità e lo studio, non bastano dunqae a far lieta la tM

vinezzal E poi, per dirtela come la penso, ë forse la

ginità una virtù buona soltanto per le Bgliaole d'Eva! f

non fa anzi ana delle precipue glorie del Salvatore t

la cosa ch' egli amô sovra tutte net prediletto Discepolo 1

è il nore più vago che si coltivi net giardino della CMe

Né con questo intendo di predicare il celibato etemo nm

sale: non piaccia a Dio! Ma. vorrei, che per i'anione c«

gale s'aspettasse tanto, che l'animo fosse corroborato, la

lontà avesse conseguita tutta la sua energia vorrei, chee

giole della famiglia si acqnistasse un diritto con la soHt~

opcrosa; cho s'arcs~c q~alcosa da oS'rire, e non tutto
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~ere; eue ui sapesstmo ormai rcggere mternamente, e ci

ttissimo Mbhfi al di fuori (ï. 201).

3. Anch'egti aspett&: ne gli parve d'essor solo Cache ri-

sero in vita i genitori. Del padre, poco parlano le Lettere

l'editore, ce to fa eonoscere e amare (ï. 215). Soldato della

nbblica,
onorato di cinque ferite e dot titolo di capitano,

tonaparte générale consegno una bandiera presa agli ulani

Krazinsky e poi spogti& le divise, tn un rovescio di tbr-

ta esu!o e fattosi in Pavia scolare, esereit6 la medicina

Mitano, attora divonuta û'ancese. Ma poi cho ai sotdati di

mciavi sottentraronû gli Austriaci, rivatictt sdegnoso teAtpi,
trese stanza a Lione, patria delta donna sua: dove visse

ultimi vent'anni, scrivendo di medicina e curaudo matati,

cando i figliuoli o nutrendo i poveri. Quando, precipitato
tascata d'un

tugurio, mon, il figliuolo scriveva a un amico:

i conforta il pensare che la pieta. ritemprata negli ultimi

i da un uso più fréquente de'Sacramenti. le virtù, le fa-

he, i dolori, abbiano aperto a mio padre il soggiorno de'beati.
via che aumenta il numero di quell'anime che ci farono

e, e che son ite ad aspettarci in quel mondo
invisibite

ci sentiamo attrarre lassù »
(I, 218). « La vita è breve:

r& presto quell'ora che, seconde il linguaggio dotta Serit-

a, andremo a raggiugnere il nostro popolo, quel gran po-
o che ci ha preceduto ne'sentieri della fede e deU'amore »

167). Ma t* anetto per la madré gli faceva desiderare la
a. « Spero, di conservarla (la madre) lungamente, e com-

sarla, corne posso, delle pene, de* sudori e dette lacrime

le sono costato (t, 107). Quando ella ammalava, < Mio

amico (scriveva), se avete due posti da darmi nelle vostre

ghiere. l'uno sia per la salute di mia madre, e l'altro per
se ne avete uno solo, sia per mia madre pregar per lei,

pregare anche per me dalla sua conservazione in que-
vita, forse dipende la mia salute nell' altra (I, 146). E
che fu morta, il rammentarne le virtù gli era l'unico sot-

vo. La nostra buona mamma era tanto pia e caritatev ole,
i unmune dalle stesse imperfezioni del suo sesso, cosi pro-

da patimenti d'ogni maniera. Certo ena riposa in seno
lui

ch'eU'amo; e quando dall'altezza della gloria ci vede

unati, preganti per lei quel riposo di cui già gode ella

perdona quasto t~tt< qaest'errorf. e fa ricadere, corne bc"
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nenea rugiada, sovr'altre anime mono ibrtoBate. le pregt

che par loi sono inatili & (I, 317). E chiedeva a! oon

proghiere
non par loi, ma par se che, mancata la madn

semtiva mono forte. « Oh quai perdita per l'anima mia!

tazioni soavt. esempi emcaci.fervore che risoaldava il mioct

ttepido, conforti che moltiplicavano le mie Corze ) EUa co'<

primi inaegaameuti m'avea dato la fede ella mi era a

una viva immagine de!ta Chiesa, anch' essa Ntadre aost

ella mi parava la più perfetta eaprasstone dalla Provvidee

(t. 318). Maria Nantes, amabile donna ngtia di mercanti,

sognava egregîamente, scrivova in poeaia; equanime neU'~

tezxa e neH' angustia; ebbe quattordici ligliuoli, ne rese at

a Dio ras."egnata (11, :<08) !ascio Atfonso prete, Car!o mt

o il nostro Federi~. Il quale, viags!ando più tardi in Is

zera, giumto a EchaHema, si ricordo de!ta~aadre -chè là h

bina l'aveano portata il padre e une zio Certosino me'gi

del Tendre, « Mia madre me n'aveva parlato spesse T)

Che non avrei pagato per riconoscer la casa abitata da'a

Vidi almeno i boschetti e' viottoli per dove andavano a c~

le fravole. Il Certosino andava innanzi a cercare; e se

vava una covata di fravole, chiamava tosto le allègre ni

Andiamo, ragazzo. qua è ogni cosa rosso E tornavano a

co' panieri pieni di quelle gentili frutterelle. e se le man

vano con un latte squisito. Ho visitato la chiesa in cui =-

mia buona mamma fece la prima Comunione, sotto la dire

d' un ottimo curato, che le diceva Anderemo tutt' e dut

paradiso si, ci anderemo tutt' e due E l'ho trovata h

quale me la descrisse lei; divisa ahimè! per usode'duee:

il santuario, riserbato ai cattolici, è chiuso da una graii

legno; la nave, comune ai cattolici e ai protestanti: da

parte, la cattedra del curato, e il battistero dall' altra.

cattedra del pastore, e la mensa della cena. Questa cara

è molto povera ma nonostante vi ho pregato più co

del solito ho ringraziato Dio del bene che aveva fatto ar

qui alla piccola esule ho pregato per la mia buona m

perchè il pregare pet morti è un dovere; ma, reputandola tx

e potente nel cielo, l'ho anche pregata a guardarci, ad

tarci che si Snisca bene questo troppo lungo pellegrin~

e soprattntto ad ottenere pe'snoinglinoli qualcuna delle

amabili virtù. La mia Marietta s'è inginocchiata tutta



ANTON FEPSMOO OZANAM 13t
tt~t~– tt*

UMii alla grata det aantuario: l'AmaHa ha voluto cogHer
bri sntia eoilinetta dove aorge la ehiesa. Non son questi

l'appunto i ftori che ealcava la mia buona mamma nel-

dare alla meaaa, ma gli somigliano e cosi piacoia a Dio

noi rassomigliamo a loi! & (M, 18~).

t. Amalia! Marietta L' Ozanam. dopo una tHnga prepara-
?. aTeva dato il auo cuore a una donna e gi& provava a

remenda consolazioni dt padre. Ho dotto prepat'axiuMo
a, o poteva dire combattimento. A veatiduo anni, seri-

delle mozM d'un amico, < ïo bathetto
(eonchiudeva) una

a che ancora non conosco; parte di cose che non m!

) state rivelate. ta ma s' svHuppata di buon' ora l' im.

ioaxione la semsibitita & stata più tarda M
qMxntuuqMa

)a non'eta delle passioni, appena No ho sentit! i primi at-

~hi. La mia povera testa ha soNerto asaai di gia; ma il

non conosce par anche attre aHezioni. che quelle dol

~we e dell' amicizia. Pure, da qualche tempo mi par di
lire i sintomi precursori d'un nuovo ordine d'affetti; e me

sbigottisco. Sento farsi dentro di me un gran vuoto, cha

amicizia nè lo studio bastano a riempire; e non so chi

rà a cotmarlo. Sar& Dio? sara una creatural Se una crea-

t. prego che indugi ancora; indag! tanto, che me me sia
iato degno prego che porti seco tante grazio esteriori.
e sono necessarie. ma prego soprattutto, che porti
mima buona, una virtù grande; che vatga più di me, che

pia levarmi su in alto, che non mi faccta abbassare sia lei

erosa, perchè io spesso son pusillanime; sia fervorosa, por-
iomi sento tepido nelle cose di Dio; siacompassionevole,
ihè non vorrei arrossire davanti a lei della mia inferio-

Ecco i miei voti; ecco i miei sogni (I, 100). E in questa

interiore, in questi < momenti di solenne tristezza »

189), chiedeva al Lacordaire la regola de' Frati Predicatori

04). Ma se invidiava <- la sorte di quelli che si consacrano
H-amente a Dio e al! umanità (I, 233), il pensiero del ma-
lonio gli si riaSacciava sempre alla mente; e ora studiava
bnna nella

società, ora se ne formava un' idea corne

ttsta, che un po' guarda il modello vivente, un po' si ri-
tra in sè medesimo, quasi a con&ontare la visione col

« Onisee con
inibndcro, nuovo creatore, il soSo Jella

vita aell' opera delle sue mani. « Mi pare (scriveva il
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nostro Pedarigo) che t* unione coniugale porti saoo na< i

quata abdicaxiono. R forso c' è qui un po' d' iagiasto disp

=

por la donna. Bon {< vero, che la Vermine aanta, mia ms

a quatohedun'aitra, mi fanno pordonara motte case atie Bgti
C

d'Rva ma in générale, bisngna ehe confesai di non intenf

troppo. Il turu aeaUro ha qualcha volta dal mirabUe x
loro iateHigonxa & d'uaa te~sapax~a, d'uaa instabilité di

diaporare. Vedeste mai cottversaxiono più eapriccioaafi:

iatetTotta dolla turo? più a sbalzi R poi, tmpagaaM! a

Ct)mpa}!nia parpotua. porfetta. con una crenturn amana.dt

tniserabite. la sta pur buona quant'un Yuote' Ah! sopra
=

quct sc~~M'a Mu fa tart'ut'M o per~, u assista a Mu )''
Muxxo. <' a ua'ot'dinaxinnc, o a un vestitUMatu. mi vit

piangott) <tM su comprandora oumo MeUa cetebt'axtfne dei
=

trimont si pusita fat'e tanta batdoria « (t, 233), R, come a )

di maUncuaia. descrivendo uaa <ti tati fcsta, nota che la =

« avea l'aria d' esser un po' dotta. e (quel ch' peggi

sapedo (t, ~:<~). Ma quosto sprexxatore di femmine scn

a un Manxato NeHa vostra sposa amerete primiertHi

Du), di eu) alla c mh'abHo e prexiosa craatara: poi t'umt

questa semenza d'Adamo, di cui ella & casta e gentile OgU
=

DaHa sua toner~zza attingerete consolaiiioni pe' giorni t

avrete da lei asempi di eorag~io in tempo di perico!e

sarete il suo angelo custode, e lui aat'& il vostro. Da qui m

non sontirete più que' difetti, quelli scoramenti. que' ta

che ci prendono in certe or<* della vita; perche da qui a

non sarete più solo. Voi non sarete mai più solo; 'le t

virtù ve ne danno un'onesta speranza; il patto che

per contrarre, sarà un patto immortale: cio che Dio ha t

cio ch'egti ha proibito an'uomo di separaro, non io separeri

pur lui, H rivestira in cielo d'una medesima gloria quelli (

voluto quaggiu consorti d' un medësimo esilio (1, 1

4. Non abbiamo le lettere de' sei mesi che l'Ozanam

fldanzato a quella che fu poi sua compagna; ma trot

nelle lettere posteriori, vivissime pitture délia gioia che

stessi dotori non si diparte da una famiglia cristiana; la

domestica, ch' è « la più soave rivetazione, e corne a N

sorriso della bontà divina »
(II, 313). Prima del matrit

scriveva « La Provvidenza mi vuol dare un angelo cm

che consoli la mia soHtudine (I, 397). E dopo dodici
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n(ht proscntiva vicina l' ora che dovea separarlo da' suoi

« Atta mia auettuoaa Amalia (scriveva nel Testamento).

ha fhtmata la aioia e il eontorto della mia vita. 0 te en!

ri cn)'e han cousolato da un anno a quosta parte tutt' 1

i mali. io du un bravo addio; brève coma sono tutte le

detta terra, Io la ringrazio, la benedico. 0 raapetto. la

t sotaMento te potro rendere quel tanto amora ctM) te

)

t. Ebbe t'Oxanam una O~iMota e t'avorta fu par lui « la

siore delle gioio terrene « (tt. 80). « Ah mio S!gnoro (scrive

Mssot). ehe montcnM & stato quetto in eut ho sontito il

pianto delta mia banibina! in cui bu v<'da<o questa.

t))a creatMra, ma craatura imtMO'tate. consegaataMti da

c ca~ionc a me di tante doteoxxc enMto di tanti rlovori.

parso )Mi)!'anMi di battezznrla. E gli abbiamo masso nome

la, il nome di mia madré, e in memoria della potente Pa-

a, alla cui intercessione ci piace d'attribuire questo parto

e. La madré, che s't) quasi ritnessa. ha la consotaxione

lattaro la sua piccina e s' è un piacere che costa, è un

t piacere par altro. Cosi non porderemo i primi sorriai

nostra angiotetta. Oominceremo la sua edMcazione par

m. e sarà corne un rifare da capo la nostra percha mi

che il cielo ce l'abbia data per insegnarci molto e par

migtKU'i. Se guardo que! soave visino. spirante innocenxa

ndore, mi si présenta più viva che in noi la sacra im-

ine det Creatore se penso a quctt'anmta ionnortate. di cui

a rcndcr conto, sonto vioppix la ~randfxza de'miei doveri.

9 potrei dare lezioni a lei, se non te mette prima in pra-

io! Poteva Dio scegliere un mozzo più amabile a istruirmi,

rreggermi, a mettermi sulla via del cieto? &
(n. 87). E

)mpare < Se la mia Mariuccia potesse scrivere, vi scri-

bbe di corto per ringraziarvi d'av erla aiutata a divenire

iana. Ora sappiate che la sta benc, e si porta egregia-

te. essendosela nnahnente intesa colla sua buona mamma,

'attatta senza troppo disagio. Per me, non conosco cosa piu

sulla terra, che trovare. tornando a casa, la mia cara

)agna colla mia c;ara bambina fra le braccia. Allora mi

o per terzo nel gruppo; e starei ti dell'ore intiere estatico,

nma o poi non venissero i pianti a rammentarmi che la

ra natura umana è Sevote, che pendono motti pericoli su
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quel piccolo capo. 0 che tutto la ~oie datta pa~mita spa <b

soltanto pop attavtama i dovari « (M. 00). E poteva ag~aag~

dotorheh~aoUa morte de'OgUMoH attr~ pcasava trapidandoei

aua bambina; e eonsotando gonitori rimaati aeMa prote, p

parava t'anima sua at sacrif!zio. se Dio hvosso voluto. « A

ch* oaai, i morti, sonu tuttavia di famiglia. PaUco la et

cho. ha una parte do' auoi cari lassù, ch« atendono ta m

per prandotroi, 0 formano con noi una forte oatcM. Ant

thtnqMO ) se Mo t'tcMMpoMaa un bicoh~f tt'aequa dato iM

nMMte, quanta piu non et enmpnnserA dolla )ac<'i)na veraato t

rasap~ttaxtuno, con t'ttvuMnxa, con anMtw, in a<tomp!M)M

.tte'suoi snnU votcrt'~(!aos). t.'OfanaM.cha VMtentf

ricordava d'essor nato in ïtatia, voUe cho anche ta f)wa <!g!i)

!i)ta sontisse (coma s' asprimn il ï~cordaire partando t)i t!

r iMUosso <)< duo cioH e pritoa ch* eUa compisse il secos

anno. la con<)ussM a RtHxa. < Statno stati ricevuti (oost scfi

nol 47 al si~Kor Dugas) !a udiauza particolare dal Papa;

sua aant!ta ha v«tut<* che nua tMogtie sodossa. e ha careat

e benodetto la mia bambina. La quale & stata buona et

un angMo, e ve'!oM(!o sua madro e me inginocchiati dia

al Papa, oUa pure a'~ niessa da ab in ginocchioni, fa

gesù con quelle sua manine, con una cert' aria devota, (!

il Santo Padra n'è rimasto. tmtamto cho, tre o quattro gi

dopo, partando di noi con un prote franceso, gli ha dot

E'haunn menata anche la bambina, proprio'graziosa:)

poveruccia, s' & massa di suo in ginocchioni davanti a tB%

mi suardava come se ibssi il buono Iddio » (II, 148). Tm

la piccola pellogrina a rivedere r ïtatia col padre, qu

nelle aura miti det lido toscano sperb di trovare un con

alla salute aNramta e il nome di lei s' incontra spesso,

quello deUa madré, nelle ultime lettere dove la penna

l'Ozanam, che non invidta i cotori al pemaeno, disegna qu

immagini soavi come dentro a tante pitture, le quali ia ma!

a moite e care attrattive ti s&rzamo al pianto, perchè

tutte vedi una tinta ma!inconica, la luce che precede al tu

monto. « Lavoro (scriveva Federigo all' illustre Ampère, <~

viaggiava m quel tempo l'America) lavoro un poco, ma !s

tamente, con fatica e mentre voi percorrete cinquanta 1

io forse non arrivo a scrivere una pagina. Pure io trovo q

che dolcezza in questo ripuso campestre, dove le C)gtie M
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Mmo ai gin, ma la pac~ rimane. Dalla ttMcatra, prasso alla

acrivo. mi Tien la voce C~atoaa doHa mia Marietta, oho

il ehiaaao net Riardino. (H. SMS). Cwto. pietMso a pan-

ire, cha queata scona ai poiesse ripctera quoi giorno vente-

tno terxo d* apriie de! M. quando la riva aU'Arno seriveva

suo Testameato « Do alla tn!a Figliuola la benedMoM

)i Patriarchi, net nome <M Padra, dol F~tiMutu e doUo 8pi-

Santo. DMotod dt non potet' più attenftore att'opora si cara

'Ha
aua aaueaKtono ma son contenta di potcrta aflidare alla

~'tnota a a<MtMos!aatma madré sua

0. Amava r Ozanam la famt~tta e si pu~ dire con vo-

tA. che it SMO amora Casse pin tbrta dalla morte mcttes!n)tt.

versava Met!a pre~hiepa co* défunt! « trovando aeUa pro-
itera la consotazioae dogna dot grandi dolori !) (H, 983):
)'<tno frateMi lontani a'intratteneva con tcttere aHottaoso;

il rivedorli, l' averM un po' seco, ora una festa pur lui. Quoi

'Mier<t di far massorizia, che net carissîmo libro d' Agnolo

andoMni sul GoverMO dolla famiglia cos! ribadito da ri-

OhM'e un po' H mercante, nelle lettera deH* Ozanam non

tmparisce che una votta, mi pare. e par «ssorvi comhattato.

ingrazia Dio, che t'abbia fatto nascere Ita quella medioerMA

M bene si disse auraa: credo, posto in quella condiziono.

utersi h*ancar& da viltà corne da orgogtio; potere,quasi paciero,

~terporsi fra'ricchi e* poveri, ft'a chi non ha nionte c chi ha

foppo; e far si <: che gli uni se M spoglino per dovero, ~i altri

tMvnno con riconoscenza; che questi non osigano, o quelli non

!BatitM; che reguaglianza si faccia com'~ possibile fra gli uo-

~ni (1,187).Crede Mtia t'ammassare; e anche per riguardo ai

gliuoli. « Perchè i ngtiuoii che si veggono crescer diotro un

Mnte d'oro, son maladettamente'tentati di starsene a sedere

olle mani in cintola. E i flgliuoli non sono spesso che un

el pretesto levate il veto, e ci vedrete l'egoismo » (t, 187).
nella famiglia (come il buon PandoMni) comprendeva i

eni: e più volte parla neiio lettere d'una fantesca, ch'emtrA

servizio in casa Ozanam da giovinetta, e in ottantott'anni
i vita ne vide quattro generazioni; nda custode delle tradi-
ioni domestiche, e autorevole che poteva dire a' nuovi pa-
~oni vostro padre faceva cosi la vostra nonna diceva que-
~o; il padre del vostro nonno avrebbe fatto in un altro modo

U. ?). E nella famiglia si puo dire sicuramente, che com-
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prendoMo
anehn poveri. cho sono tanta parta duUa utna

~mif!Ua a' quali
non diatrihui gli avan:!i. ma Maa pot'xius

tat~a df!!<' sua modeste rendito non dtcdo uttimp or« ttf!

vita a ~H stanchi ponsiori dol teatamento. ma i ~iot'n! p<M k

doth ~iovhtPMa ? H nom <t(~M a<fettt; non Katt~ la povera M

nettt per chotama le qMM'i)'tOMio,
ma po~o la papota dol cMo.

par rilevarne ta aph'itu e quictarne {0 paas!oni. La SooietA < &

Vin<wn:!in do'PaoU tu opora deU'Oxannn) ventenne a <<tah

settn savant (t. (t7). cho pur la carttA eona~u~onn il d.

detta ~'to. e )Msuetat'<')m la scteHX~ ctm ta MUa <totta C~

le t'<tp"t'a <tcg)i utt<t stmtt'ntt, nata a Pat'igt « in <)'te'(eh

chu bon poua tu'a ta t't)tiKiu)M' (t'ipotu le paputc <tet nusttt) t

deri~ '<ft'<' nol "Ua contOn'nita Curentina), o i K!

più titnwati s! vot't~aavuno d'aotiaro alla eh!tt'<a pt't'cM t

roMtm'a n«''<trati a diiu a. si dWMso in brave par una

porta <toU' Kt<n'pa c Oxanam, che la volla Rompre ehi')h)f.

? M<tS~'a ~<~o~ soo<cM, pot~ vodorta t.A grande, e se

campato nnecra p'whi anni, s! sarebbo pututo t'aUegrare

sapnrta pors~uitata.
ChU neUe contra<)i!:tan! avrobbo rico

scm<o, como crtsHano, una prova dot baM; con tnit

MdMcia avrabbo scritto, visitando it vUta~to di Puy, che Yi

nascore Vinconzio do' Paoli, 0 ora si chtama da lui « Abbla

veduto r annosa qu~rcta. sotto aUa quale tt pasturello Y)

conzio riparava guardando le pecore. Questo boH' atbero c

rimane attaccato a! suolo che par la scorza d* um tfOtt

corroaa dagti anni. Ma i suoi rami sono magniOci, 0 ne

sta};ione avanzata in cui siamo (2 dicembra 1852) hanno h

tavia le fronde verdi. l! qui vedo proprio rimmagine delle ii

tuzioni di S. Vincenzio de' Paoii, cho si diMbbero non at<t

cate alla terra per cosa umana, e che pure trionfano de'

coli, crescono in mezzo a:ie rivoluzioni. Vi mando (scriv<

al DuHeux), o amico. una foglia dell'albero benedetto: e s'(

si seccherà dentro il libro in cui la porrete, la carit& )

altro non verra meno net vostro cuore »
(II, 43t).

II.

1. Né meno largo fu nella mente deU' Ozanam il con

di Patria. Qnogii che doveva poi dalla cattedra e dai !i

<)isc~tT«rf ')€<" Mt~ratur~ d'Europa alla Francia, comiBei'
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t's<), gioviaettc. (<t anc!opéra c!vite a un temno(H'wcMptu~, gioviaettc. dl que!opéra civile a un tempo
ratigt~a. ehe intonde a propagaM U Vanseto in ogni parla
't mcnda (t, 812. :M8 eoe.). R atudiandt) !n Parig! i ma!i dolla

<'icti\. i bisogni o'rimedi ah<d!andoH neUe vie. neUa acuoto,

)'<p)<)pH; parve corne poato daUa ProvvidoMxa in quel contro,
oui si pM& (tiro quot)o che rAH~hieri caatô dalla ripa do-

te (~ V!t. 18).

2. A <)ic!ott'anni, in un Parit! at trovA p~ao da HMa pro-
odtt t)'!ate~t:tt e, sot'ivenda alla <Ma<trc. to ch!an)ttva « ca-

t!)t" t!oU'(t(!«<a)MO, vw(!ca <H passiuai.e tt'en'ori "(t.~).N{<
htMtcnte alla madM (e<t)Ma, a quietarna i timori. o a )'tcv«-
n)a t'<'St))'taK!uni. avrobb)) fatt<t uno atudonto votKxt'o); M<a

hot amico serh'pva; « Parig! mi <Hsp<acf. porche nun e'<'

la, non ?)<?, non an)ore corne tm iMMuano ca<)avera, ai
!!))()f!iovana 0 vivo mi trovo attaccato; 0 por~eotsMu~eto
jdtaccia. colla sua eot'rnxione m'acct'!a. E )n mozzo a qHosto
mrta morale s' inteadono <tavvop«. o con atîetto si ripetono
eH'osctamazioHi dol ProOtta; ~aMapff CKW A«Ma~MS

'~U', MtK~MM incola «M~M! WM/ OM~MS /t~'0

~Mte~a~a~'M~ MM~Ma !M<'e /~«c~Ms Mto~/Qu~t: acconti,
m'eterna puosiami risuunanoapessoMeH'anima; o porme.

esta cittil senza confine, dove mi trovo sperso, Cedar. è Ba-

enta. c tuo~d'eshie o di
pellogrinagglo; Sienne poi & la mia

(4, dove ho lasciatu i miei cari, con qucHa bonomia di ph)-
tcia, con quella carita cittadina, con ~tt altari sempre in

de, conte credenze tuttavia rispottate (t. 37). Si doleva a

rii;i dot %ngo (1,24) in quegli anni appunto che un iUustre
~iano scriveva da Lutezia a un amico: < Vi auguro che non
la sorte vi balzi im un paese di fange e di cavaiiori i

ratieri a Parigi abbondano come il fango. Di diciannove-
la della Legion d'onore, ch'egli erano al anire di Napoleone,
ono settanta e pi& rnita. sonza contare le alte croci. 1 bam-
i che vanno a scuola, se fanno bene, banno in premio ïa

'ce, e se la portano al petto nazione. » Ma oggi un ita-
M non oserebbe scrivere queste cose per non far ridere
cini; e anche a ripeterle ci vuol coràggîo.
3. Corne nella scientiSca (e to vedremo a suo luogo), cosi

vita civile volle rOzanam proporsi una norma, ed un
e pero gli studi de' primi anni gli giovamno nett'eser-

'o de! awacatnra, ne!!a caKodra di diritto commerciale,
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ta quella di tettero; 0 per~ i fermi propositi io mantannen.

egM~a noua vicende dol Re~o. datta RepubMioa c dott'InnteKL

E la tOrmozRa do' pl'()positi vanna in lui da quosto. cho non

guardando la reUgione ~oma una eoaa a parte. aaparata è

quolli oho oggi chiamano interaaa! civiU. no fece il fondamoatt

dt tutto. dol sapera corne doUa vita. Dosiderava d'easera «

venta crtattaM, coatanta aittadino. uomo virtucao (ï. !?):

e in quaste tpa parolo aeativa corne w'armonia, vedava ccm

la porfcKtoMO daU'essera umano. Pf!'& rimproverava a un an)h<

d'avf)f confuso !a crodonKa catt'(tpi<t!on!; aocatta<o il crioth

nosbuu coma una ttubHtt a aanta dottrina da pttta~t acco~

dara aile pt~pria tdoo. « Ma le idoo raligioso (so~h)ngava)af.)

avrabboro vaturc. ao non avesaoro un valore pratloo a posttht

La rctigtono aorvo mono a ponsare che a oporara; e s'etta c'it

sogna a \ivat'e. 10 fa pur inaegaaMt a morira (t, 8!<). Il et)

8t!aneai)nt) eraquiadi portMi !a<bFmMtaneceasariadeH'umt

tt!ta ccmo net cattnHchmo « vodeva la formula necesaartaè!

crisUMMhHo < Ct'fda («gti d!co) che ta Cliosa atia sopra tut

to case di questo mondo: credo &t cutto corne pratfëssioM de))t

<edo, corne simbolo della speranxa, corne terrena mani<estaxh)E

dell'amore di Dio. E pero pratico la mia retigtone socoade)'

mie forzo, e seconde queU'ahttoche nehocontratto dalla

fanzta; é trovo MHa preghiera, nei Sacramenti, un aiuto ind'

sponxaMta alla mia vita morale in mezzo aïïe tentazioni d'M)

calda fantasia e di un mondo soducente c. E.in quanto a))

opinion! politiche (scriveva net 3i al Fatconnet), « vorrei eh

lo apirito politico fosse anniontato in vantaggio tMto spint<

sociale. Pet vecchio realisrno ho davvero tutto il rispettoct"

merita un glorioso invatido;ma nemmeno m'appoggereiat~

perche coUa sua gamba di legno non'potrebbe marciare a pa~
con le nuove generazioni. Non oppugno, non rigetto ver

forma di govemo: ma non le accetto che corne strumento

rondere gti uomini più felici e migUori. E se vuoi delle ?

mule, abbetlisciti:

« Io credo air autorità corne mezzo, alla tibertâ co

mezzo, alla carità come fine.

« Vi sono due precipue maniere di governi, e qne~

due maniere di governi ponno essere animate da due <?!

trari principii.
« Dove si sfruttano tutti m vantaggio d* un
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tt (juaata & la aMniu'chtn di Newae, monarchia cho abor-
fiiiCO.

a – Dov'~ i! aaeriHKio (Fan solo a pwntto di tutti: edè il
ta monarahia di S. Luigi, par la qualo aeato un' afïhttHosa
Mvoraaza.

« – Dnve tutti sono a~uttati a comodo di ohiccheaaia
cd b la repubbHca del Torrure. rapubbhoa che io matedico.

< – Dove il sacriftzio deiï' ~dividno profitta all' MHivpf-
M)e o <tnaata !a rapubbttca cristiana daHa Ohiesa prhnt-
tira d! Oeruaatenuoo, c sat'A <ht'ae quoUa della nno do'teMtpi'
!n stato n pif< alto a cui pttsaa aaoendara l' MManitA.

Oitni governo poi mi pare riapattabito ta (jManta che

-appMscnta il divine principio deH'<tMtwit&; o in quosto aoaau
ntendo t'~MH~ ~< et ~o di S. Paolo. Ma ponso oho d:
~nto at putero dobba sssorvi un luogo anche pat' il sacra

~incip!') della Hhorta; ponso che quosto luogo passa rh'en-
ticarsi enorgicamente; ponso cho si dobba con voce ffaMa
savera ammoniro il potera quando. in cambio di aaerincar

i~ tira al proprio intéressa. La parola 6 fatta per ossero
me un antemurate dinanxi alla <0rza; ella & JI grane!!o

arena in ''ai l'onda si frange. L*opporsi ô casa utile e to-
bvote. ma non il ribeHarsi. Obbodienza attiva, resistenza

~:va Le ~OH~ ~M~ PBK~co, e non Les Z*ar<M
!«? ~'0!/<!M<? (î, M5, 100).

4. llia la sua giovinezza !o toneva attot't lontano dalle
lotte sociati »

(1,106) osservava, e net raccogtimento della
tudio e della pietà forbiva le armi. Sentiva i più accaniti
tro Carlo X esaltare in Luigi Fitippo anche le cose abo-
tinate net primo; lodare quanto si.faceva in o<fesa della
iherta. massime allora che r offesa ricadeva su queHo che
5 di più sacro r anima umana. Tornato a Lione in ottobre

et 34, vi trovô sempre le case rovinate dal cannone nella

iTottad'aprite: « Ma in cambio (egli scrive con Sna ironia)
nostre coHine sono coronate di forti novissimi, con certi

patdi coperti d'una bella verzura, con muraglie bianchissime

cannoni
d'un beUissimo bronzo. Il commercio non va punto,

~i opérai emigrano in Svizzera: ma ci abbiamo una superba

~amigione, riviste, esercizi a fuoco, pattuglie, sentinelle a
!pu pie sospinto; gli uniformi tappezzan le strade, gU squa-
'~i sirascicsno sosTissimamente au! lasti'ico JeUe pubbliche
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piasza ae qaatcha opitlcio <t deserto, i bordeli a le prigiot

rigurgitano d' avventori » (t, 100). « Proibito a Mena eca

a Parigi le proceasioni (I. 74) il culto dei pattotici. ne))

grandi eitta. rincorso fin dentro at!e chieae: e Fadorigo, <?

attri cootanei. andava a cereare nelle campagne le pubblich

manifeataKioni de! cu!to; e eompiendo un atto raligioso, facet

una protesta civile, rendeva ossequio al principio d< Mbett

oChao da tma tiranaide liberale (1.77). E in Parigi. « d'

casa si qaeattona e parteggia. Anche in retigione. non se

HanM che contraversie. dave manca la earit& e abbonda 1

scandalo. Non v* & ripntone. anche tettoraria, che non s

sorve~Hata dalle spie del goverao, u da certt giornali se))i

cenH ret!gi<Mt!. 1 compagni empi ci appiccamo it nome <

bigatti; carte parsone più gravi c! chiamano HbaraM a audati

ogni poco ci vien domandato corne la si pensa, e quel che

fa i pro~ssori deH' Univerait& ci tengon sotto da dospoti

(t. ?).

5. E nat recinto della scnota mostrb t'Ozanam i sagni t.

rieri del sue coraggio: poi, alla prima occasione, vanne m

che in pubblico. A' 15 d' apriie del 1834 ai diMbndeva m

protesta soritta da lui, del seguente tenore

< L'Episcopato del Belgio ha fondato una Università libe

e cattolica.

« Università cattolica questa notizia dev* esser caœ

d* attegrezza par la Chiesa, perchè & beUo che net suo 8

sorga un nuovo testimone della sua materna sollecitudi

ua nuovo monumento dell'alleanza immortale fra la scien

e ta fede, una nuova smentita a quelli che vanno grid

la prossima morte del ,cristianesimo.

« Università libera questo dev' essere un motivo di n

Mte compiacenza per tutti gli amici della nazionalità ?!!

vedendo corne una terra tenuta schiava per tanto temp

produca un istituto immune da ogni straniera protezione. <t

ogn'ingerimento governativo, sostenuta colle sue proprie &ni

degna d* un popolo veracemente amico de! sapere e M

tibertà.
« Ma certi giovani de! université di Lovanio (speriaB

che siano stati in picciol numero), traviati da'pregin~

d'una educazione irreligiosa, hanno accoita questa istituzi

nascente con pubblici e ripetuti oHre~ Clauco vîtapeMS
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oginrie plateali, niante hanno risparmiato per sonbcare na-

ccate il pensiero genoroso da'toro Veacovi, penaiero feeondo

M' avvenire.

« Noi, atndenti cattotici dett'nniversita di Parigi, par quella
oMdarieta che sombra essore <nfa coetanoi, che parlano naa
tessa lingua e appUcano a'MMdesimi studi, protestiame oon-

il modo tenuto dai nostri condiacepoM d! Lovaaio in
orne deUa atudiosa gioventù. condaMUatMO gli eceessi di

)cMni di !ot'o; diciamo, che non sono osai i campioni
eHa Hberta n~ della scienKa <!gHMûH postumi dal aeeoto

feimottavo, fuori dett' od:erao progradimento. han fatto cosa

!tt!pgua del toro tempo e de! loro paese.
Protost!amo anche in nome di quelli stessi che non

anno oomuni con moi la credenzc, ma che vogliono U libero

fctëi'Hento di tutti i grandi disagni, di tutte le generose
a(enxioni. di tutte ropore utili. Diciamo, che se gli studenti
i Lovanio non aveano nducia ne'destini doH'Hnïversit& cat-

tjica. la dovevano lasciar cadere da se, e proseguirla almeno
on un rispettoso silenzio; la dovevano soverchiare con ope-
sa emulazione, non con insnKi unpotenti: si grida sempre
aando a* ha paura

a Diciamo nnatmente, che sempre riconoscendo i benenzi
eU'Universita a eu: appartenghiamo, e verso la quale non
aremo mai ingrat!, invidiamo ai nostri fratelli del Belgio
sorte di poter ricevere il pane della scienza da una mano
ota. dalla stessa mano che distribuisce loro il pane della
anta parola; invidiamo loro la sorte di possedere un inse-
amento fondato sovra una solida base, sicuro dalle incer-

~zze de'sistemi; di potere ascoltare il linguaggio delta tettere
mane senza sentir bestemmiare le cose divine; di non es-
ere obbligati, come noi, a ricevere le lezioni del maestro
on ditlldenza, e a farne due parti la parte dell' errore, e
mUa del vero.

< Speriamo che un giorno la Francia goderà i medesimi
meazii (1, 91-83).

6. E quando dai banchi della scuota ascese alla cattedra,
m mut& l'animo. Se discepoto aveva sSdata la persecuzione,
Megnante la sostenne, e la vinse. Dopo le arringhe dei Mon-
alembert nel Parlamento e i sermoni del Lacordaire a No-
tra Donna, ta scena era atqaanto mutata. < Ho veduto (scri-
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veva l'Ozanam) gli uomini del carbonarisme repubMicM:

divennti umili eredenti; artisti nel bollore délie passif

oercare gli statuti dalle fraternité & (T. 301). Moriva il Jo

~oy (ÏI. I) it Oousin, fatto regio consigliere, si moatras

meno ostile del JouSroy, meno aperto àvversario délia re!i

gione (II, 7). <t La RfvMta Francese e la -R~s~t de'

Mondi cercavano a collaboratori de'cattoUci, o, come dicM

il Baioz, della gento di garbo (I, 301). « Un terzo d~

alunni dell' Università chiedeva, corne par grazia, di pob]

passare la domenica un paîo d'ore oocupandosi di Dio

de' poveri (I. 201). Ne! cleFO cresceva di giorno in giont

il numero di quelli che comprendevano come la virtù se

la scienza non bastasse al ministère sacerdotale & (I, 3M)

Il laicato si riamicava aile antiche istituzioni, ringiovanit

da quell'alito di carità e di fede, che nella Chiesa è se

nuovo montre spira dall'aito. Da tutti, o almeno da lutte

parti si vedeva necessaria « la conciliazione &'a il passa

e l'avvenire » (I, 385),
< 1' alleanza fra quelli che credono

amano, segaendo una stessa bandiera, senza divise di se

e colori di parte (I, 303). Mono di tutti liberale il gove

< Questo pero se m'inquiéta (scriveva il nostro Ozanam

non mi disanima. Sento ne'miei convincimenti una forza, d

ne pub più del mal volere de' nostri avversarii. Dissimatm

doli, non farei nulla di buono: non acquisterei la conndeM

deM'autorità, che mi conosce; perdorei quella de'giovani,<Ë

mi vogliono bene. A'tempi che siamo, non fa mica male ser

bare una certa dignità e indipendenza (n, 7, 8).

7. E questa nobile alterezza gli merito la cattedra di 1

teratura straniera alla Sorbona, senza condizioni per p

dei govemo (II, 76); gli diede animo a superare una prov

duHciie. Per una seconda volta il Monialembert tornavs

nome délia libertà a trattare la questione deU'insegnament

alla tribuna de'Pari; e quella parola éloquente andava a

rire in special modo il collegio deprofessori che dispensav

rinsegnamento cosi detto legale, e al quale appartenu

1' Ozanam. L* Ozanam (son parole dal Lacordaire), per

luogo stosso che teneva da Dio, era quegli fra tutti noi d!

si trovava in più critica condizione. Ferveate cattolico, andc

sviscerato delle libertà civili, e di quelle particolarmmt

dell' anima, che sono il tbndamento di tutte F altre; sape*
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BBara & nn<tt <*m*nn «~' ~*<n <t ~nn~oMm~ t~t~m& d'appartenere a quel corpo, ch'era il depositario légale

elmonopoiiodell'insegaamento. Che.fare! L'Ozanam tenue

) cattedra ad era quelle il suo posto montre la rerità pe-

igtiava: non assali direttamente il corpo di cui faoeva parte;
d era tale il dovere di collega e d' uomo riconoscente. Ma

imase legato con noi
perlettamente, facendo causa comune

noi; io vo'dire con quolli che difendevano di cuore la

ta causa della libertà deti' iNsegaamemto. N& par dM-

mza nè per freddezza decadde mai un sol momento l'Oza-
am dall'alto concetto im cui Io tenevamo: serb& a un

tempo
oMono dei cattolici, la stima dei oolleghi, e la simpatia

qaella moltitudlne variabile ad
incostante, che è il pub-

Hco, e che prima o poi decide di tutto Le lettere deH'Oza-
fanno eco aUe parole del biografb, ma ci mettono anche

egMo at fatto degli avvenimenti; ci mostrano H lato debole,
'è in tutte le cose umane. E già il Lacordaire non l'aveva

issimuiato. « Se tutte le voci (egii scrisse) non erano ugual-
ente degue della lotta, se i' ingiuria e F ingiastizia provo-
no troppo spesso delle rappresaglie che sarebbe stato
~Uo di non meritare, il tradimento peraltro non v' ebbe
ai iuogo: si poteva sentir pentimento di qualche parola,
a non vera da rimproverarsi il silenzio &. E il silenzio è

una virtù, è talvolta una sublime virtù. H divine Mae-
ro ci ha insegnata anche questa Per quello zeio che non

sempre discreto, 1' Ozanam si trovô designato per MM'ecce-
me fra i colleghi (U, 46); e gïione increbbe. <: Già non ë
M (scriveva al Foisset) che neU'Univorsità i cattoUci fbr-
ino un picciol numero di eccezioni: sono, invece, numerose

~cezioni
e la lettera deli' Arcivescovo di Lione Io dice e

posso dire, che i cattolici sono neii'Università, corne press'a
?0 in tutte le altre pubbliche magistrature, una eoMS&<e-

'Po~~tMM'CM?~ Poi non è vero, che il Lenormant e l'Oza-
Mn protestino contro rinsegnamento dei loro colleghi: prima,
Mhë non abbiamo altri colleghi che i professori della So!~
ma (quelli dei Collegio di Francia non hanno che far niente

mnoi); e alla Sorbona, su tredici professori o aggregati
'e insegnano, forse due, da tre anni a qnesta parte, hanno
esso fuori dottrine eterodosse: molti al

contrario, e cito par
empio il signor Saint-Marc-Girardin, hanno combattuto per
idée vcre, morali e cristiane. Poi non abbiamo protestato,
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perche non ça a* è stato bisogno. Professammo aportamea~

la nostra fade, con~ttarnmo i sistemi eonir&ri, procurama;

di fare cristianamente la nostra parte di pro&ssori, a di sa

vire Dio col promnovere i buoni studi. Ma non cercammo

mettere nella faooità di Parigi una divisione ohé non
c'er~

far due campi, e attaocar briga: a credo che par U bene de))

gioventh ai debba far di tutto perchè questo nun awan~

che le nostre lezioni non abbiano a easere riguardate ()t

oolleghi come provocazioni a rispondere, e che ae molti sot;

stranteri alla fede, non se ne abbia a far dei nomioi & (t!, <:

E in questa guisa solamente si serve alla buona causa. 6

estremi son sempre viziosi. Cedere fin dove si puo, per rest

stcre con piu ragione; combattere, se occorre; ma negli stes~

cuntbattimenti fare. come diceva una pia donna, che s< t~

~<!MO ~M s~M~a~K della saH~a ca~~M. « Noi cattolici (ossef

vava 1' Ozanam) abbiamo due maniere per difendere ia nos

causa, che si accomodano alla yarietà degli spiriti: eU'h

bisogno di battàglieri e di paciari; v' è la crociata deHap)

lemica, e il proselitismo della carità. Io, mentre ammhott

combatte gioriosamento sulla breccia, preferisco per i nos

amioi e per me F altro ministero, meno splendido, ma pii
sicuro (II, 101). Questa norma segui l'Ozanam ne! rinfoN

larsi delle questioni fra lo Stato e la Chiesa sotto Luigi R

lippo; questa norma neUe deplorabili scissure del caNS

cattolico (H. M).

8. Questo fu il punto piu diSiciio nella vita deU'Ozanm

e to studiarlo torna a sua Iode, corne a nostro conforto. N

è dato qui allargarsi in moite citazioni ma gioverà ri

dare come « da una parte la politica gretta e violenta d

l' CM~eyso, dall' altra 1' impopolare e nacca del Co~W~i)

aern~e (11, 308), facossero desiderare una parola di cari

e di fiducia. L' Ozanam. il Lacordaire e 1' abate Maret ina

gurarono una politica liberale e cattolica nell' Era Mocet)

(11, 220); alla quale benediceva poneva il suggello, della s

approvazione 1' Arcivescovo di Parigi. « Conoscendo i vos

principii (scriveva Monsignor Affre), son sicuro che nel vos

giornale non avremo, come si vorrebbe far credere, un al

~MeM~; ma che anzi vi sarà emcacemente confutato que

eh' era degno di riprensione nelle teorie deU'antico giorno

Tutt* i cattolici non tarderanno a persuadersene, lo spero;
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soprattutto ameraMM net vostro perMdioo la rettitudine,

~aNohexza e quel sentimonto ganoraso che N'ianatza sepra

qaaitmqae partito, a non conosco nè vuole altra cho una casa:

il hene detta retigione e detta patria (H. 341). L'~M~~so

eantimn& a matediro; glume Ono a oMamare FOzanam un ~H-

tt~a<o (n, 855) ma rOxanam ai s<bg& MbUmente nelle let-

teM oon gli amioi, si vendic& degli avveraarU col dare wn

grand* esempio di farmezza, Cosi memtra essi, Mtescotando la

causa deUa Chiesa immatabite con quella da* tromi caduohi

n. 2M), ralleatando il movimonto retigioso. HMpodivaao il

bane vero della naz!one, e, forse credemdo d'edincare, demo-

tiTMto (11, 293-03); il domeMicaao Lacordaire, guidato da

m'Mea piu generosa, ai ara potuto assidere nell' Assombloa

azionale e r Ozanam, spinto da quella carita che iatendova

bisogni e i lamenti dell' ultimu povero corne quelli detta

atria, sotto !e divise del soldato cittadino, aveva avuto la

gloria di scortare aile barricate Monsig. A<~e. che vi trovô

morte degna d' un Vescovo (11, 229). Non sedè l'Ozanarn nel-

'Assemblea a ftanco del Lacordaire: ma Lione gli diede se-

Mcimna voti, nonostante che soli quattro giorni prima del-

'etezione si fosse pubblicata la sua candidatura. AUa quale,

ffertagli ripetutamente, aveva detto sempre di no, per le ra-

ioni che si leggono in varie sue lettere, che pur sono un
rem programma. « Non mi dovete credere un uomo fatto per
aesti tempi. Io non ho sentito mai come ora la mia pochezza:
tesono preparato aHo questioni che occupano adesso le menti;
e qaestioni, dico, del lavoro, della mercede, dett* industria,

teU'eeomomia; questioni che importano qualcosa più delle

MntroYersie politiche. Anche la storia delle rivoluzioni mo-

erne, la conosco poco. Chiuso per una tal quale predilezione
el medio eYn. che ho studiato

appassionatamente, di là solo

.viene qualche iume a rischiararmi t'oscuritâ dal présente.
on son uomo d'azione, non son nato per la tribuna o per la
'iazza. Se valgo un poco, e poco bene, è in cattedra; e forse
'et silenzio di una biblioteca posso desumere dalla fllosofla

ristiana, dall' istoria de' tempi cristiani, nna série d'idée, da

"roporre a'giovani, aile anime turbate o titubanti, per rassicn-

le, confortarle, raccogtierle in mezzo alla confusione del pre-
ente e la paarosa incertezze deIl'aweRire. Porae m'iaganao,
a parmi che i disegni della Provvidenza si svolgano rapida-
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_a·. ~t,r.. na .aa~ a c~~
mente, più papidamanta cho non oi aapaitavamo: i fatti d

VitMtna compiono quelli di Parigi e di Roma, a già sento ~M

voott ohe grida: JCccN ~t<~o cacaos MOpos ~a)M Mot'aM'

Dalta oaduta dell'tmparo Mmano in pot, il monda non ha

avuto mat rivoluzione come questa. Credo ancora ai!' invashm

df' Barbari ma per ora veggo più Franchi e Ooti, che Uax)

e Vandati. Non mi nasconda la <!Mtootta de' tompi; vedo la du.

rezza de' cuori m'aspotto dt molto miaeria, dtaordiai e foKi

rapine, con una lauga eocUaai par ta lettere, alla quaU k

consaorato la vita. Potramo anche pimanera soMacoiati;nM& K

mai, sotto il carro tt'ionftda del cristianesimo »
(II, 210-H)

Del reatu, so temeva anoora l' iavasioaa da' Rarbari (0 qMMt

erano gli uomint do' trattati det 15) (H, 200). teneva pB
corta, a prossima, r amanctpaxione delle naxitmattta oppr~;

(H, 210). par opera di que' priacipH cho atanno scritti ?

Vangelo, e par la initaenza della Chiesa eh' ebbe da Cristo!)

virUt deUa redenxic~. Nb la vicendeche vennero po!.g)ih

rono aM'anima di scomCorto si n'ebbe dolore, perchè conobt

che la lotta sarebbe lunga, terrtbite « Noi assisteremo f~

orrori della lotta e chi sa se neppure i nostri agtiuo)! t

vedranno la nne f (H. 232).

9. Poco visse l' Ozanam sotto 1' ïmpero ma tanto da git

dicarlo. Gia aveva scritto net 49 aU'Havet: « Non sono avve

aUe conquiste legittime deUa moderna libertà, nô a'grm

toict detF Assembtea costituente, nè a' principii deH* 89. e

sono i miei corne i vostri » ma ho paura di « certi novat

che non credendo nett* altra vita, esigono tutto da que

e vogUono riformare il mondo con sostitnire la morale de' r,'

dimenti a queUa de' sacrifizii » (11, 846). Nb era vano H t

more: la nuova fase deUa rivoluzione doveva essore l' op

delle loro mani. « Intanto (scriveva all'Ampëre ael febbn

del 51) gli anari prendono dolcemente la via di una pro

Non e cosa eroica, ma è comoda. ï repubMicani onesti

vedono il vantaggio d* assuefare il paese al nome di rept

blica, e di conservare almeno un'ombra del suffragio unht

sale. GU orleanisti zelanti pensano, che intanto il Conte

Parigi potrà arrivare a ventun anno. Non paria de' bona

tisti, che hanno in mano il mestolo (qui tiennent la queue

la jpoe~. Vi rimangono i legittimisti e i socialisti, due part

su cinque, che non vorrebbero proroga ma non gli en
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Ve<htt<t <*ha mA ta ~t~aMasum~ tWH. veaota che ma la p~do eoaa~ata. e .he
sono della vostra scnota: e v<~ tra i be~a~ ohem avete fatto da poi eho vi conoseo. matto ta capo lista qaeHo
d avet-mi rassieurato quando tutti orano ia convuM~ ta
net 48, a d' averm)! ~apgnata a non disporar mai (n âM)
Ma l'umor gaio sa n' andava quando a'vedeva riadunarai la
seaota che noH'attra raatam'adone confuse glinterassi det
(MM con quelli deH'attara; la souola ohé appoggla la Mh-
gione aulla politieu, e par che diMdi de!!a Ohiesa se le manchi
i)sao Oostantiao..E-aanno male la atwia di Oostantiao
(scriveva il nostro at C~eux); com'egt! si ~ce cWstiano
porcM il mondo ern gi& pif, cho Me~ oristtamt; oome
la turba degli acettici, degt'iMdiaerenti. de'cortigiani. che
t. soguirono notta Chiesa, non feeepo che portarvi t'ipo-
crisia, acaadato e il ritaasameato. No, no; le convcrsioni
non si fanno cotte leggi, ma

permeM&de'costumi, e sogcio-
ganao le coscienze a una a una. Vedete due grandi esamni.
Parigi e Ginevra, due città nelle quali dat 1830 at 48 non s'èfatta una iegge per il c~ttoticismo, e dove pure le comvershm!
wno avveaute coa una forza, con una perseveranza da far
tapire il monde. Gaardategii Stati Uniti, guardate r Inghil-

prospera dove ha trovato govemi iadiabrenti
'd osiH. Non chiediamo, no, a Dio governi cattivi ma non

ierchiatno neppure di farcene Hmo, che ci scarichi de'nostri
bYer., e s'iacarichi d'una missione, che Dio non gli ha data,
prit l'anime de'nostri fratelli ~M MMM~ De«s

'Mo ~<o (H. 33&-20). L'Arcivescovo di Parigi (quegli'hefu martire del p~prio dovere, corne Monsig. Aare erastato
ella cantà) s'oppose a quella tendenza, « che spigneva la
Atesa neUe braccia del Potere, e conseguentemente nell'abisso
he sta sotto i piedi del Potere » (II, 330). con un w<
!??, che omorerà la Chiesa dinanzi alla storia (H, 328)
Edopo qaest'atto di Monsig. Sibour (seguita a dire l'Oza-

M) abbiamo avute le c~ferenze del padre Lacordaire. e
iu-hcotarmonte quella di domenica, che sara un avvenimento

ella storia ecctesiastica del nostro secolo. AU'opinione gal-
cana del piccolo numero degli eletti, il padre Lacordaire ha
'atrapposto la dottrina più consolante del gran numero pro-bile degli eletti; e ha presa l'occasione di gridare contro
tae disperanti, che non vedono altro che male e dannazione
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Ha saputo trovare le più etoqnenti parula uh~ abMa mai son.

tita dalla sua hoooa par cetebrare la miserteordie di Ma ln

~vore di que! cho fatieann a soM'fono, cio& in favore dai
ma~ior numero. E qnandù ha cotomentato il tosto evaageU~

~aM < pope~ la cartt& che acorrava daHe suo labbra, e

rag8iav& da tutta la persona. ha rianovitto uno di quelli slauci

che si leggano neUe vite de' Saati e i quattt'on)Ua che tj

agitavano sotto te volte di Nostra Donna, si domamdavanoM

parlasse MM angeio 0 un uomo, 0 piuttosto, par dir la vot'm

nMttt tUsgraxtatatnentQ Stjmo usciti da quella cun~renxa s~

gnati, moatra nui no usciva<no rapiti, tocchi, comtnoasi prit.

RxMtamottte. K' vi son certl, che no' tempi di t'h'otuziune vof-

rabhero chludera il Vangalo; quando, ciob, sarobbe mag);ioK

M bisogao delle aue divine tezioni. Oh amico mio che temji

scoRvotti, ma di qnanto iaaegnamento! Porse a'aodara la vita;

ma non dobbtamo dolerci, che siano toccati a noi. !mpar!mM

molto; impariamo soprattuttu a conservare le nostre c!'e<!<!n:i',

semz' odiare chi to avversa a amare queHi che peasaMO

versamente da noi. Lamomtiamoci meno de* tempi, e più di

noi medesimi: meno scorati. e più buoni! »
(!I. 337. 28). PcN

prima del 2 dicembre scriveva aU'Ampt're, che viaggiava per

r Inghitterra « Se indugiate a tornaro quest'aprilo, non t)

prometto che possiate ritrovare la vostra poltrona all' a

demia (rancese: la potrebbe avar ~atto comodo ai rivotte!

per scaMare la poutola! Beatissimo voi, che non vedrete it

fumo dei nostri fato Ma va ne starete laggiù, sul quieto H~

ad aspettare gli amict fuggenti; e vi accogUerete la signora

Ozanam, e le farete avere un botteghino di aoraia nel B~-oad'

<S~'ep<. Io poi, parte cost male l' inghilese, che non potN

esercitare la mia médiocre capacità di professore e d'avvocato

me mi rimane, a quel che veggo, altro mestiere, che battere

la grancassa dietro il carrozzino di mio fratello qaando ?

derà a cavar demti. E cosi ahimë! anirà la famigUa Ozanam

quella famiglia che prometteva tante bette cose! (n, 366

Non la rivolazione, ma la malattia sempreincalzante loport

in Inghilterra, in Spagna, e finalmente în Italia; dove un

niatro del rinascente Impero gli dette a studiare grimc'M

boU delle repubNiche (n, 434, 4&2).

10. E per l'ultima volta l'Ozanam rivide 1' ItaUa. L'aveT

visitata con la madre da giovane, col cuore aperto a ricev
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(~ p:M cara impr~ssiene. eolt'oeehio intonta a cerca~ !a
tanta heUezea cheyi sparsaro la natura a Farte, ruaaminiatpa
tM Craatoro e l'altra dal genio !a percorae poi coma atadioso,

par raecoglifra mataria a* tavori cha gli stavano in mente
la vide M* primi meai dot pontinoato di Mo tX. a si risowenne
voientieri d'esser nato in Italia, e augMr& giorni pi& Mati alla
Chiesa e alla tiberta. Ora veniva domandando a questo cio!o

salute, col preaontimonto d'un proaaimo âne; e non dimenti-
cando par i auoi i pubblici mali, tentava di rta~ara gtt apiriti
MHa fade cho aubUma. nella aperanza cha conforta. neUa oa-
rit& che perfaziona. ï dtaoorat aHe ConfayenKe vinoenxiane di
Firenze e di Livorno furono r aMnta oaprassiona <teUa sua
anima costantemente raiigioaa eoma netrestMme pagine dot-

t'Epiatotat'io si riscontra il suo perenne a goneroso aNbtttt
vwM la Patrin. Qui basti recare parte di uua lottera indiriz-
Mta al Tommaseo, in cui Ozanam (e poteva scriverto sen-
z'attutaxione corne aenz'invidta) trovava quell'alleanza si
rara « d'un' anima veramente cristiana, < un carattere po-
titico e d' un bellissimo ingegno (H. 330 e a<)g.). < Ah noi
.riviamo in un tempo di aperanze deluse, di beUo disposizioni
naturali tradita da una portentosa debotezza, di genii trali-

ati, di angeli caduti onde è proprio una fortuna, se ancor
e'imbattiamo in qualche uomo a cui si possa consacrare !i-
ramente la nostra ammirazione, e dare iietamente t'anetto.

M giorno che non ci siamo più veduti, oh come si sono

oltiplicati siuatti osempi Ecco, ecco che la gran lezione
1848 ha tutt' altro che ammaestrati gli uomini! Tutti,

'an dopo l'altro, si son fatti un dovere di dichiarare al
petto del cielo e della terra, che non s' ingannarono mai,

che i grandi avvenimenti non gli hanno rimproverati di

alla, né corretti in nulla e ora ripigliano gli antichi ran-
ri, le meschine passioni, e quell'accidia che gli fa avversi

ogni novita. E' faranno di tutto per sforzare la Provvidenza
batterci una seconda volta, e più forte. Àvvi una speranza
la, ma grande cioè, che neito scompaginarsi della società

litica, il cristianesimo s'è rafforzato; che la fede non a'è
mostrata più viva di quest'anno. La mottitudine, che non

più a chi darsi, corre al solo maestro che ha la parola di vita
terna.Ah! si, la Francia è la Samaritana del Vangelo, la

tale ë ita più e più volte per attignere a sorgenti che non
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l'aYrebhera patuta diaaatare e pw& ~tta st attarrà a Cohi

che le promette i'aaqna vh'a, par non aver mai pin sato. Non

sa coma a'andera ricoatituendo l'Europa; ma ehiaro, choi¡

sogni de' veoohi partiti avaniranno. Non si pu& nagaro. eh!)

il pensiero ci~iMa~atora de* barbari agita ancora H caos (M

nostri giorni. Le opinioni sono armate e alla v igilia di ven!K

aUo pveae ma neH' un campo come neU'attro yi son do' cri.

atiani. Iddio ci tiene separati aotto nemiehc bandiere. allin.

eh& non vi sta in quasta aocieta disoordo una parte aota. Mt

aola faKione, dove quatcho labbro non invoeni e Lonedtca M()i)

Sa!vat<a! »

ïn.

1. « Se ruomo si perde neUa cantemptaKione di se medfh

simo, non potrà essor che un ntosofb, ciob poca cosa: e'biaagat

che da aa medesimo asconda a Dio. a da Dio ridiscenda a'~aa

simiH (I, 182). Cos: 1' Ozanam scrivova al Dufteux net 39;

ma già oon i primi lavori totterari aveva mostrato com'ejjti

iatandease non solo a rimettere sul cammino det vero la aciena

che travia, ma a soapignere in avanti la scienza che, sdegnaad:

le ait della fode, si racchiude ne' conf!ni della ragione. « Bi

sogna (e qui parlava della poesia in particolare) che qn~

cheduno la prenda per mano, e la riconduca nella socM

degli uomini, netta società dei credenti: bisogna che t!

battesimo ond'e fatta cristiana, s'aggiunga la comunio~

santa che la faccia cattolica e che, appoggiandosi ath

Religione, capitaneggi le nuove generazioni, e le avvii a UN

gloriosa eteraita ? (ï, 182). E a diciott' anni segnava t!

tracce d'un* opera per dimostrare la verità della Religion,

cattolica cott* antichit& delle credenze storiche retigiose <

morali: il che porta noi Itatiani a ripensare, come it nostK

Leopardi cominciasse, anch* egli giovanissimo, dalle indt~M

sugli errori popolari degli antichi per affermare le crede

della Religione unica vera. Ma ove questi, concentrato tm

in se medesimo, applieb air umanita la teoria de' pMpt
dolori e quasi soggettando al duro e cieco fato « qu

r essore che non si puo conoscere seoz' amare, e non si p

vivere senza conoscere &, gli nego la potenza di fare felice

sua creatura F Ozanam, movendo dal Calvario, percorse
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eMto secoli di staria. eoroandn por tMtt~ gti indiKi detta

fiTi!ti\, siMu Mtt'tamp! d! barbarie; addttandcmn progredimentu

peronne
anche 1n me~tt atte sosto, anohe nogH apparcnti ra-

~fes-ti. VoMe aprigionata t'amanita da quetta sorte di cirooM

MMta dal Vioo, i quati non farebhero oho picoadMrta sompra

puato da cui a' è partita; voUo manifioatato il progresso

pFovvMeaidate della civUta non natta sHoooaaione <!«gt* im-

jx))'i. coma parve al Boasuet (un grand'Mcnw, ma che scrivova

[)er nn DotaMo). si nella tradizione della acien~a o deU'arto,

;he son cosa <!i tutti. Entrava pertaato neUo studio pi& in-

timt) <!et)a atoria, sieuro che la verita non avrabho mai fatto

malo alla vwita: e rescnrsioni giovantX ttaH'Oxanam si ri-

!6on()'aMno neUe meditaxiont mature dol Batho.

?. !n una lettera dol :U (contava <ticiott' anni) eapone att

un coetaneo. it Fatcoanet, t'economia del auo lavoro, al quata
Ii puu <t:)~ che tutto l'umano saporo avrcbha dovuto concur-

~re (!. 15). J': imparava rebraioo (t. M), e Il
graco, par at-

ignera sicuro atte <bnt! le linguo vivent!, par conosooro te

farie letterature, o motterai al fatto degti atudi moderni, Poi,

tMst ditudando delle proprie forze, chiamava ia soceorso

amico (I, 20); e sperava in altri coHaboratori e vagheggiava
'idea d'una compagnia d'amici, che « iavorassero insieme

tU'ediBzio della scienza, sotto it vessillo del pensiero catto-

ice (!, 04). Net 31 pure scriveva a due compagni (morti
oi innanzi tempo ambedue, uno ministre e l'altro aU'oapo-

~te): « Per mo il partito è preso, il mio compito è assegnatu
er tutta ia vita. Sento al par di voi. che il passato cado, che le

Mi del vecchio ediOzio sono scrollate, e che una tremenda

cossa ha mutato la faccia del mondo. Che sbuchera da queste
ovine? Deve rimaner seppetUta la societa sotto i frantumi

e'troni rovesciati, o risorgere più splendente, giovane e beHa!

'edrem noi Mocos ca*~os et Mooaw <e~a~~ Questo, è il gran
mto. Io che credo nella Provvidenza, e non dispero del mio

Mse corne Carlo Nodier, credo a una specie di palingenesi. Ma

M!e la forma, quale la legge della nuova società lo non

Msumo decidere. Quello che nondimeno mi sembra di potere

sserire, è questo; che v'ha una Provvidenza, e che questa

rovvidenza non ha in seimil'anni abbandonato delle creature

'gionevoii, naturalmente desiderose del vero, del buono e

el bello, al perfido genio del male e dett'errore che, quindi
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tutto to eredenxe deM* nman g<MMM non possono essere fat.

taatiehopie e ohe nol monda vi sono atate dalle vérité Si

traita appunto di ripaaeare qwesta varita, di aeaverar!a dei.

l'arrora: VHolai eareare tra la ravine dal vecehio mondo h

piatra angolara au oui ri~are il nuovo. ?' sar~. a un dtpFa~

coma di queUe colonne che. a detta degli atcrioi, ~roao te.

nalMte avanti il dUavio par trasiMattere il dopostto della

tradi~ont ai auperstiti como r arca galleggiavn aaM'aoq~

portando i padri dall'uman geaorc. Ma dove ai corca la pto<K

par FatMenteHato, la colonna deUa tradivioni, la barca de)))

satuta ? Ci tutto t'ideo deM'antichita. dova dhaotterraro te sol!

vere, ta soto tegitttme? dove eomineiare, e dovo «airet~

m' avresto. a considero: M primo bisogno dell'uomo, il prim

bisogno deHa socteta, sono !e Idee reUgiose: il cuoro aneha).

l'inQntto. – Poi, se v'è Pio, sa uomini. fbrx'~ che tra loro

siano attinenxe: quindi, uaaroUgiome: quindi, una rivotaztaM

pr!mitiva: quîadi ancora, una primitiva religione, d'antia

origine, essonzialmonte divina, e per ci& easenziatmente veft

Io anelo appunto di ricercare quosto retaggio traamessot;

primo uomo daU' alto, e dal prim' womo a' suai discendenti

Trasoorro perf te regioni a i secoli, agitando la potvere t

tutt' i sepntcr!. scavando gU avanzi di tutt' i tempti, dissot

terrando tutt'i mtti, da'setvaggi del Cook aU'Egitto di

sostri, dagF Indiani di Vian& agli Scandinavi di Odino. Es!

miM le tradizioni di ciascun popolo; ne domando a m

ateaso la ragione, l' origine e, guidato dalle cognizioni del

geografla e deU' istoria, riconosco in ogni reUgione due eb

menti ben distinti un elemento vanabite, particolarme, seco

dario, che ha la sua origine neMe circostanze di tempo e

iaogo in oui ogni popolo ai è trovato; e un elemento invaria

bile, universale, primitivo, che r istoria e la geograNa n

sanno spiegare: e siccome quest'elemento si riscontra in ta

le credenze reUgiose, e si vede più integro e più puro

via che rimontiamo a* tempi più antichi io ne iafèrisco, ae

egU solo regnato ne' primi giomi. e costituire la reug!~

primitiva. E ne conchiudo perconseguenza~che la venta R

ligiosa ë quella che, spargendosi per tutta la terra, si & tK

vata presse tatte le nazioni, traamessa dal primo uomo f))t

sua posterità, quindi corrotta e mescolata a tutte le fMo)

e a tutti gli errori. Eccovi il bisogno ch' io sentiva nella N
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~atà ed ia me stessa o na sontiva pur un altro dot tutto

nalogo m! Maognava aver quatcoaa di aoMdo, a cwi attae-

Hwi o radicarmi, par reaiatere al torranto dal dabbio. E

Mora, o m)ei amiei, t*anima ai trov& ripiena di gioia a di

msotaziono: perohè, par virtù detta aua ragione, rinveniva

9r l'appuato quel cattoticiamo. che ~nxat gin iaaegaato dalla

?<? Hn'ottima madré, cho ût si cara alla mia infanzia,

he mi nutri apaaso )o apipito e 'I cuora di belle memorie e d!

MFanKeancora pi& balle! Il cattoliciamo con tutta !a aua gran-

BMe,con tutte la sue deiizie. Agitato par molto tempo dal dub-

[o. io p)'ovava un bisogno iuvincibtta di atrtogefmt <brtemente

lia ootonaa del tempio, qMand'anohe m'avesso dovuto aohiac-

!are cadeado cd ecco trovata questa colonna, che posa sulla

:ienxa, irradiata dalla sapieaKa. daUa gloria e daUa bone~a;
) ta trovo. a l' abbraccio con entuaiaamo ed amope. Reatero

ceanto a loi, e di ta ateadero 11 braccio, par additarla corne

!tfaro di salute a quegU cha ondeggianonatmardettavita.

mto se qualche amico verra a atringersi dintorno a me 1

potremmo unira i nostri sfbrzi. operaro insieme ed altri

Mura ag8!"8aendosi a noi. verrebbe forse un giorno che tutta

t société si congregherebbe sotto quest'ombra protettrice: it

attoticiamo, pieno di giovinezza a di forza, si leverabbe a un

'atto sul mondo, e si porrebbe alla testa dal seooto rinascente,

:rcondurto all' incivilimento e alla fëHcit&! 0 miei amici!

micommovo in partandovi. e mi sento come ripieno d'una

tteHettuate contentezza: imperocchè l'opera è stupenda, e

mngiovane quindi ho grande speranza, che verrà tempo

1 cui. avendo nutrito e corroborato il mio pensiero, potro

primerlo degnamente. Gi& i lavori preiiminari m' hanno di-

Nperta i'ampia prospettiva che ho additata anche a voi, e

ttta quale la mia immaginazione si riposa con aCetto. Ma

contemplare la carriera che ho da percorrere, è poco:

segna incamminarvisi, perchè l' ora è sonata; e se intendo

i farea trentacinque anni un libro, bisogna che a diciotto

minci i lavori preliminari, che son tanti e poi tanti. Di-

~tti,egli è necessario conoscere una dozzina di lingue par

'Mnitare le fonti e i documenti, saper qualcosa di geologia

d'astronomia par poter ragionare de'sistemi cronologici e

fmogonici dei popoli e dei dotti, studiare onalmente l'isto-

a universale tutta quanta, e l' istoria delle credenze reli-



AttTON FEMMao OZANAM

t~o pratbadamonto tutto flue9to nweasarift par avot~

coMp~tamento il mio coneetto. Senza dnhbio voi ripren~
a haMate la temerita di questo povero O~anaa), e vi toraa

mente la rancoeMa di La Fontaine, a '1 t'M~CKFMS MMM d'Oc

aie. Fate voialtri Aneh' !o son rimasto atupito dol Mio <

dire: ma che oi fareate? Quando wn'Mea s'è impossess~

di nui da due anni, e trabocca dalla mente per Fimpaxiet

che ha di venir fuori, aiaM noi capaci a contenerta! QMm

una voce ci grida det continuo ~MM~ la oo~Mo/ se

pM& dire laci P (t, 4-8). Ma gli amioi dovettero ammi

come in vent' anni appona, un uomo solo, con una sah

informa, potesse non solo preparare, ma dar forma, ora

lezione ora di libro, a queU'opara svariatiasima; par la qat
seconda t' espressione dett' Ampère, « la Retigione devf

essore gtoriacata nella atoria & (I. 10 in n.).

3. Chi !) amico del vero, Msogma confessi che la at~)

riapetto alla Chiesa non s' è portata con imparziaHt& i <

mici del cattoliciamo ne fecoro di tutte: e qui parl0 speci)

mente della Francia. GH Emcictopediati aCermapono, che

scienzanonandava daccordo con la Bibbia: Voltaire, col

arguto ingegno aviso il catto cattolico, co' sarcasmi l'ass

i tempi in oui la Chiesa mantenne fra* suppMzi la fade,

le irruzioni de' barbari il sapere e la civitta, non erano

rati più disprezzato il medio evo disprezzato, dico, am

da uomini cristiani in buona fede. It nuovo secolo aveva

fatto qualcosa. Uomini di proConda dottrina trovarono

perfetto accorde fra la parola ispirata e i responsi di

scienza umana il Genio <?< CWs~MMS~KO si contrap

alto spirito volterriano: la nuova scuola Romantica risv

le memorie dell'et& di mezzo. e gli echi non rispondM!

più incessantemente Barbarie

AgU uomini che avean posto l' ingegno a questa riTa

cazione, s'accoste l' Ozanam giovinetto, e ospite nuovo n'

capitale della Francia. Ebbe la ventura di posare subit

piede in una casa <[ dove (per dirla col Lacordaire) la 1

chiezza, la scienza, la fama e la religione si trovavano f

coite &. L* Ampëre, < matematico insigne e Closoib cnsH!

come il Keplero, il Neutono e il Leibnizio non a

« abnsato il sapere a danno del vero ma confermata ff

torità de' Libri santi in confutazione degli Enciclopedi
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)i<M6di (seriveva Pfd~rigo a suo padre. il IS di ao~OMbre

1) sono andato a far una visita di complimento ai signor

)pM'c, Membre de! Istituto, che aveva conoscinto a Lione

sigMor Périsse. Dopa una cordialisaima aecogiien~a, mi

eqwalche domanda: corne stava in Parigi, quanto spen-
-a di domina; e poi rizzatosi a un tratto, mi condasse in

a tM)!a cameretta, <tove ~nora è stato il suo ngHuf!o e

mi disse: In vi o()fW)tavola e quaftiero. Ne dovete spen-
e nat!a di più. Sento che la ponsate come me, e avrë

cho si abbia ocoasione di passaro un' ora insieme. Co-

!tefate il mio fig1iuolo, che s'occupa molto di letteratura

Mca: i auoi libri aaranno a vostra disposixione. Voi fate

magm, o cosi noi ia mia soretta, la mia agliuola e il

) NgUMotomangiano tutti con me; ed è compagnia da pia-
vi: cho dite? Risposi che mi piaceva, e che ne avrei

'tto a voi per saparo se rapppovate (1,31,32). H padre
se di si e Federigo, a' 7 di dicembre, gli scriveva « Da

9 giomi sono tornato col signor Ampère. Ho una bella e

na caméra, tutta fasciata di legno, con due porte su!

~ino, una biblioteca piena di libri tedeschi, italiani, e an-

svedesi e spagnoli, che io non adopro; e qualche bel-
era di letteratura francese, ma in picciot numero. Questa
!ieteca appartiene al ngtiuoio del signor Ampère. Vè una

fa di maiolica, dove perô non faccio gran fuoco, per eco-

da; e un camminetto di marmo, ornato d'un'anfbraan-

ma da molti e molti secoii vuota del buon falemo spu-

'te, di cui parla il mio amico Orazio. Allé dieci si fa

udone; allé cinque e mezzo si desina tutt' insieme, il si-

r Ampère, la agiiuola e la sorella. L'Ampère parla volen-

i; la sua conversazione diverte e istruisce; e da poi che
ean lui, ho imparato parecchie cose. La nglinola parla
e, e prende parte ai discorsi. M* è parso che il signor

·

sia molto tenero per lei; ma per !o più le ragiona
eienza. In ogni maniera di cognizioni scientinche l'Ampère

'tato d'una memoria prodigiosa; ma nelle faccende dome-

non si rammenta dalla bocca al naso. Ha imparato
<Hno da sé fa versi latini da due anni a questa parte,
fa molto bene. Sa la storia a maraviglia; e legge collo

piacere una dissertazione su'geroglinci come una rac-

d'esperienze di nsica e di storia naturale. E questo in
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lui & par istinto. Le seoperte eh« l'hanno reso cosi cele~

son mate, com'egli dice, ad un tratto. Ora sta compiendo

gram programma d' Enoielopedia (I. 33, 33). Il Laoor<M

compie questa pittura < Ooncepi r Ampère stima ed a&t

par il giovine studente inviatogli dalla Provvidenza: ?

converaava fréquente. tenevalo net proprio studio, o gli

niva esponendo la sua filosolla deUa scieaze: anche lo fa

lavorare sotto i suoi occhi; e si conaervano delle carte sed

un po' par uno. Questi trattenimenti, che versavano ta)t

intorno alte maravigUe deUa natura, porgevano occaaioae

dotto uomo di volgersi ammirando al Creatore; e più d'

volta, tenendo 1' ampia sua testa fra le mami, grid& s

fatto: Oom'ë grande Iddio! Ozanam, com'è grande Iddiol

E presso l'Ampère, nel corso di due anni, ebbe occasia

di conoscore e ascoltare uomini di morito e di fama. Ne e

nobbe altri nelle conversazioni della domeniea presse il eo:

di Montaiembfyt (I, 59, 90); ne vide altri in altre occas

o gli cerco chè « i dotti di Parigi gli parvero pieni d'

Mtità (î, 33); e l'opère de'letterati vivent! leggeva con

trasporto che quelle de' morti (I, 863). Cerco il Balland

suo concittadino, uomo dolce, sapiente, modesto e cristi

che gli fëce lieto viso, e lo intrattenne con qae'ragionama

che aveano qualcosa del misterioso (1, 29). Cerc& il si

di Chateaubriand; e senti confermato da lui il cons

avuto dalla madre, d' astenersi da' teatri di che parla p

ziosamente il Lacordaire. Vide Francesco Lamennais, il gio

avanti che partisse per Roma col conte di Montai

e si trattenne seco in lungo colloquio (I, 33); lo rivide t

1' arcivescovado di Parigi, quando designato da mons. Qt

len ad aprire un corso di conterenze religiose, tristam

rispose: Ma ecarriére esl /e/ (1, 50). E disse bene

spenta la fede, parve nel Lamennais eclissato ringegno, m

1' eloquenza. A que' giomi un illustre italiano, ch'era in 1

rigi, scriveva: c Lamennais nelle sue migliori opère più

scaldato che caldo, or non scriverà più cosa che possa

eloquente. L' acqua è intorbidata, e il canale è rotto

anche la sua scuola. < 1 discepoli pitt intimi del grande M!

tore, Gerbet, De Coux, Montalembert, da questo giorno si

divisi da lui; ed eccolo solo. Dio abbia pietà di lui (!

Cosi 1' Ozanam nel maggio del 34, compiangendo la cad
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questo
« genio superbo « Riaerasoe (scrheva due anni

po, quando venivano in !uce Les o~t~s ~om~ e Roma

ndannaYa l'~cc~H di Lamartine) rincresce di vedero il

nio che diserta, e passa fuggitivo nel campo opposto; fug-
tivo inutile, porchè rinnegando la fede, rinnega il suo pas-

to, quindi la sua gloria e la forza; oagionando un doppio
marico a quelli che'l'amavano. OM riempirà questi vuotit

)M sono gU Ambrogi, i Girotami, gli Agostini, che vongano
assidersi sul déserte scanmo di TertuUiano? Chi osera

ccogHere la lira caduta nella polvere, e terminare l' inno

mezzato So bene che ne Dio né la OMesa han bisogno

poeti e di dottori: ma ne hanno per& bisogno i deboli cre-

nti, che pigliano scandalo den' apostasie quelli che non

edono nulla, e disprezzano la nostra povertà di spirito; noi

Mi anaimente. a cwi fa bene vedersi dinanzi uomini più
andi e migliori, a insegnarci la strada, e coU' esempio in-

rare la nostra Nacchezza
(1.190,191). Il Lamartine avea

~ato
un primo lavoro dell'Ozanam con una lettera ~'es-

~eMse (I, 21); e il buon Federigo ando a trovarlo col Du-

iux nel castello di Saint-Point. « Partimmo insieme una

menica mattina per Mâcon, dove arrivammo la sera, pas-
ndo per un paose<:h'& nn incanto quivi si seppe che il signor
Lamartine era al suo castello di Saint-Point, cinque leghe

Maçon, nelle montagne. Il lunedi dunque, dopo colazione,

mettemmo in viaggio. pigliando la strada dell' antica e

tebre badia di Cluny. Ma appena scorte da lontano le ro-
M di quella vetusta casa di Dio, voltammo a sinistra,

Il' ampia e bella vallata ov'è la dimora del grand'uomo.
r um'altnra. a piè de' monti, è una borgata, a cavalière

Ha quale stanno una chiesa che ha del gotico e un vec-
iu eastello: questo è Saint-Point; castello già appartenuto
terribile Conte di

Saint-Point, che in crudeltà se la dava

Barone degli Adrets. Vent' anni sono, quella borgata era

'accozzaglia di gente rozza, ignorante e malvagia: ora il
nor di Lamartine v' ha portato la civiltà. Il castello, l'ha

taurato, abbeUito e aggrandito: alla chiesa ha fatto rifare

ampanile; ha comprato una casa per aprirvi uno spedale
Me senolo. Eccoci alla porta del castello. Un atrio ele-

'te, d'architettura gotica, ne abbellisce l'ingresso; tre e
noni signorili gli danno nn'aria maestosa. Entrati nel
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salone. siamo accolti dalla signora di Lamartine coa

gran bontù: riapettabile donna, ottima, piisaima: un'ing
fatta cattolica. Per l'appunto quel giorno o'èra di grau c

a Saint-Point; e, fra gli altri, una famiglia d'inghilesi:
ohè restammo un po'scontenti di dover dividere con al

compagnia deU'uomo ch'eravamo venuti a cercare. v

intanto il signor di Lamartine, mostra al DuOeux una gn

amicizia, e riceve me pure affabilissimamente. Poi, condo

tutt' e due sotto un padigiione, atiamo un par d'ore a ch

chierare in tre; eaponendooi eg!i le sue grandi e gène
idee poMtiche, le sue belle teorie ietterarie; domandando

pretnura deUa gioventù studiosa, dello spirito ond'p anm
e mostrandosi pieno di speranza nell' avvenire. Le sue

si svolgono con un nesso. iogico dirittissimo; ii suo

d'esprimersi è vivo, Cgurato: par ûiosofo più che poett

pensiero, più poeta che aiosofb neiia parola. Vidi raram

in un uomo solo riunite tante nobili quaiita. Ha qua
t* anni e nella sua persona tu scorgi, com' egli porti H

lore con dignità, e con modestia accetti la gloria. La t

fronte ë spaziosa molto; occhi grandi e vivaci; grazia M

ne! muover delle iabbra; è lungo e magro. Vi abM:

desinato e passata la notte; il giorno appresso ci ha co)tt

a visitare l'altre due case di Miiiy e di Monceaux. 1 s

pagnoii che incontravamo sulla strada maestra, io salut

con una cert'aria d'anetto; ed egli si fermava a parlare

loro, gi' interrogava della vendentmia, degi* interessi, t

famiglia. E pareva che costoro gli volessero bene; e i ra

correvangti dietro gridando BMOK~M, s~o~ ~/&}M)

Che volete La vista di quest'uomo m'ha proprio cotpit),
sebbene avessi prima letto e riietto il capitolo deii'~

z~Mte contre il rispetto umano, mi era veramente eM!t

considerando a quale altezza possa poctare unacreaturacs

noi r ingegno e la virtù (I, 111-114). Ma questo cnitot

merito e della celebrità, ch' è nei giovani cosi comune,

l' Ozanam era ragionevole ossequio. Se il Lamartine )?
alla Camera, e nella discussione <: rappresenta il pe)i~

cristiano (1,123), il nostro Federigo Io esalta: se nei

~:o d' O~e~/e s' infatua dell' Alcorano, < e a forza d'ot&

smo e di tolleranza esce di netto da'principîi ortodosi

&pertMttento lo Masima pur trovamdo nei difetti deH's
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o.n e ~». ~ax ~x .aa~ "£"0. a.
scasa ail* errore. « Erano stati (egli dioa con una certa

plioit& avguta) emanati o~ini ppecisi di rieeverlo bene,

a la testa quindi qae' pasoia a capi di triba F accolsero

gran aignore. La aua bel!' anima, che non sa penaara a

le, s* e lasciata ohiappare a tali apparence, ed è rimasta

mtata de'oostumi orientali. Il male è dunque rimediabile,

tihë non è ohé l'esagerazione d'una buona qua!it&: nè il

w contiene un' apostasia formate & (ï, 13&).

4. Le simpatie dal NoatM erano par la souola romantiea;

il suo retto senso, e soprattutto il sentimento retigioso,

portavano
a distinguere. Più che avanzando negU studi

rici s'accostava aU' evo medio; e percorreYa i secoli della

barie non già con gli occhi serrati par ribrezzo. ma con

rdore di chi soava necropoti e con 1' acume del critico;

ttiva il bisogno di ricongiungere la civHtà antica aUa

(terM, e di mostrare che vi furono soste, impedimenti, e

t altro. Ma se condannava il Ronsard e la pleiade che

~ent'anni prima avean fatto guerra al medio evo in nome

Greci e de'Romani, non se la pigliava meno con la nuova

iade di Vittor Hugo. Certamente nella prefazione al C)'OM<-

ïo d' Hago (che fu il programma de'Romantici in Francia,

ne in Italia fu la Lettera critica del Rerchet, che accom-

gna la traduzione dell' ~eoMOt'a e dal Cacc~a<0)'e di Bur-

r) non v* erano le idee dell' Ozanam il quale, cosi tra

maro e !o scherzo, scriveva di dne amici studiosi « Son

tt'e due romantici in modo, che io non arrive a compren-

rli; si romantici, da diventar classici di prima riga. Tu

)i! ma hai torto. lo~ti dico, che son talmente imbertoniti

Hugo, che giurano solamente salle sue parole, e propiano
e il secolo deve camminare dietro a lui. Ora, camminare

rimorchio d' un aomo, io affermo ch* è un esser classico

recceUenza. Non parlan più del Lamartine e dello Chateau-

iand ma vi rintronano continuamente gli orecchi con

~-2)<!Me Parts, Plick et Plock, ~a~-GM<~ .Ma~oM-

~oyme ec.; e se non avete letto quel che hanno letto loro,

tutto complimente, vi mandano a far benedire. Tanta è

t,olleranza di que'signori! ana specie del giornale liberale

MaKes~ che non ha molto scriveva La Libéria. pre-
il suo vangelo coll' arme alla mano. E certa gente de-

a"):t contre 1' laqaisizione e le conversioni armate di Car-
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tomagno! (1,21) t<'0s:anam non vedeva naoeasario dis

Kara un'età, o calunniarla, par acquiaiar crédita a un'attt

non oapiva percha, spezzando oorta catene inutiti, si dove:

seatenarf ogni casa gli doleva che i Romantici acredih

sera una buona causa, e soprattutto, che le riforme tettera

non pronttassoro alla dinusione délie vere credenze. E s

r animo piano di aconCorto guardo allora Federigo aH' IM

e i Romantioi d' ottr' Alpe gli parvero più oriaMani. U ?

zoni avea date per fondamento alla nuova scuola la MoK

cattolica e gr ïnni aacri associato l' amore deHa reti)!~

a quelle detta patria, nel t~manxo & n<~ dramma, che ?)

la scritture del popolo, e cosi occupando il campo deU'M!

non preotusa a nessuno la via, ma aegnato a moiti il c<

mino cosi alla nuova letteratura insegnata la fede e t't

fetto, mostrato che odiando non si converte, miacredendo E

s' educa, bestemmiando non si diverte nemmeno. L' OzaM

t& dove ricorda le opere del PeHico, dice quaU effetti p

cessa nel suo spirito quella lettura (ï. 87): e al Peifi

manda poi il suo Ubro su Dante. < Il vostro libro su D

(rispondeva ii buon Silvio) mi piace; è an'opera baonasc

tutt'i rapport!. Ci6 che dite deUa Mosona cattolica di que

gran Poeta è preoisamente la verità. Questi sciagurati s

tori, nemici della Ohiesa, che si sono adoperati a far di D

un loro patriaroa, furono miseramente accecati da'pK~

dizi. Voi gli confutate trionfalmente. Tutti gl'Italiani deb)M

essor lieti della fratellanza che vi unisce a loro, e che

ha ispirata una si nobile e santa apologia del loro pred!)f

Poeta. Voi ci fate dimenticare que' tan'ti e tanti giudizi i

satti che si sono pronunziati ottr' alpe suUa nostra le

tura. Ma in quanto a Dante, bisogna pur dire, che fra q

che F hanno dipinto con falsi colori, vi sono non pochi t

UanL. Iddio vi guardi sempre, e vi faccia santo! A

ingegno; impiegatelo costantemente in onor sno, in M

della sua cara Chiesa, madré nostra, unica depositaria

vero. Scrivete, e soprattutto operate in modo da ediCe

amici e nemici. Aspiriamo incessantemente a farci migt

servi e figliuoli del nostro divine modello Gesù. Un mio M

piemontese, il conte Cesare Balbo, ha scritto una Vit*

Dante cattolicissima. Qaest'opera vi deve piacere. Me ne

dato un esemplare per voi, od io ve lo mande. (~
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&. Ponaamdo alla cagioni per le quati in Italia la nuova

itteratara non ando nett'eaagerazioni di Francia, una se ne

resenta tosto alla mente, ed è ta studio di Dante. Par buona

mte, i Romantici non ieeero soisma dai Otasaici nel cntto

el divino Poeta; a se vi fn serezio ira te due acuote. fu in

nesto, di volerlo oiasouna por se. Vana disputa, ma ohe peW)
ccenBa ad una cosa importante dico allo apirito cristiano,

td'epano o almeno si vote~aMO in<brtnate la !ettera; apirito

ho la D~c~ta CoMH!e<M<ï ha ora ausoitato. ora maatenuto,

ra ravvivato in tutte le colture d'Europa. Alla quaH vol-

mdo gli studi t'Ozanam. anche prima che la cattedra di

teratura straniera gliene facesse un dovere, t'imagine

))<'Atighieri se gU fece tosto dinanzi e riscontrando ie

MUgie di lui par ogni parte, con lavoro giovanite ma con

'asiet'0 maturo s' accinse a spiogare, per dir cosi, la supe-
urita del Poema sacro nella catto!icit& della scienza che

Mchiode. nella uniTersatità dei veri che di là raggiano una

ce sempre viva, una bellezza sempre nuova; tnce e bel-

na, a cni si puo dire senza oCesa. della verità, che in

rancia tenessero tuttavia chiusi gli occhi. Il Voitaire avea

MiKuato la ZM~M! CoMMHg~a un guazzabuglio ~M~M~oM-
e sontenziato che appena trenta versi di quell' <j/~a

M~e sarebbero potuti stare a petto dett'Ariosto: e. devoti

taut'oracoto, i Corsi di letteratura, le Arti
poetiche, non

havane più ai Francesi di Dante. Lo Chateaubriand mo-
m di conoscerto poco, e d'apprezzarlo anche meno, chia-
mdo!o ~o~M~JoHe Ms3«/ ma ripetè questa gran verita
te le bellezze del Poema nascono quasi tutte dal criatiane-
mo verità che il Gingnené non seppe ripetere, o non votie;
entre seppe ricantare quelle sciaurate parole dei Denina,
? la ~Mpe~~oMe a!o~M<tM<e nell'età di mezzo era stata

Patrice all'Alighieri, e causa di favore al poema. Eppure
nota un

francese) il ~Ma~aSM~o dantesco ha oggi più
M dell' 2?M~a~ anche in Francia in vent'anai fu tra-
tto da vari l'Ampère scrisse il ~a~~o DaM~sco~ libro
'"Mto e piacevole; il Fauriel vi fece sopra dette lezioni;
usse Villers vi trovo la pittura degli antichi costumi ita-

Ni; il barone Drouilhet de Sigalas cerco le relazioni fra
Poeta e gli Artisti, ira il Poema e l' Arte nel medio evo
visconte di Batines ci diede la JMM&~a~ Oc~sca. E
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quando t'Aroux, ricMc~aado !a idée dot Fosoolo, dal Rosse

dal Orant, dal da Lyolle e di OngMetmo di Scblegel, prese

Dante come preoaraore della Ritbrma a dal soaiatismo s

darno; il Boissard, con eloquente parola a buono raght

aaseriva rortodossia dal Paeta oha sut fonte dal Battes

deaidero di ricever 1' alloro. E tutto questo a~veaiva
che roztmam ebbe dimostrato, come nella D~HO CoH)H(a

< aia 1' istoria e il genio del secolo Xïï! il genio de'Tro

tori, delle Repubbliche itaHane, daHa scuota teotogica di s

Tommaso d' Aquino » (C!pe~~ Vï, 42).

C. Federigo Ozanam ratamentava volentieri a' Fran

eome sia tradizione che r AUghieri sedease discepolo d!

gieri a Parigi (ï, 203); ma par divinare la ZM~Ha CoHHoe

non si contenté d' una visita al vicolo degii strami ea

anzi r Italia a palmo a pahuo e i monumenti, c la tin~

parlata, e l'aspetto do' laoghi rammentati da Dante, (j

cosa l' aiutO a intendefo la parola e il concetto; ch'egti
rifeca nella fantasia quetto che da sécant' anni non era f
e le ombre vennero a parlare a lui corne un giorno al Pet

Ne altro modo egli tonne ogni qualvolta prose a studiaM

letteratura d* un popolo vedere i luoghi, era per lui n

sario quanto consultare i votumt; a beverne un po' l'

gU pareva di respirare la vita delle generazioni che fare

« Ricevendo l'impressione de' luoghi (egli diceva) si dà<

lore e vita alla storia (H, 453). L'editore di queste M

dice (II, 109) che « ogni libro dett* Ozanam puo considen

corne il frutto d'un suo viaggio io, scambiando i te

direi. che ogni opera gU fu cagione od occasione a un

gio. Pero egli scriveva nel 40: « Chiamato a supplire il P

riel con fare un corso di letteratura germanica nei me

evo, cominciando dai Nibelungen e dal L~'o <~M JS~,

credato che fosse necessario, per supplire al bisogno d<
immaginazione e soddisfare alla coscienza, vedere ah)

rapidamente le rive dal Reno, teatro di tutta quelia p<x

barbara, germanica, franca, che deve essore l'oggetto de'
stadi (1, 374). E chiamava questo viaggio « un caso

coscienza letteraria & (1,376); chè gU sarebbe parsa CMai

nesta salire in cattedra, e parlare di un' antica gente ai

niera, senza aveme visitati i sepoicri e eonosciuti i «iN

denti. « Quando avro veduto Magonza, FrancoCM'te e Wct
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rAtemagna medioovale sarà tutta passata sotto i mîeioccM.

Oo!onia e ad Aix-la-Chapelle si coronavano e depoaevano

;t'lMperatori, si taaevano la Pieté, ai congregavano la Cro-

;ia~. t nomi di Carlo Magao, degli Ottoni, degli EmrieM,

te'Fedorighi ricorrono per tutto dove sta una pietra monu-

Mnttde no V ha pietra, non sasso, che non abbia la sua

~toria, la sua tradizione o la sua favola » (t. 387). E dopo

(ver considerata la natura dei luoghi, cosi diversa da quella

li Ft'aaoia e d* ItaUa. « Nom mi maraviglio (soriveva) dei

acconti e de'nomi che si attribuiseono a queste rive. Eceo

joa to ac~io de Dragoae, dove una vergine atemaMna, cri-

(iaNa Andromeda, con un cMei<!sso in manu confuse il ser-

ente infernale, a cui i coMcittadini idotatt'i l'avevano espo-

ta dirimpetto sot~e la pietra aago!are di Rolando, alla

Mte venivaao gli eroi a piangere la adamzata e a morire ».

a sopra il mito e la tradiziona popoiara grandeggiamo le

Mmorie storiche. « Qui era il Koenigs-Stuhl, su'coaani

e'tre grandi Etettorati ecctesiastM e del Palatinato, dove

)i Eiettori dell'Impero convemh'ano quando sovrastava qual-

he grande svt<ntura o si doveva prendere una deliberazione

))eane. Il castello di Rheinstein, tremendissimo asilo de' ra-

aci baroai che iniestavaao il Reno e mettevano taglie di

iscatto a* mercanti. le rovine del monastero in cui santa

degarde scrisse le sue visiomi; le cappelle fondate da San-

Elena, il ponte di Druso; il suolo dove fu piantata per la

rima volta t* aquita romana, e quetto dove quindici anni

!gno la nostra; il campo di battaglia dove ieri facemmo

vve di valore, e forse ne faremo domani; la Germania di

Mtto e di Cesaro f (ï, 389).

La storia della Germania primitiva e dell' antica Alema-

la era tuttavia ristretta atte poche pagine di Cesare e allo

npendo tibro di Tacito. Dal 1830 in poi i tetterati francesi

aveYaao esplorato qwalche parte ma era statô piuttosto

eccitare la curiosità, che un soddisfare i desiderii. Pure

"vo
all' Ozanam, che l' attenzione dei pubblico colto fosse

richiamata a queUi studi e dell* aver preso a investi-

? le oscure origini della cultura alemanna, invece d'illu-

Mne un periodo famoso, come il secolo di Goethe, di

Mter, di Klopstock, gli seppe grade la Francia; né merita

~10 la nostra riconoscemza per r intemdimento ch' egli mo-



104 ANTON PEPERMO OZANAM

stro nella rioeraa storioa di quelle origtni. Provara che prht)

di Lntaro, e sotto la disciplina dalla Ohiesa eattolioa, l'A~

magna avava prodotto grandi opera letterarle, quando 00

medesima fede riuniva la famiglia ouropea; quando la Oh!es)

e la coscienza de' popoli proteggevano l' arte e la liber

contro i barbari si pu& dire che fosse l' intenzione Bna)!

deUe lezioni awi Germani, NeHo quaU (e anche di quast

dobbiamo essergli grati) diede imitabite esempio par ii ma}

coscenKioao che tenne nelle ricerche, e par la preoisione ch

adopero neti' esporre. Non to aUettavano i sistemi tedescN
t

par oui ogni nuovo laureato (com* egU diceva) vuol fat!

largo fra i dotti con t'audacia d'un nuovo dubbio, collo spet

zare qualche idolo (qualche celobrità ammirata da secoiij

stmUa a quelle trotta di ragazzi che oziando attorno al

nostre cattedrali, si divertono a mutilare colle sassate

statue de' Re e de' Pouttefici (0!pe)'e, VIII, 100) non to atk!

tava il mal vezzo di tirare a far colpo con idae che pai

nuove, e per Io pic son false: non convertira la cattedra

tribuna, e tanto meno in iscena: non lusingava passionii

basso, non adulava in alto; non conoscendo paura, aon s

tendo ambizione. Col riportare i fatti a qualche legge prof

videnziale, trovava la spiegazione di moite cose: coll'espo

nettamente la scienza nota, pin facilmente facevasi strt!!

alle verità nascoste: collo scansare le vaghe e infecon

genera!it&, andava diritto alla questione e la scioglieva t

licemente. Né gli uditori, mentr' erano attirati dalla p

eloquente, temevano di restare ingannati: ma partivano d

sue lezioni (dico il signor Beslay) <! con in cuore una te

più viva nel vero, un amore piu ardente del bene ) (

Cor/'e~pOM<&!M~ 25 dicembre 1863.)

7. « Gii studi Germanici e il libro su Dante io gli con.

dero (scriveva Federigo al Foisset nel 48) corne i due termi

estremi di un'opera, di cui ho già fatta una parte neUe m

Iczioni pubbliche, e che vorrei pur tirare a fine. Sarà l'M

ria de' tempi barbari; la storia délie lettere e quindi de!t1

civilimento dalla decadenza latina e gl' inizii del genio c

stiano sino a tutto il secolo decimoterzo. Ne faro so~

del mio insegnamento per una diecina d' anni, se Dio

dara vita: le mie lezioni saranno stenografate, e forme

il primo sbozzo del volume che intenderei di pubMicaK!



ANTON FEOEM80 OZANAM t65

corretto alla fine dett* aano. ïn questo modo mie! scritti

piglieranno un po' dal eatora che qualche volta trovo sulla

cattedra, ma non mi dura a tavolino. L'argomento sarabbe

stapendo.
trattandoai di far conosoere la ionga a operosa

eaaeazione ohe i popoli moderni ricevettero daUa Ohiesa.

Comincerci da un volume d'introduzione, dove cercherei di

mostt'in'e !o atato iatettettHate del monda all'apparire del

Ms<!anesimo ci& che la Chioaa. com' erede deU* antichita.

raccogtiore, e in che guisa !o racco!ae: qMindi le ori-

!ini dell'arte cristiana e deUa sclenza cristiana, dai tempi

JeUo catacombo e dei primi Padri. ï viaggi che ho fatti in

!)atia l'anno scot'ao, furono rivolti a quest'o~etto. Verrobbe

Hetro un quadro del mondo barbaro. poi st vedrebberu

'Ktrare i barbari neHa aociet& cattoUca; ed ecco te opere

~rodigiose d' uomini coma Boezio. Isidoro di Siviglia, Beda,

an Bonlfazio, che tenaero addietro !e tonebre, e portarono

a iuct) da un capo all'altro den'Impero soggiogato, la fecero

Mnetrare in mezzo a popoti rimasti inaccessiMH. e si tra-

tmisoro di mano in mano la flaccola sino a Carlomagno.

tTret da studiare repéra riparatrice di questo grand'uorno,

p)'ovare che le lettere, corne non erano perite prima di

a), cosi dopo di lui non s'estinsero. Farei vedere quanto
di

;nmde si fece in Inghilterra a'tempi d'Atfredo, in Alemagna

otto gli Ottoni, e verrei giù a Gregorio VII e aile Crociate.

Hh)ra mi troverei a' tre più gloriosi secoli del medio evo;

teologi come Sant'Ansetmo, San Bernardo, Pietro Lombardo,

~therto il grande, San Tommaso, San Bonaventura i togi-

latori della Chiesa e dette Stato, Gregorio VU, Alessandro III,

nnocenzio III, e Innocenzio IV, Federigo II, San Luigi, AI-

tnso X; la intiera lotta del Sacerdozio coll'Impero, i comuni,

e repubbUche itatiane, i croniati e gli storici; le aniversita.

il rinascimento del diritto e mi troverei tutta la poesia

avaUeresca, comune patrimonio dell'Europa latina e poi.

atte le tradizioni
epiche particolari a ciascun popolo, e che

ono gl' incunaboli delle letterature nazionali. Vedrei for-

larsi !e lingue moderne e il mio lavoro terminerebbe alla

~c~Ma CoHMK~~ che è il più gran monumento di questo
eriodo, e tutto in se io riassume e gioriBca (11, 200, 202).

lio non gli concesse i dieci anni domandati per terminare

Mt'opûpa; e il danno fu nostro. Ma ogni sao scritto una
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parla di quel tavoro; a queste medesime Lettere non ne sm:
0

speaso che de' prexioai frammenti.

8. Datte Lettere infatti possiamo ritevare i auoi priNcipi
=

intorno ait* Arte, la qualo entrava pure net diacgno d' m)

tanta opera e poichè non ebbe tempo di consacrarle un h

voro speciale, tanto più ci debbono aombrare prezioai qw

cenni. a Voi mi dite (scriveva net ? al aig. De la Non) et;

si va formando una aocieta. che ha par oggatto di giorit!cati

la Religione col mezzo dalla Arti, e di rigenerare le Arti
0

col mezzo detia Reiigione: a son or ora cinque anni che nM

simile idea mi venne in capo, e non mi ha lasciato mai. b

potenza deti* aasociaxiono grande, percha potenza d'anMM

Net secolo scorso v! fu una tega d'uomini che giu~ <!

schiacciare l' ~M/~Me, e condusse il criatianesimo suU' oft

dei sepotcro aMU' orto, dico, a non ottre perche una vol
=

che Nostro Signore è riaorto dal aopoicro. non vi pub pi

rientrare. NeHo stesso tempo aMettarono la ntosona, t'eb

quenza, la poesia o tutte le Arti; perche measero neUe )m
=

mani del fango da gettare ant criatianesimo. a quelle mM

ne rimasero sozze. Oggi, mi pare che una tega d'uomini en

stiani potrebbe riuscire a rinobititare tatte qneate cose sanh

ma profanate; una aociet&, che abbracciaaae gli artisti,)

in questo numero comprendo eziandio gli amatori del' Arti

i letterati, cioè tutti quetti che o per diletto o per pro<~

sione s'occupano di studi religiosi, atoaouci, istorici, lette

i dotti, cioè quelli che si danno alla investigazione de

natura. Una aocietà aifFatta avrebbe par fine generale,

svolgere 1' umana intettigenza sotto gli auspicii e a gtori!

cazione del cristianesimo; e avrebbe corne fini seconda

I. di riunire in una fratellanza d* incoraggiamento tutti

credenti che s' occupano d' arti, di lettere, di scienze; II. <

procurare con la istituzione di premi, o con qualche al

mezzo, che si compongano motte e molte opere belle e ret

gioae; 111. d'aiutare giovani artisti, letterati e acîonziat

con dar loro modo di coltivare t'ingegnd che hanno riceve

da Dio, e tevarti cosi dal pericoto di buttarsi per una catth

strada IV. d' assistera quelli che cadono in miseria o

abbattimento, per non veder più de'Camoona, de* Gilbert m)

rire atto spedale, per liberar dal suicidio qualche
n

Chatterton o qualche attro Leopoldo Robert; V. d'eserc:
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a eNcaoe proseMtismo au tutte le anime ehc, giovani e

tpae. si accingono a percorrere la loto earriera, par cou-

nra in questo modo a raccogliersi sotto il vesaiiio cattolico

migliori inteiieitij Vï. nnaimente. d'inatitnire. qnando una

~tazione più libérale la permetterà, oollegi, accademie ed

tiversità cattoliche (t. 171).

8. Il bisogno di ravvivare i'Arte col sentimento reiigioso.

si era fatto sentira an d'allora eh'ebba posto it piede in

~gi. « Ho veduto il Panthéon (scriveva a sua madré), sin-

))are monumento, tempio pagano in mezzo a ona citta i

)i abitanti son tutti 0 cristiani 0 atei cupoia magnlflca,

!dwata deUa croce che ie faceva si bella corona; superba

coa<n, il cui brano colore mostra un' origine troppo piu

tica de!wso strano cho poi se n'à <atto. E in verità, che

ptiaca una tomba senza croce, una sepottura au oui non

mina il pensiero religioso E se la morte non è aitro che

t Csnomeno deiia materia, senza che lasci dietro di sè una

Nanza, che voglion dire questi onori renduti a dell' ossa

ide, a una carne che imputridisce Il eulto dal Panthéon è

n vera commedia, corne quella della Ragione e della Li-

rtA. Ma il popolo ha bisogno d'una religione; e quando

i stata tolta quella dal Vangelo, <! giocofbrza fabbricar-

ene unaltra, anche a patto di cadere nel ridicolo o netto

9)to » (1,34). CHi echi dell'organo, ripercossi sotto gli archi

tici di S. Stefano del Monte, gr inebriavano l' anima; chè

parevano mille voci riunite a cantare le lodi del Signore:

ripeteva le parole di David, ed esclamava commosso: « Oh

M'grande la potenza della musica oh corn* belle e

Mime il cattoiicismo che la ispira! (1,~) Mai'architet-

ra ogivale non era per l' Ozanam I* unico tipo deil' archi-

ra cristiana. Compativa ii Fénelon, che avesse parago-

h) nna chiesa gotica a una predica cattiva; ma anche

fi stili credeva convenienti al tempio cattolico. <' lo am-

tto (scriveva al Janmot) la forma romana delle belle chiese

Roma antica, delle qaaii, a quello che mi ricordo, è tipo
n Clemente: la forma gotica delle cattedrali di Milano, di

~e
e di Parigi la forma modema delle cupole, forma

M)o!ica che ci rende alla sua maniera un' imagine del

e adoperata da prima nella Santa SoSa di CtMttantino-

M, ripetuta a Pisa e a Venezia, si è più arditamente slan-
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data in Fironze. e s' è in fine posata in capo ail* eten

Citta, maestosa corne nna eorona (t. SM). Non credo

par6 gl'Itallani, la cnn'a della cupola
di Michelangeio

della cupola degl' Invalidi,
« pif perMtamente

armonioM

(par dirlo colla sua propria espressione), appetto a que

unica del Brunellesco: ne gli concederanno, che dal Rio =

dal Montalembert aia venuto in Italia, non si dice ii rispeti
=

e ia conoscenxa degli artisti antichi, ma neppure io st<s =

sentimento den'Arta cristiana (I, 387 II, 403). Gii saM

peraltro ben grati delle pagine che ha lasciato scritto su'

numenti italiani, mentre da un capo all' altro percorMT!

ripercorreva quel paese,
a da cni non dovr~bbe mai corn!

ciare un viaRgiatoro che si proponesse di fare ii eire <

mondo (11. 270); imperocchè i doni della natura e deM'N

vincono in Italia l'espettativa,
ne rimane la speranza

trovare in ait"! luoghi cose più grandi e più beiio. La

scana specialmente io fece maravigliare.
< Qui (scriveva

Foisset) qui soitanto, e in qualche altra parte d* Italia

tata dal genio toscano, son monumenti; vale a dire, o

uscite dalla terra come d'un getto; ediHcate, scolpite, dipia

anintate da un solo pensiero, da una stessa poesia si <

levare ad esse gli affreschi e i bassirilievi, sarebbe il m

simo che sottrar loro i fondamenti e le torri. Conside

g~~ antichi palagi di Firenze, e quelle
mura severe che H

chiudono tanti capilavori graziosissimi
e delicatisstmi, 10

rammentava della storia di Sansone, quando le api fecero

mieie in bocca al leone strangolato, e l'eroe propose
a'K

stei quell' enimma
Dal forte è venuto il dolce. E che v'

di più dolce del miele. e di più forte del leone! Or non

dire ancor io: quanta
forza in Arnolfo, nell'Orcagna.

Dante! quanta dolcezza nel Beato da Piesole! Io vorrei

la fede del pittore Fiesolano si ravvivasse in Italia al f

della sua fama; e che quel paese cattolico ricovrasse il 6

vore a oui dobbiamo tanti capilavori » (II, 463-63). ViaggiN

per l'Umbrîa < dove, corne se la natura e l'istoria non a

sero fatto assai per quella benedetta contrada, anche i'"

diShse i suoi splendori par ricignerla d'una terza aureoh

(I, 196) visitando Assisi, i cui monumenti rendon bene <

carattere primitivo dell' ordine Francescano povero

bello (II, 184), pare l'Ozanam in un' estasi continu
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Mten<ieM riparia deUa cattedrale di Pisa (H, 109). e dei

umenti che le stanno dintomo. simholeggianti la vita

et cristiaao a la morte: ]a cattedrale di Piaa. dove si prega

i bene (II, 451) « posata in terra soavemente dagli an-

eti. piMttostochè innalzata dal suolo per la mano degli

omini (!ï, 475). Trova nel San Marco di Venezia il monu-

Mnto religioso che più istruisca perchè l' architettura ci

(mmenta roccidente e l' oriente, ne* ano< mosaici i'istoria

et cristianesimo, come MeHe isertziomi delle sne pareti un

ma religioso (M, 176). E quando visita !a Oermania o la

[tagna. non cessa di far con<ronti con r Italia in Inghit-

Tfa pni. « dove il povero è disprezzato, odiata la Chiesa

t. 372). dinanzi aiïe profanazioni dei tempti cattolici, ripensa

'istituti di carita e i monumenti dona roligione itaiiani.

he se la cattedrale di Cotonia potè rammentargti l' Andro-

aca di Omero, sorridente fra le lacrime (1. 382); alla vista

1 San Paolo di Londra non potè trattenere una parola di-

rata, che non mi a<Bdo di tradurre eHtcacemente Le ea-

OHMMHC /M~-M!~H!e CM~a~ MO) ? peine d )'C<?/<aM~'

glacial p~~cc (11, 348).

10. Non disperava perb Federigo de' mali di nessuna na-

ene. sapendo che Iddio nelle sue misericordie le ha fatte

abili e dotto ne! istorie, leggeva nel passato ravrenire,

Ma scorarsi. « Lo scoraggiamento (diceva) è la morte del-

anima e (I, 35). E come aveva sperato deUa Francia sua

le convulsioni politiche e sociali; cosi conndo che ntaiia

tra e sua, comecchè a Venezia le gondole brune gli pa-

ssero « le gramaglie della libertà e della gloria (11.174),

cupererebbe l' indipendenza; e, nonostante l' imperversare

!gHerrori, conserverebbe la fede di Cristo. « 1 maii che

inacciano la Chiesa d' Italia la rendono militante in un

e dove forse troppo facilmente la s'è creduta trionfante:

questa milizia, questa battaglia, ch'& sua natural condi-

ne, le renderanno le forze della sua giovinezza (n, 448).

i affrettando co' desiderii il regno del bene, non s'impau-

a troppo per la tirannide del male. < Fin che durera la

ta terrestre dei génère umano, il male non potrà sparire

atto. Il mâle vuol sempre far la sua parte net monde, ora

me tiranno, ora corne schiavo: e quando si vede fuggir di

mo to scettro, allora è quando raddoppia i suoi s<brzi.
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Ond'a che ad ogmi rinnovamento religioso corrisponde ne

sarlamente una reazione dell'empietà. Ora, gl'idoii del seet

decimottavo rimangono deserti, le chiese solitaria si
ripcj0

lano, i'indinerenza aparisee, e il Lacordaire tuona !a paM

di Dio sopra seimila uomini, che s* accalcano per ascolta

nella navata maggîore di Nostra Donna ed ecco che il M

zionaiismo non se ne sta ozioso; moltiplica le sue rivi

poriodiche, mette su una propaganda di seduzione pe'giovM

manda i suoi emissarit a ctrconvenire gli uomini più ill

stri, eccita alla diserzione quelli che poc' anxi fomavano

nostra gloria, précipita l' abate di Lamennais dairaKexzt i

eut l' avev ano- locato it genio o la fede, a ci fa tremare )

la vergine musa di Lamartine. Le sono tristi case, ma v

E noi c&ttoUci siamo puniti per aver voluto conMare

neU' ingegno de' nostri uomini grandi, che nella potenza <).

nostro Dio siamo pnnitî. perche andavamo superbi di poi

sederii; perchè a far tacere l'incredulo, gli abbiamo addi~

i nostri ntoaoM e i nostri poeti, piuttosto che niostrargli

croce & (I. 141-142). Sentimenti di sublime umiita, da' qu

ranima deU'Ozanam attinse quella forza che non ebbe ne

pur lui da natura; e da' quali, nno dat primo passo del

sua vita pubblica, fu fatto cristianamente animoso con

r errore. H Jouffroy (non è mai soverchio il ripeterlo), ne

pubbliche lezioni, avea dette: essore il Papato un'istituzm

passeggera, nata a tempo di Carlomagno, e oggidi moribon

essere il Clero un perenne fautore dei despoti. Al ProfesM

famoso 1' 0~<tMO!!M studente mandava una confutazione:

quale ietta in pubblico dal Jouffroy, e da lui stesso lodata

coraggio, ebbe il plauso degli uditori. E l'umiio Federigo

godette; <! perche in tal modo si mostrava alla gioven

studiosa, che possiamo essere cattolici ed avere il senso c

mune, che si puo amare insieme la religione e la libertà;

perche, cavando gli uomini dall' indiCerenza reiigiosa si M

vezzavano a seriamente discutere (I, 48-46). Lo stesso se

timento di umiità gli faceva dire, negli ultimi de'suoi gion

ai Foisset che avea lodato pubblicamente un suo libre <

debbo sgridarvi. come cristiano, di quanto dite in Iode &

l'uomo, di quest'nomo che conosco meglio di voi, e che ire<

ogni giorno, si poco semplice, si occupato di se medesia

ai poco degno delle belle cose che studia, e de!Ie anime be
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~TT ~A)\ 0~! ~n!,< t –~j -t
t t'amano! & (H 401) Poi, considerando i 8uoi tnngM

ttmanti. non soto gli accettava con wmite raasegnazione.

t eome d'anticipata espiazioaa ne sentiva coafbrto (H, 493);
sMetteva a Dio di fare la sua vo!ont&, eome si fa in cielo,

con gioia ed amore (H. 3~) a inebriato nella let-

a da'Satmi. scriveva: « La mano dal Signore m'ha toccato,
credo, a aomigManza di Giob, di EzecMa. di Tobia, non

) Ono alla morte, ma Bno a provarmi tungamente. Pet' mia

Ntm-n, non ho la pazienza di qae' giaati io mi lascio fa-

mente abbattere dal dotera nè mi oonforterei detta nua

~hezza. se non trovassi ne' Salmi i gridi dat dotera che

rM tnanda Ono a Dio e a'quaU Dio risponde. accordandogti
ttmente il perdono e la pace. In queste tunghe fettimane

tanguore, i Salmi non mi sono mai usciti di mano: non

sco mai di ritcggere questi sublimi tamenti, questi stanci

la speranza. queste proghiere aCëttuose, che rispondono
a<t' i bisogni, a tutte l' angustie dett' umaaa natura. Son

M tremit' anni che un re improvvisava questi canti nei

mi deita desolazione e del pemtimento; e noi vi troviamo

tavia t* eapressionû delle nostre angosce e il conforto

nostri mali. Il sacerdote gli deve ripetere per oatcio ogni
CM:si fondarono mille monasteri perchè quMti Salmi

!ero cantati a tutte t* ore, perchè non tacesso mai mai

ta voce supplichevole. It solo Vangeto sta sopra agl'inoi

rMici sta sopra, perche n' è it compimento; perché tutt'i

tutti gli affetti, tutte le sante impazienze del Profeta

mo a far capo net Salvatore che usci della sua stirpe.
)to il tegame fra* due Testament!, che il medesimo Re-

tore non ebbe nome che gli fosse pin caro di .F~Mo/o
id. Cosi to chiamarono i due ciechi di Gerico; ed io

chiamo a lui irequentememte come loro jt~MMO~o

a66~ ~eM noi (H. 603-504).
Mi

esempi ci offre la vita di Federigo Ozanam, tali in-

amenti ci danno le sue Lettere: e abbiamo noi, oggi più

mai, gran bisogno d' insegnamenti e d' esempi siffatti.

ni pongo nne aH'esame di questi due volumi, che spero
idero di vedere o ristampati con nuove Lettere, o se-
ï almeno da un supplemento. Perchè non so intendere

l' editore, amorcvolc tanto alla memori<t di Federigo
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Oxanarn. abbia dimentic&to quelle Lettera di lui, che T!~

la luce in Italia prima che in Franeia, prima tradotto~

erigiaaU. Sono tutte dall' ultima sua primavera: e ri

ira raltre, la beUissima che scrisse al aegretario della &

sca, al mio caro maestro e collega professore AreMg

quando que!t' Accademia io volte successore del Fauriel

i pochi atranieri ch' ella ammette per grande onore nel t

coiiagio bellissima, dico, pe' concetti, e notevole anche (
essore acritta in un elegante itaiiano. Neii' altre Lett;

rammenta case 0 nomi. a noi cari, nomi 0 case che pur <i

contrano neiie ultime deii'Epiatoiario, scritte da queshi

scana, dove rOxanam è anc' oggi ricordato con reve

ed affetto.



GIOVACCHINOBENINI (*)

[1867]

Chi faceva tanto d'arrivare a Firenze quando il viaggiare

tneno agevole (parte d' un trenta o quarant* anni addie-

)). una mezza giornata a Prato la passava chè le sotite

ide vi notavano qualcosa da vedere per chi amasse le

tt del betto e dell' utile. 1 viaggiatori poi, che a Firenze

Tteinavano il Vieusseux (ed erano motti e divcrsi). a Prato

vano dell' avvocato Bonini e aUe commendatizie dot

pmr Giampietro era fatto buon viso. Poi dalle conoscenza

~cevano attre conoacenze ai viaggiatori geniali o studiosi

bentravatto i politici; quando la Toscana divenne ritugio
cacciati d'ogni Governo italiano, e gli esuli celebravano

el mitissimo reggimento. Motti a quest' ora non son più
ne ttebbomo restare non pochi, i quali, ove leggessero que-

pagine, si risovverrebbero dell'ospite pratese. Eg!i tenne

amente ricordo di tutti; chè fin da giovane ebbe quel
:tume bello degli antichi di far cronaca de' menomi partico-

ri, che diventano col tempo elementi di storia e parecchi
ranno registrato ne' loro diarii il nome di lui con parole

riconoscenza, non tanto per aver fatto, corne diciamo,
onori della città al fbrestiere. e aperta la propria casa

rdiatmento, quanto per essere stato largo di notizie a co-

~0 che viaggiando atudiavano. Niccotô Tommasèo, che vi-

6 Prato fra il e il 34, e. osservatore acuto non men
9 amorevole, giudicô quanto vide o seppe, cosi parlava del

~tro Beniai. « Ama d'esomplare amore la storia patria, e

tte le notizie che riguardano Prato, diligentemente racco-

(~ Neo-ologia pnt.hti~t.t MH'~eMfK' jS&~&c /M&SM, Séria terz~,
"me V, 1867; pagg. 28645.
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gtie e ta diceva raccoglitore indatasso di quelle sente

in cui il popolo coadeaso, par cosi dira. la dottrina di mi!

volumi, andando al pratico, e tbndandosi sulla esperiM

dé'bisavi (1). Il Bonini, ricordando questa sua raccolta

7'~ûMfM ~aM<!M~ co~coM~'OM<o <!eK'< MM~M~ notava

una certa compiacenza:
« lavoro che !odo Tommasèo E

pure rogistrando
una sua traduzione dal ~aBceae,ehetoatt;

Tommaa~o aveva desiderata < più itaHanatnenta fatta < )

con molta schiettezza scriveva parola savera, che au

subito trovai giuata ». Questo prova, che non metto della \¡¡

gli piaceva la verità: corne pruva. che pur vedendu di t

scrivere castigato, riconosceva il dovere che to scrittuMt

di curare ta stite e la lingua. Ma il difetto in lui vec

prima
dalle scuote poi, non riparato

da uno studio partx

lare, si oonfermô nett' uso degt' idiomi straaieri.

Delle scuote parlando in alcuni suoi ricordi, non di

il Benini d'essor passato sotto la disciplina d'nn tal maest)

ma « sotto it nerbo »; e Oao ait' umanita, confessa, <

nessuno imparai cosa alcuna Nato a* 23 di febbraio de! M

ebbe i maestri che davano i tempi; ma la plccola Prato.

coufronto d'altro citta. non si poteva dire sfornita di p

tori vateati. « Avevo circa dodici auui (egli scrivc) qua):

passai atte scuote cumunati, dove insegnava attora it Si

stri. Quivi trovai un po' di gara, e la maggior parte studi

vano di buona voglia. La momoria principatmcnte era es

citata: tutto si faceva a monta ». Chiamato it Sitvestn

Brescia, gli toccô por maestro di rettorica nel collogio Ci

gnioi un abate Lepri, che « sapeva il suo mestiero, an

buon gusto, e adoperava per la scuota i migliori libri (

allora si conoscessero. Ivi conobbi Dante; ivi imparai qua!t

regala di grammatica ivi, sonz' aver mai saputu fare

verso (cio che in que' tempi era un torto gravissimo), pas

per uno de' migtiori scolari Fatta la geomotria dal CM

nico Sacchi e ta u'osona dal Ciardini, andô nel 1815 anjf

versita di Pisa. « Comproprietario (sono sue parole)
di d

accreditate farmacie, vissuto umo da bambino in uua dis

(1) TommM&o, C~a a Prato; nel giornale napoletano /< f)~M

aa. ïïï. (tOM), qnademo XVI.

(2) ~nM~M di Firenze, quaderno di luglio 1831, pag. il'
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~ado asstsMto ad atcane apenenze <M Carradori jjo storia

atarate, apaciatmante sutte tostuggini; aveade fatto atta

~o
un corso di ehimioa sotto il dottor Saochi; H mio in-

~esso mi volava medieo Ma studi6 legge, e a*7di giu-

1819 prose il grado di dottore. Negli anni delle pratiche

t Firenze contrasse amicizia con vari giovani coetaaei. noti

in d'aUora al ~ro e aUe lettere (ricorderè il Salvagnoli,

gU altri); e al dotto g!ureconsutto VinconKio Giannini,

oi présidente del Consiglio di Stato, si !ego d'un affetto che

rêva qualcosa dalla riveronza. Ebbo titolo di avvocato, ma

sa che ne improndesse mai r osercitio.

Fino da quel tempo to trovo inteso a promuovere in pa-

ita'arte che i miei cittadini non avevano punto coitivata

Mnti at secolo décors~; dico la stampa, che il vescovo Ricci

ttrmtusse in Prato per meglio diffondore le sue novit& a

episcupio fu la prima stamporia pratese. Brutte edizioni di

M facitmente dimenticati uscirono in que* dieci auni e ii

eme de! Vestri con quello del Bracaii di Pistoia fu allora

~sso ripetatootartassato nell'effemeridi e nelle potemiche:

)i non to conobbero che i merciai di storie e di lunari. Un

)'dopo al Vestri, rizzb torchi it Vannini; ma senx'ombra di

)sto, ne scelta d'opere, n& correzione, produsse innumera-

)i doxiiine di que'libri che i fanciulli consumano provvida-

ente. Solo la ristampa del AAt/HtaMM~ le prime trecento

K'H~ del Muzzi, e qualche opuscolo dei Silvestri, <tam-

Mteranno que' torchi a' nostri nepoti. Ma deciinando il

arto tustro del secolo, Vincenzio Giachetti, chirurgo uscito

Mascuotit del Nannoni, avvio pe' figliuoli una tipogriaia,
e coll' opere insigni del Wincketmann, del D' Agincourt e

) Cicognara si rese tosto benemerita degt! studi dell' arte,

(en altra notevoli pubbticazioni (basti ricordare ta Bibbia

Igar izzata da Monsignor Martini) acquisto nome anche

ari d'!talia. Io dirà che it Benini e il canonico Baldanzi

~ribuirono a formare la reputazione delle stampe Gia-

ettiane perchè la scelta delle opere e la emendata lezione

t pregi che superano quello stesso della nitidezza e dello

lendore tipograBco ond* che vadiamo, a mo' d' esempio,
n poche Bodoniane, per la futilité delle scritture hettisst-

'meNte impresse, rimanere obliate negli scaffali <M)« hi-

oteche. Curo il Batdanzi (per tacere di minori fatiche) la
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edizione dette S~o~e di Otovambatiata Adriani, non la

eontiauatore det Guicoiardini; e il aiordani, che Cm~

1818 t'aveva raocomandate a'tipograN italiani, na parve <~

tenta (1). Al Benini tooc6 la paria del tradurre e de! c~

pilare; parte modesta, ma non facile di oui neppure (

seppe grade quella cha i vecchi chiamavano con serin

Repubblica letteraria. Perohè Stefano Ticozzi (autore di mo)

lavori più o mono abborraeciatt) metteva il noma aa'f~~

sptzt; mentr'è certo cha il Benini tradusse dal terzo al se

volume del D'Agincourt, a voit& molti brani del WiNcketmot

dal tedesco, massima per la note prase daU'edizioni origin

E se il Ticozzi voltava la ~o~ <<<~« ~~o'as~Me ?

Ot'cc~ di PoaqMeviHe, che cun la data d' Italia usci di!)

statnpe de'Giachatti MgU aani dat 25 at 28, quando at gti

degli EUeM rispondeva r Europa, e i canti di Riga e di S

lomos ridestavano un sospiro di iitMrta ne' petti latini;

nostro contpitaYa !a ?~2~ SMMe soscW~OM~ a /&C&~e' 0!'cc~ che si la nei dodicesimo tomo, e 1' intiero

t<dc' ai-oct che si legge net docUcosimo tomo, e r latiermo r

lume diciottesimo dalla Continuaziume. Pe' Giachettt, a f«

ghiera deM'autore. traduase Met 1830 il ~<s<t'e«oft<'Mas<Of

(tcKtt L<)'a<M<'a «aKa:M« di Fraacesco Saiti se non d

permessano la stampa solo a patto di tagtiare, usci nen'.tN

dopo a Logano in due volumetti.

La stampa fu par il Benini una nobile passioue. D~

d'amer lavoratu per la nuova tipograHa sorta in Prato

Môme di Aldina, fini cott' csserme comproprietario. N<' M

glio qui ricordarae che tre improse ta ristampa di tut

t* opère di Papa Lambertiai ta collezione de' Ctassici la

per te scuote con note itatiane. continciata sotto gli ausf

del canonico Silvestri .)!t'Pro<ëssori det cottegio Cicogni

ittustrata poi da'cotumenti del Bindi e d'attri Mtotoj;i:

Lessico e t* Onomustico latino, opere insigni del De Vit

cui deve t' Itatia (ma par che appena se n'accurga) se t'a

dita dei Forcettini e dei Facciotati uou c passata negti s

nieri. E questo pensieru dovë auunat'e il Beuini a on

in uu'impresa, datta quale non poteva attendero subiti sf

dagui corne sou certo cho v' ebbe parte il desideric di

curare questo nuovo vanto alla tipogratia pratesa g~K

(1) Giordani, Opere, I, 445; edizione dei Lemonnier.
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NNpre. in ogni atto della sua vita, 0 giungo a dire nogli

tessi sdegni, traspariva un anetto generoso di patria.

Quando i Pratosi vollero murare nu teatro. fu il Benini

}'prmNotori: <bndandosi la Cassa di risparmio, anch'egti fu

}'primi a conoorrere: quando il MagnotC (t'aomo venerando,

? tuttora vive ira' BglhtoU di quel popolo di cui agli pure

~Haoto) apriva un asilo aU'tnf~nzia a una casa agit or-

M, il Benini e H Baldanzi gli erano acoanto a consigtiarto

a difenderlo (poich'è fataio che le baone opère abbian

aopo di chi le di<enda) languendo t* Accademia di iettere

a'sospiri di Nice e di Fille, il Benini o pachi altri lu ri-

)iamavaMO a studi piu seri, < La pt~teso Accad<'mia (scriveva

t~mmaseo nei 34) potrebbe vo!gersi tutta an'ittHstrazione

~e cose patrie, e al migtioramento de' patrii istituti che

n' ha di beUissimi. E alcuni giovani già cominciano a

attare con cura simili studii &. Era anora segrotario de!-

Accademia to stesso Benini, che nel 1835 vi teggeva la

~po~a a!'MKe N00~~ tMM~«o socco~wo ~e ~M ope~a~ t!<

~o.' ma i desiderii del Tontmasëo non furono cosi tosto

pagati; e quando gU accademici Infecondi (malaugurata

ruta) s' adunarono a parlare degli antichi Pratesi, i mo-

rai non vi badarono. Vero è, che in quegli anal il Baldanzi

ustrava i dipinti del Gaddi e del Lippi, le sculture de'Maiano

Mtardi pubbtico in maggior volume la Desc~s~oMe della

~e~a/c): e il nostro Benini mandava al Tipaldu, poachë
inserisse nella sua ~c~'a/ïa ~M ~Ms~ ~~<!M~ del

!o<o JT~ ta Vita del celebre Carradori, con alcuni ap-

tti bibliagrafici sul Pacchiani; mandava al Bowring la

tM~cs ~t-a~ che si trova m un libro di quell'inghi-

e, stampato con la falsa data di Londra nel 1838 (I).
!n quel iavoro accurato parve allo stesso Bowring troppo
em il giudizio sulla moraiità del popolo; ne io, parlandone
la Zt<<a! ~a~e (2), potei tenermi dal farne un

di lamento uit' autore anonimo. Ora io debbo tener conto

atcuue cose, che poi seppi. Il Bowring fu a Prato nel 30,

ondotto dal Benini a voderne gli opificii e gl'istituti, pote

~)M(t<M(tM della J'Meas<t, di J~eca, degli ~Mt F<M<<c< ec.;

~ta, MM. (Firenze, tipostaSs C.~eian~.)

:2) Prato, 1844.
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ibrmarsene nn'idea sumcieate: ma di ti a qualche gio

manda dei queaiti a'qaati il Pratese reptico subito, sea

pensare al pMbbtioo; pensaado anzi, che lo atraniero Ne?

rabba disoretamente. Lo straniero, invece, notando pur

severità di alcune sentenze, stampava tal quale to scrittt

da oui pur traspare, nella stessa esagerazione del male,

afRatto accorato.

« Sorisai (dice egli stesso in certi suoi ricordi) cwvf.

calanao qneUe risposte Ed & ot'edibi!e, esseNdo tale il i

stile, ed avendo in pronto la materia: chè da vari m)

corne segnava mattina e sera il nuvoto e il soreno, e c;

accidente dal mondo Ssico, cosi teBeva dietro a'camMMM

del mondo morale; e la popotazîone
crescente o decrescec!

i commerci e te manifattare aorido o mcagtiata, il INSN

la miseria, il vizio e 1' ignoranza, la virtù e il sapeM,

bene e il male insomma, osservava di tempo m tempo; tt

vandosi dai dati statistici a quelle coasideraztoni che fe

mano la scienza politica, Nomi nuovi allora, e studi sospe

porchè si vedeva bene che i popoU, cominciando dal fore)

po'd'inventarlo
e di bitaucio, avrebbero Hnito col rive

i conti agti anuuinistratori. E il Beniai sentiva to spin

de'tempi; onestamente to secondava. Dirai anoora, che un'am

del secolo passato fosse venuta ano a lui: ma la prima «)!

cazione (egli la ripeteva dalla madré, benoHca doNm

carattere risoluto e di molto buon senso); la conoscenM

tanti, che da modo a paragonare, e fa stimare più i baoci

Unatmente la sventura, ch' è scuola di perfezione to r!ta

nero mette regioni serene della cristiana sapienza, dove a

del dubbio rampolla il vero, e l'ombre dan risatto alla 1

Non scese il Benini propriamente met campo della tx)'

tica; sebbone suo fosse il ~'o~~a~MM pe~' co~~a/o

~'a<e del 48, sue in gran parte le ~M~MSS sulla

c~o~e toscana. e sue le Ts~-M~aM~f a~K~a~o~s

Il Comune mamdô altri a rappresentarlo: e se alcuno lo

credere ambizioso d'essor prescetto, non si ricordô chet

stava volere. Ma egti possedeva la signoria delle prop

idee, che ben fu detta pin ammirabile e ditUcite di que

de'propri affetti e la costanza ne'principii era tale in

da parere diMto. Parve anzi a certuai. pe' quat' il

pensiero b corne cambiar di panni. Il Benini era liber al
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dognando pero Mguatmente cortigiani a settarii, non voleva

MbertA nè data per balocco nè adoperata corne Bagetto

p6F& non ebbe i favori dette antioamere, nè i suoragi detta

paxza:
ma ogni governo j)o tenne in conto d'onesto, e il

popolo
to trovô sempre bonotico. Quando un giornale demo-

efatîco stampo net 48, che M<M; s'e /&~o M!a~ <!M/~ par la

eosi dette M«!M0. il Benini prose a mostrare, in un lungo
scritto, quello che da' nostri maggiori s'era fatto in Prato

per cacciar dal popolo FigaoraNza e alleviar la miseria. Fu

toesto uno dei lavori ch'egU diede al Co~M~a ~~a~M~
ibro modestissimo, cominciato a pubblicara net 1845 da una

ampagnia di cittadini, ch* io ebbi la sodisfazione di tenere

taiti nel dolce studio delle patrie memorie. Tro gonerazioni
i concorsero due eletti ingegni della nuova, il Fossi e il

jostamtiai, si spensero prima dei p~ù vecchi; e ora, trascorsi

~ppena tre lustri, il numero dei morti agguaglia già quello

le' superstiti. Ne'sai volumetti del Ce~a~o torab il Be-

ini per soi volte a esporre la statistica della Popolazione
i ristampb la Vita del Carradori v' ittustro, a modo del

.itta, una famiglia distinta; vi fece la storia del Monte di

ieta, a oui egti stesso presedè bene per molti anni, e pro-
ose un nuovo Regolamento.

Ho accennato a svemture ma se non le debbo passare in

tenzio, non oso descriverte, dopo che gentili spiriti, con elet-
Mime rime e prose, ne fecero per l' Italia compianto (1).
tfolina Bartotini a ventitrè anni lasciava il Benini con due

feotette: ed egli, che non fece mai versi, per meglio scol-

rselo net cuore, versincô il ricordo ultimo della consorte

Non lasoiar mai le agUe inaino td die

Che ti raddnoa ov'io te solo aspette; ¡

e t' Arcangeti, in quett' Epistola pietos~s&ima mandata al-
ra att' amico, abbreviô in un solo

Pensa aîte BgUe, ah non lasciarle nud;

i1
Salvagnoli chiuse in un' epigra~

S&rbati tutto aUe ngtie; ¡

(t)~MO)-<~ <ft JE&e e ~<&t Benini e di Giovanni <~M&M<&M.Pf~<
S. Reoondtt edizione accresciuta; ivi, 186S; oon sei Appendici.

–

M< j!o~<: editi e inediti di ~<&: ~N&H C~<<tK<!Kt. Prato, 1864.
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pi& tMMpamente il Muzi!i, neU'iaorizioM chb *? incisa s

tomba:

Non lasoiar mai le bambine! (1)

Qùesto'M!a~ ripercosso corne da tanti eohi, s'impresse fortt

mente nel cuore di lui: e il voto della morente fu adempM

penso il Benini aile figliuole, crescendote alla virtù e <

aapara; non le lascio: ma esse nel giro di poeM mosi tasei!

rono lui, povero padre; che in quegU stassi giarni, nella K

propria casa, accogUeva F ultimo respiro <!aM' ArcangeM.

due lustri sopravvisse ah'Ebe a all' Ada; nei quaU la 1

memoria par ogni guisa onorando, cerc& 8<bga più che

lievo al dolore. Pn& dunque a ragione aCermarsi, che m

lasciasse le agiiuole mai e il giorno decimoquinto dei p~

sato dicembre, colto repentimamonte,
ma non imprepatat

dalla morte, le amd& a ritrovare con la madro noUa'

immortale.

Il pensiero nel mesto decennio si rivolse anche al pmi

native e, senz'aspettare l'utti'n'ora, donô ai cittadini quet)

che oramai gli restava di piu caro, la scelta e copiosa lib

ria. <: Mio principale studio (ë un suo ricordo) è stata sempt

la Biografia; per il che, avendo comprato quelle stampa

compatibilmente co' miei mezzi pecuniarii, non son mai n

masto dall' aggiungervi, dall' annotarvi, dal correg'gervi;c!

trechë ho riuniti gi& tre grossi volumi (questo scriveva vtx!

anni addietro) di Biograna antica e moderna, ricopian~

estraendo e compilando tutto quanto faceva al mio scopo

Questi, con gli altri suoi manoscritti tacorrispondenzaep)

stolare, saranno conservati 'neMa Roncîoniana, di cui il

nini fu bibliotecario d'onore.

Cosi aUa città di Prato, in meno di due anni, son m!!

cati quattro cittadini degnissimi di memoria. Il SitYM~

latinista de'primi,permezzo secolo edacatore o maestro,~

potè sicuramente chiamarsi ~aat~co della s<M<~OM ~Ot)~

il Muzzi, dotto Biologo, e nella volgare epigrafia primo:
m'B

(1) ~ser&:M!! e ceM! <M<o<! ce. M Mor<e ai Caréna ~artoan:

Prato, CHMhettt, 1884.
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iigaor Baldanzi, che nella iUastraziono do'monumenti d'arte

iappe congiungere aU' erudizione il vivo senso del bello (l):
a ultimo l'avvocato Benini. ohé se Ht, p{& degli altri, uomo

(t manicipio, non fa meno degno, per l'animo e per gli studi,

l'essore ricordato in questo periodico che s'occupa di storia

)az!onate e s* appela dal nome d'Italia. La quale, corne non

?<<'&mai disconoaoere che !a sua storia più beUa sta scritta

MHe memorie municipati, cosi dovrà da!!e istitaziomi che più

itangono della famigUa, daUa vita che più s' inspira alla

tatara, attendere nuova forza d'ingegni, temperanza d'animi,
no vero di libertà; quello, insomma, che non altrimenti che

) puro aore e il sano nutrimento ne' corpi, trasfonde neUe

ttcmbra d' una nazione vigore e beUezza.

(1) Monsignor Fe~dinando BaManzi ascritto dal Vieusseux &a

CMpemtm'i deU's~ ~<o~o /~&tno. (Ved. Appendioe aU' & L,
)meV, pag. 816.) Era nato il IG d' agosto !??. Col Benini, suo ami-
is~mo flno dalla prima gioventù, parteoip& l'amore delle cose patrie,
ne diode splendide testimonianze con gli soritti. Elotto vescovo di

e!term nel 1861, fu traelatato nol 1866 att'aMivcscovade di Siena,
ovemori nel marzo detranno decorso.
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[1867]

Da Siena, ov'era nato d'onesti parenti il 13 di luglio di

1816, venue Carlo Milanesi in Firenze quando neIl'M

S~r~eo TifaKaMO si stampavano col D~: Jo d'Alessandro SN

zini varie narrazioni e documenti relativi alla caduta de))i

Senese Repubblica. Quell' insigne raccolta, che fece noie <

cultori deU'istoriche discipline il nome di Gaetano MitaBf~

servi al fratello minore di buona commendatizia presse i

Vieusseux del quale fu Iode non tanto l' essere stato (m)E

del Redi scrisse il Salvini) Bsonomo degi' ingegni non an~

maturi, quanto
1' aver loro aperto una via e quasi rivelab

l'inclinazione. Pochi sono i giovani che nel passare daU'ee

bra della scuola ati'aperto aere della vita, non sen<~

nell' anima un grande sconforto: e dov* è maggiore pote~

di mente, dov' e più vivo l' ingegno e più caldo l'
a~

quivi pesa più il dubbio: ne hanno i poveretti
achivoige~

quando il maestro si crede sciolto da ogni obM go perœ

gli ha aiutati a metter insieme un po' di sapere (immeme~

che spesso con la scienza s' aumenta il dolore) e dai gem

tori per lo più non viene altro consiglio, che d'attendem
1

cio ch* è più utile, perchè la casa si rifaccia presto de))

spese, o almeno si levi dal conto dell' uscita 1' educaziw

de' agliuo!i. Non biasimo il padre di Carlo, perchè lo desMt

rasse laureato in leggi né i maestri, che trovo vatenti

iatinità nei seminari di Montalcino e di Siena, pietosamen

(*)NeUa NtMMt A:<o&!SM, volume VI, 1867; pagg.
21M14.!

Gaasti ssnsae pare, in occasione délia morte di Carlo Milanesi, t

broTO BMMïogia a nomo dalla. S6print6ndonz& dogli Archivi Toss*

che fu stampata nel giomale L'Opinione de' 13 agosto 1867.
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veri nella patria Universita. La prf'va del dottorato non

usci e il nostro giovane. dopo un primo scoramento, si

nti più Ubero nella scella degli atudi.

Le città come Siena parlano al cuore del giovane co'rno-

menti, e da quella vista naace il desiderio di conosoeme

storia. Potremo quindi maravigliarci che gli artenci e gli

orici 1 sorgano troppo rari û'a gl' iasigmi monumenti e le

andi momorie; non gi& che molti vogliano discorrero delle

ttrie cose. Ma Carlo non si contente di avolgere qualche

Mt): coadiuvato dal fratello nella prima lettura deHe vec-

ie pergMnene, moite ne studio negli Archivi det pubblico,

in casa di qualche signore. Nella Biblioteca del Comune

? a trascrivere codici esercizio faticoso, ma utile, da

j non rifuggivano i dottissimi qnando un buon testo di

ssico si barattava alla pari con un podere e seguitato,

tcne dopo la stampa, dai letterati, prima che il vapore e

macchine subentrassero nella letteratura al pensiero e

t'opéra dell'uomo. Oggi dovremmo ridere di Demostene che,

r farsi buono !o stile, copiava tre volte Tucidide; quando

MYd)i eruditi non vogliono cavare di propria mano dagli

i~ina!i i document!. Mestiere da facchini, dicono; e il no-

ro tempo l' abbiamo da spender meglio Si ma intanto it

mpo letterario è ingombro di manaaii

Fra le fatiche prime del Milanesi (e anche in questo ebbe

eompagno il frateUo) fu !o spogUo dei Manoscritti della

blioteca Senese; chè Lorenzo Ilari, dopo avere speso una

vita per mettere a catalogo di materie tutti gli stam-

ti, dinanzi a' Codici s'era arrestato, non avendo cognizioni

Ncienti. n& occhi, logorati dagli anni e dall' applicazione

defessa. Cosi quel povero custode, che aveva insegnato ai

liotecari corne si debba lavorare per le biblioteche, si

ceva a settan*'anni insegnare da un giovane, il quale con

atare il buon vecchio a compier l'opéra settilustre, assi-

rava una pensione alla vedova di lui; avendo il Comune

posto per condizione, che nell' Indice fossoro compresi an-

e i CodieL Carlo, annunziando più tardi la morte del cu-

e Ilari, scriveva come la Provvidenza avesse « consolato

gli estremi suoi giomi col vedere l'Indice compiuto ed im-

M!!o:ma la modestia non gli lascif dire, coma la rrovvidenxa

fosse valsa di lui a consolare quella onorata vecchiezza.
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dl" INI -.11. A.11, dm~Come in ammesso nella Dir ezione dell'~fcM~o N<M

Jïa~MO per farvi le ultime parti, il Vieusseux e i ooM~

non tardarono ad accorgersi ch* egli era atto a cose m

quindi io penso che in quelle tre serio di documenti e dis

morte non sia linea ch'egii non leggesse, sorittura di caitj

curasse più o mono la stampa; oltre quelle cho v' inseri

suo, o ponendovi il nome, o prestando la parola alla Dh

xione: chè, tranne questo caso, non sorisse mai anonitno;)

tenendo questa falsa modestia corne una dette cause per

dallo lettere ha avuto il bando quella digmita, che in ordit

a)te parole e allo stite è p~prietà e grazia. rispetto aile

è coscienza.

Da un altro difetto si guardo Carlo negli studi: nè sa

merito par lui. se i ciabattini d'Atene non fossero cost

tiplicati e venuti a tanta arroganza, che la voce d' Apelle

è fatta Saca pel forte gridare, o s' è data per vinta. Mo)t

scrisse l' amico nostro, ma non sentenzio di tutto; nel e

stesso della Storia, dove si trov6 corne trasportato da que

che gli antichi avrebbero detto suo genio, non prose a col'

vare che poche aiaote e vi ednc& co' frutti anche i &!

Dire senza metaibra. che nella gravita de'suoi studi, n

medesima aridità della erudizione che si rincantaccia a')

di pagina sotto forma di nota, non l'abbandonô t'aSëttoe e

penaiero. E allora massimamente che, poato mano alla stN

dell' Arte, o (con altri carissimi amici) commento le Vite <

Giorgio Vasari, o ripubMico gli scritti del Cellini, o rese

miglior lezione il ?~'<<!<o 2~<M~*a! del vecchio Cennmt

La scelta dei testi e la critica riproduziono de'medes))!

formano certamente il primo pregio di quelle ~tampe m

col richiamare I' attenzione dei moderni sugli scritti d

antichi maestri, anche intendeva a promovere lo studio dei

loro pratiche, a ricondurre F aducazione dell' artence 9Bt!:

antiche norme, a mostrare insomma che non la natura rnpci

la stampa de' grandi ingegni, ma si gl' ingegni sviarono diett!

un'arte corrotta e corruttrice. Come l'unità delle Arti fn. pa

cosi dire, la caratteristica del buon tempo, cosi l'eta dello s

dimento incomincib d' allora, che ogni arte prese a fare pa

conto praprio
« rompendo il corso de' fatti e delle tradiziM

~circalaedacazione dell' artista Mentr~ « ne:l'an~

<: edacazione artistica non solo la teoria e la pratica davms
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scambievole aiuto, ma tutto face~amsi le parti deii* arte e

tutte si operavano le sue industrie tutti dal mestiero aa-

livano par gradi sino all' arte, e da una a più arti e quasi

le parti sue fossero come i dialotti di una lingua comune,

agevoto era il trapasso, senza nulla cambiare alla sostanza

del Uaguaggio. dall' una aU* aitra delle sue forme. Cosi al-

lora ciascuno proCttava del sapere di tutti e da questa

mirabile cooperazione di discepolo e di maestro, da questa

uniono feconda, nasceva quella varia e molteplice facilita.

e quelle attitudini uoiversaii, che oggi ci fanno parère gli

antichi arteCci uomini dalla Provvidenza degnati a grazia

speciale d'ingegno e di Yoiontà (1). A separare le Arti

ihe, avendo un principio e un fondamento comune nel Di-

egno. da esso prendono il nome, ed avendo pur comune il

M neUa Imitazione, si trovano natdraimente a percorrere

M stesso cammino) contribuirono le Accademie; dove non

oh) ando a tramontare la gloria delle vecchie botteghe, ma

instaurb queU' insegnamento che doveva darci molti profes-

ri e pochissimi artisti. Montre il Buonarroti, non solo colle

x~ë proprie, ma pur cs!i' impresa dei tre cerchi insieme

trecciati in guisa che la circonfërenza dell' uno passi a vi-

da per i] centro degli altri, simboleggiava la necessaria

tità delle tre Arti principali i nuovi Accademici ponevano

t campo quella oziosissima disputa della maggioranza fra la

ittnra e la Scultura come ia un' altra Accademia, poco

opo, s' accapigliavano sulla preminenza della <?o*Msa~M!Me

del Furioso. Queste battaglie per quanto si vogliano con-

Merare innocenti, farono inizii di scisma; e la divisione

rodusse debolezza, perche queUe gare non avevano per fine

avanzamemto deU'arte, ma il trionfo d' una scuola, e forse

un uomo.

A considerare la natura e gli effetti di questi mal4 a com-

~rmare l'animo in migliori principii, vaise al Milanesi Io

)tare per otto anni nella nostra Accademia di BeMe Arti,

Mme ispettore delle scuole (2). Assistendo alla morte del Bar-

Mmi (e le ultime ore di quella illustre vita descrisse con

(1) Prefazione ai T~toS <&? OM~o~To e <M&! <S<~<MM <H Benve-

'~e CM~M.

(2) Venne eletto a tale ufficio il 6 di marzo 1848.
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parole piena di aHettuaaa rh'orenfa). gU aembr& d' aast~
a' ~tnwaH non d«M'Arta. MM dttH'AooadoM~: l'Arte

dando ai Dnpr~, potova ftpotare M motto virgiUano,
<tpats<t. H<M<<c~<! <!Mc~ ~ww:Mjf ma t'Aecadetaia, dovaa
si wtgoaaa ta aguardo. roadeva imKtagina dt qaoUonnv~

??? ~a<o'MM oaH~M~Ms <Wt)tcs

~C<p<MH< ~M~H~MHt ~tMHt< y~t~Ma /ttMSC«Mf.

H nostro Carto. potondo essore aacoKato dal PrasM~

(tott'Aeoademta, pose Mano a una serie dt ptfovv~~tMMt.
<U riforme; ma pan;h~ i Oovot'nt non accottano ta prap
cha a nMMo. o ta non picscono a nMth). u aameataao <t
confHsttunt) h <taano. Par ctf< at Mllanosi mon parva velu

tasciara <}MeH'u(t)eio ~eH* Aooadomia t~to pift cha un o!

gli sa ne oM'iva meglio confacanta ai suai atudi, 0 d
avrobbe truvato mon solo cuUoghi d' attttea o prwata a

!!ta. ma Riovant <!a iasfRnara in quelle discipline cho ap~
coma a dire, la porta agit atudi severi deUa storia (1).

L' At'chivto centrata lstitulto da pochi anni in Fi
aveva per Caria una forte ath'atUva: gli ricordava io oM)

pargamene sonesi da lui avolte notta prima gioviMXM;
tUceva corne dieci annl di lavori stoHci acU' ~wA~o

Vteuaseux non fossero stati inutili par l' Italia; gli pro):
teva una genorazione di stadiost intbrmata alla tt'adtxtM)

quella souola che non si vergogna d' aver avutn a fond
in Francia i (rati Maurini, in ttatia it proto Muratori; Me
aboMta in Francia dalla R!votuziona, che condaMnava )
flamme gli Archivi percM non potpvano racchiudore che
cumenti « contrari alla ragione, ail' umanita e alla gic
< zia &

(8); scuola dispersa o ammutotita in ItaHa quand:

(1) Fa nomiaato Aastatento alla Sop~ntendenza generale <
Archivi tescani, e precettore di pateogMaa e diplomatica pKS
B. Archivio Oentrale di Stato in Firenze, con Mscfittode'ZSseU
bre 1868. Un deereto del 4 gennaio 1860 to dichiarav& PM&i
onorario deU'IaHtute di atudi aupenot;: e alle lezioni fo anm
anche il pabbUco. In seguito fh rlunito a quell' naote il segfttt)
della Oommissione conservatrice do'mMameBti d'Arte.

(2) Lettera det Miniatro dell'Interno, de'27 febbraio 1798; att<
dal Gachard, Rapport sur l'adminiatMtion des AroMvea génetA
Royaume (de la Belgique) depuis 1831, etc. BroxeUes, 1886; a p!~
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~t~ ~t ~t~~ ~~tt~ tt~t! 0~ t~ 0~

~ioaxtone statuera et onne tatto dtmoMtteare Ha la ~ngua.

Si~Mt'~ ~stam'ata parva utile par ta qniate de' a«d"

FabHo dello paMta a~atHfa e dette gloria sudate.

~) dnnquaehtaMtato il Mttanesi dat SopWntcndonto degli

!)!v! t"scani ad asatatera !a pMhhHeazion!. a ~xe~aro pa-

fia c d<ptCMMt!ca a< naoïri atMna! NCU' At~hivio Fioran-

il 29 di maggtc dot MSS at apri il corso doUa tezton!.

P~tuaiona ch'ott!! tesao pubbhoamonta ha una parto la

(t)'KaHan< dovrabbero tenara rivotta la menta <!neh& il

t(!en'aMt!eo Moatro non aia dot tutto adomptM<o;d!co

a acrio dt favori, cha sorvirabboro « alla iHMatt'a<!<ono

rHiea et) arudita de!)' universate ovo medio cha te altra

mi o )R)ouru o van facoMdo, montra ~t' t<«)taMi non haMMtt

h(atfri!o vanto d'avct'gH pensât! o ittiitiati prima, d'avarne

hâta l' !tnptn'(a')!!a o il Msogno ai dotti straotert.

m atcuni dt qacat! lavori avava rh'ntto t' antmo Oa!o
'sHui dUattt ahtnnt atHdtando. più amico cho precottore,

)Mcch!ava quoi twateriati cho vo~Hono tempo lungo 0

a cnntinHata ad a sperare che il sema doH' insegna-

to da lui spat'80. targatMente O'attMehi. A lui coneaasoM

non piccolo contbrto, vedoro ch« JI semé ora ~!ttato
uon terreno: e questo pansiaro dovb eansotarto natta lunga

)))itA. te cui trague erano corne segnate da qualcho lavoro

le (1). Ricorderanno sempre i Senesl quel suo scritto aMtta

fa dett' AtHeri in Sicxa io r!corder& qu! t'accuratissima

mpa dal BuMh). percha parmt cho at cristtano Fitosotb

ehiaxtasse un arcano sentimento de'SMoi dolori. Carlo

'xdo nel suo Autore. « che non sono in Dio poste indarno

speranze e le proghiere raccolse nell' aMimo quella

per la quale potè tribolare par tre aani senza lamento,
rire a cinquant* anni serono. Mori in patria il giorno
M di questo moa« e dagli amici, che ne accompagaa-
al cimitero della Misericordia le apoglie, ebbo parole di

sulla bara, da ogni ordine di cittadini compianto.
tv' ë ingegno e sapere, io votemtieri suppongo bont&: del

si, da me per lungo uso conosciuto, posso asserire che

Fino all' ultimo si occupà dell' ~cM!~ ~or&o /MMMM,a!h oui
one era succeduto col consigliere Marce Tabarrini da poi che,
il Vieusseux, la Dapatazione sopra gli Studi d'istoria patria

risoluto di contmatu-e la pubblicazione di quel pericdico.
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alla dot! dalla mante riaposeM qaette dal euora. Una a

~<d<MtM Jt tM<xM0 tU paKtïa, aha m! piaque in lui g<M

a ohé aeU'eapaaaioai daU'<uaîoM& si faceva pi~vtv<,p

eaa gM onnt waif m~ <& pa~ aembraM ad ~ew~

r ot~ an na portassa aaeho ~M aCOttl. Ma eM sa (Mma i

lori diaao aM' aatmtt Maa nwva teMpra. chi sa corne la 6

tara venitsaa a vtaMara !aea~(tpM'aM<co)nostpo,noa~

pronto a acMsaptM che a comp!aager!o. Para anzi moM~

été potMaa Mrbaro nogH atut!i la Monta aporta 0 H (

Moto; eha ta aMta il quato ritrae tante dot pmMb!

t!aM' aCRatto, at tHaateaeaao ia lui haMo a Mmpido CMN

eMo daMa sua patrin, coma i diplati <M quolla acuoh

il LanKi aecoactameato dttam& liata ~a Mate popatft. p~

in lui ~ooro gli atudi quoHt) one sertvava Cicot~ne: M

~<M t'CS O~MH~. a~M~j!~S jp8)'/)~MM <M ~a~!HM t

&on</(U

Mt'<!H3<?. 3S <<' ~OS<0 f~7.

(1) Un MtUeo tmaafma: La dottrins easeM BeMo pt-Mpa:
< adenMMa, o r~tgte neMo awcmttattt
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t~68]

&' moi ~oMBt AmM.

< Sea Mtte, ct'a ~MnM cft))f~<wM qwf"

Riowiae tnRapMteptan~Kmn~ toattt

MKMtano e nete <MappMttMaa t'Mett

effa" <enM«e <)cci<amenteattagMnta

por teehuMo <<9))aNM)tara,M)ta<tuato
oa't "MMt)<suoi ptfmt pi)M)ten queUa
catma we~ta. ehe 0 <fMUtio<M Mmpre

cfesoente MMuppe
B«nt6.

[tn arUsta cho, morendo a 23 aoai. pote dare tatt saggt

suo ingegno da fare soriveM al Doprè questo paro!8, aoa

masHort d'attra tode; aè voi. che gli CMte cosi ioMmi.

ite votefe da me H racconto di una vita, che, quando

h chhMa nei pensieri detF arte, a voi s'apW tutta ricca

Mti, mentre a moi non apparve che betta dl speranze.

are io mi sento come ibMato a acrivere; e il suo zio

emo (1) brama che si remda queato trlbuto alla memoria

Mstro Emi!io. E non è vanita di due amici, che sanno

rer fatto qualcosa per un giovane bravo; Bon è sfogo di

dolore, che attempando imparammo a custodire nel-

) Eiito met pmiedioe La C~peMM-, voL pa~' 401-tKt 1M8;

ite!o jB&CM&)<K~&MaM'~<M! soMMoM; tipabMiMto nel volume

<pMcoN <?MO~MMe Mcs~~ OMM CtM~ in FiMMe,

!bMomi etUtere, ]874; pt~g. 40&418.

) Antonie TMainari.
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t* antmft co)tw teaora & dfstdortu dt pMporra at t!tu\~

hMan caoatpio} (sa voMa) ~Mtprov~M ? tttMt!. lu cui

tunga non vale Ma giorno <!t t}ueat<~ hMv!sa!ma.

CHA aapat« cotM'cgM naaoaaso natta naatra Prato, a'!

~u~o dot M44 aapota ta q~ate maito eMMMahw na~,

Ma t* ontmo !'t MOtt)~ in lui par tempo dotato d'una t

attefeMa che, ae non do~ pMKto in orgoglio, e t

ragiono ncUa opot~ait~ <!e!rtnp:CHH~ <' "f! vit'ttt <!oH'M

par t'tMOttttt r t)t'r<')'« '~Ua Mature f (cumo Ht suul )))M)

casM; mu i)t vt'Wt)\ fonda tudu <t (jHoUa t'fttvvitte))~

troppo faeUMOMta facoinoto matr~tt t~t povoro,

PHMat'o presto ttf'~tttvoni, cfone pt'NMootnoata e~'

quel ohé ppontotttmf. b sbasHM dot part. FfancuNeu t')tt<!

(por ettara nui Pri~osi Mn esompitt ttmMoattco) pxt'M lu

sutttt Il tnmHoora at aMft nmc~rM t)i sc!e<t}!«, eh' ora

~otto e pui fH mente tbrMa~ma di cf)m<!i <)mciu)t! é

(tttanu i tien!, mn la na~iMne vo<tt) mott' u<Mn!nt piccoli,

qMasto, porche non fui t!i coturo che ravvisaroM suM~

artista nel auatro glovinatto; it qualo intanto ne!to m

crissime scMota <tot C<)MHM dttx~tmva r opaato, ma

tttverttva a far voloro (co<n'ogti mi t'aMuntava) Mocet)if

carta. M~Ho paasava le ore nen'ottteina ~Ho zio: chè

tappazMrte tagiittta da lui con Ma certo gusto, trova

che cuateatafe rocchio già a8sunnato da natura neM't

più arUstico gli pareva un canap& che corti dtpint!. E

mente, se l' uomo ha negli occhi quelle Mste. che di

d* avet'ci Micuetangeto se dontro att' attima aente un i

qMett' armomia, cb' tra la vertta o la bellezza quai

cosa egH faccia, vi mette tati proporzioni, te da tarar)!,

chiuaque guarda è costMMo a dir bello; e sarà una s

mentre un cattivo poeta (t' osservazione non ë mia) s

stato anche un pessimo ciabattino. Credett!, dunqae.

qualche tempo, che il nostro Emitto potesse riuscire un

pezziere eccellente, ed essere più avventurato neH'N

esercizto d' un mestiere né diedi retta a chi poteva hij

narsi per soverchio d' amore. Ma egli mostrava ogni p

più le feUci disposizioni che aveva meU'aBimo: con t

mattoni metteva ipsieme quattro grandi statue per o

un giardino; faceva un piccoto gruppo d' una Pietà

creta pigtiavan fra te sue dita una forma, che diceva
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a; u quasi ritMpfMverando eht non pcnaava ? proenrat~t!

sctM'ta, eumo R~rtra~) dal Mora~ Mit'taf&mo dantesac,

M a6 itt<MVA ae atesae taeenM.

Net d!coo))brc dot aaaaantWMO io parlava al DMpr~ d' Mn

vlnotto prateao cho tnostrava grande inctinaztono per !a

~ut'.t. prt~aM<!u chn votoaso ~u'o eaperitMMttH dot suM !n-

nu. K U J)np~, Uovextt'nta cutpc~tanttu ta bomMsht~

0. mMx nHan~rtMi ttappora, mt rtaponth~t). soMatwh~t.

( Fanu «neho ra~tuni !o sue ch~ d'un RiovaNo dira uomo

MF&. t~MdtKto <<t)eth) tt~ tu Mon voleva un riaMto.

,e)ttt cho ci t'ipomauasa: e percha mcoo era AMgMste ~nt!.

in )tMM't<h))fn<avova afiHiMttHtaeato scritte di qMet~ sta-

pert)~ U <<!awr~ t& <tove andava coma <M<tMO. Anch«

volta seatH rat'Uata a !< Hh~<~ comMentarat a vicenda.

imada iopifars!. Not dire! addio. quando la mano era

ita dalla manu in un rioambto d'a<ïatto. parvo cha i na-

[ pensicrt a'incomtt'assero; E det reato (mi disse il Dupr~).

<m<!MMtdM'mt quel giovana. to provorb.

t!n)it!o ft'aqHeatA to studio del DMpr!) per un meso; e stando

?. mentM pondeva i) gtud~h), dat parlare e dat clbarsi

mdovo la tentpasta che ora in lui. Racoontandomi che il

~Moro t' aveva vedato aMza dir nulla del aaa;g!o che

ta modeUando, guardava me Haso, corne se io avessi do-

o sapurMe quatcosa ma se poteva ri~rirne parole d* ap-

TaxtoMa, non cercava d'altro. Kd io. senza parere, accorreva

Mvivar la fiducia corne a temperare la baldanza. Cosi

te studio di un grande artista couobbe per tempo it nostro

illo, che r arte è gran cosa imparb alla mensa d' un

tco. come chi vuol bene davvero non ctb& il giovane di

i. A' Mdi gennaio il Duprè diede la sentenza: ie ne con-

H EmUio e to zio.

For$e egli stesso vi avrà dette perchè to mandassero

Mosto all'Istituto di Siena: certo sapreto corne là trovasse

nostro Franchi un fratello, net Direttore un padre. Chè

f[iMussini, ove non fosse insigne pittore, sarebbe sempre

mo maestro egli ama il discepoto. Viveva ancora Gio-

mtBt'tnu; pittore educato a un'altra scuola, e pure reve-

te aUa nuova il quale, piu che alla dottrina delle tinee
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a dai colorl, bad~va a dtro~ara gM alunni, Non sdegM)

d' abbaasarai at jj~a aatite insegnamento dal leggere, ott

appariaaa il Maogno. gli avviava alla eegnMona di q~
atoria dalle nrtl, ch'~ ïume all' arto modesima: a met<o

aeHe loro mani qualche poeta, gli faeeva peaaara a seati

dua aoae che. aggluate at buon diaegno, formano Farti

? s'iadag~ molto a ~edara la EmiUo un proatto: ta
« la matita gU stavano megUo in mano; teggava te Vito

'Vaaar!, ai afuMava di penatrare i concetti deU' AUfth)

gnatava !a GerHsatemma pa' verat del Laupardi (non ça

gttatt dt cefto dal Mruni) a'appaastuaava. tu t~antu ai <

gau. bttstt diro chc a'32 dt maggto et'a atnmesstt a!t't8<)t

e sul cadoro dot ~MgKo veniva da quoHa diraxiono il aoso'

attestato: « (jMustu giuvana ha datu aaggiu di buuna <)t

< siKiuae par t'tMchiu aggiuatate e gusto net faro, da

« sporanxo non dubbio di divoniro Ma artista distinto

« cutMvato con premura, sonecittunonto: perch!) quollo
a ha fatto iM un tnesa il ~uai, un attru ci avrebbe meaM

« anno almeno. Par la para verità La verita dove

tutti saperta, fuurt cho Mao. Il Bt'Mttt, accoMpagaaudo a

la carta, pregava che a EmHto non fosse fatta vedero, <

« chè non ne iaamperbisca PM& essore cho a taluno s

padanteria: non comune lezione pare anche a me. Sa
Giovanni Bruni, che umile artista è gta dagao di d~o i

grande.

Nel sessantatre, dopo aver atteso ne* mesi d' invorao

l'anatomia, <eoe il concorso det dtsegno dai geasi o q
deU' anatomia, e n* ebbe duplice premio (1). Tornatu a R

per le vacanze, ritrasse una sua soreUa in medaglia a)

turale; che il Duprè vide poi net dicembre, e la disse « c

« bene eseguita Il Duprè, al ricominciare deUe scuo

raccomandé al Sarrocchi, egregio seultore di Siena e al G

suo a me scrisse « Son sicuro che farà progressi, te

< veramente mi pare di non ingannarmi se affermo, che

« sto giovane farà una bella carriera. È necessario s

« ch* egU sia aiutato ne! diatcit cammino. Ha biso
<: mazzi per studiare dal vero; unica e vera strada per e

<t giungere il bello, fine deU' arte. Rinfocola tu i tuoi

(1) Ne! 1864 ebbe un terzo premio, al concorso del mdo imdis
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aactdMtM la vertta; io l'ho daMa a te. e mi basta

!,adoperandoai il aavattef Oiapd! geaMtmte~ e H deputato

paz!!t par Qsontara BtaiMo dalla cosoWatoae. !« <HMva

MrKeTote per «~a~a apaetata d'eass~ eaehtso. t anat primi

)h<d<anoMQetane voaa~oaa vepa Q v~oata costante, tanto

}aanto si riphieae per diveaira arMata. tH& ne ha data non

lubbie prove dovuto acaertupmenp, e ne ho concepita

[a più Ilote spopaaze. Par l' arte nostra aarabha un graa

!)tne, se, par questa grazia aapifate, dowoaae mmoveparo

M artista <M ptft. Io non posso ehe raocttm)Mt<!a<o aaMta-

ttmameata aM*aMtwK&, e con et!t ho appagoto la mia c~-

:eiMxa Fin dove arpivaasa la aMppttea, non se: Ma !a

Mia gUeta ~M il MefMcu, antti t'art!<)o!o dol rogoiamento,
a vuule net sotttato Mn potto largo non su quanM canMmatW.

Ma t' eneito eho Emitht potaaiia r!mane)fe tranquttto
Moi pcnsierl tutti <!vMtM aU'artc: e in qaott'anao sas-

ttm)nattpo d!t<egn& molto, si <!ia<te at comporro e a) far di

[eM.Net novembru atmunxia~a aUo x!e « la (tRMpiMa Nnfta

fra il Mosê tanetuttu, cho vedesto corne priMM aaggb espo-
a) pubbMco, e in Prato o neHe sata di questa Societa

metrice. Io non possd attributre alla mente giovanHe
arcana intonzione netta scetta de! suggotto: ma voglio
b)M. cotne progreaNO dett'ari~. questo abbaadHao spontanoo
te favote pagano, che Moa molti aani addietH) a'appottaia-
m Mtta fantasia den'apteHce nuovo, cacciandume o~M'Mea

aun si ricordasse de' tempi omerici senza che pot rtu-

Men) a far rh ivero la bellezza dell'arte aatica bettezza

mat si scambia con quel senso di votutta, cha non è
to n carattore distintivo de'aMci. se vogliamo innalzarci

la forma al comcetto. L* artista che. pur coMdnciando.
ea gti argomemM netta storia e nella roligione, d& buono
Mo di s& e, ove la mamo obbedtsca a!t* intelletto, potra
la via del belle insegnare il buono ed il vero (supremo

d'o~ni arte), poeta e filosofo, cittadino e cristiano. E
!sta oggimai è la tendenza deH'arti e deUe lettere in Ita-
M guardiamo a quel pochi che onnrano il nostro secolo

M fatari avranno nome il resto ë gregga, e

Ftmm di loro il mondo esser non tassa; i

H monde che non ê sciocco né corrotto.
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Mm hmpH&mft fM at~~inatta Moa&. Oh' eati vepMaeaMa ;wtiM<m dot gtavinatta Moaë. Oh' egU vepame&b =

cessa l'atto di eaipeatat~ il diadoma de! Re (atta.eositn =

la questa ~nra dot nostro Emiiio). non al !e~ nel sa

tcato; nnt naiia tpadi~ioMi sindaieho moite 8i trova di K

eho Mon raccontato MoUc aeptttMM, o oho p~va eamf)

similo pM& essera aecuMo <taH*artista Mberamente. Che

(to~re dot popote gli ~oe atimar nulla t'aMbtttt qnaai mat
C

dulla «~Huota <t! Faraone. a gli posa oHura « di viol

« «Hoi fratoUt (ï) aHRariatt i noM pMnto iMvetftht =

tiha <!nu daUa pfhMa eta avoaso net aangMe Mm'avvefei

pur <hti eha sapava « «pprhuere eua aavieKM (2), e at<

<n «nta te !n8«s' di una puteMxa ohé gravava dura

sH' t~nHot! d'tsraetto. <Jneitto cose fooi cutt~hterara atton

Km!t!<t. eho serHpote~tava rli non trovara quel fatto

t'H<!Utto; tnostt'an<!<'}:U il dise~u d'un datmata, <!ovt! il Po =

Lo{!tstat<tra Jet puputu di mo rappreseatato MaU' aM'

catpoatarp. sutto (t!! occhi da) Faraone, le bendo MgaM;

sesau di Hn bat clundro, che & fra te poche opere di FfOi

scu Saighotti da Xara. amico e quasi atanno del nostro MM

col quats si trovù a acoprife nella cappeUa det Patagte

Potcsta il ritt'atto di Dante.

Piacquo la statuetta al Dupr~; a une di vol, amici d'

tio. tiene una luttera sua, chM ci ha sorbato le parole <

CHt'at~iatnento che M' ebbe. N* avea bisogno ia quel (p

il p~varo :tM)ico vostro. che si vcdeva chiusa la via a

pMbbiicu cspo'imt'Kto, da cui si sarebbe aspettato c)ttf

vanta~io. L' Accadetnia di Firenze apriva il concorso a

posti di studio cho si dicono di Rama ma il reguiamentej

scriveva ai comcorrenti um'eta ch'e~ii aveva di poco ottKi

sata. Né si sapeva dar pace, che vent' anni tossero rept

soverchi a intendere i capolavori deti'antichit&; e si m

vigtiava. che non già per copiare le iinee segnate dai gfi

artefici, ma per comprenderne la ragione, ch'è quanto

le più riposte bellezze, si dovesse proprio aver meno di

ciott' anni. Oh sapienza de regolamenti! Chi avrebbe d

torto ad Enuiio? Non il celebre Bartoiini, che ammeti

(1) Atti degli Apostoli, VU.

(2) .EM< I, 10.
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M. a eti voteva di ladati coittmttt ~n.tMrranM p!n p~VMtH, a gtt voteva di ladati co~tMfx! (t)

Mifogn~ raaaeg~arai. ? raaaaKaatt) serhpva a!!o oitt io

)t htfNK di achar~o, cha pur aecfaea dtdw: < lïo apasso
Mtito dira cho. dopa baoni primcipii. f artista si da
'atto <t bMsiMia att~ ne' tacM! ed & qui solo ove ci ve<!o

et buio non è a!tro da aperare che un ftaestr~Mo si aprirA
alla manu <!et!M Pruvvi<!en!!a, a east mand<m(ta un pMfMiu

) t«cM, e! si putfA vo<!ere henisahm). Fhto )tt)i xt ttaoootna

an quatoho ptowtx tantar<ta o ~Matche HMcuutu di puca
.tcc<i)a: ma tatvutta oua poco funco se Mo fa mutto. to

j)))f<tbona )*. Kra i! verso tM t~Hte:

Poe~ <!tvi))Mgfaa Bamma HsMn<ta,

!N
seieoa<c aani ai è potuto applicare a mii!e eosn. Baata.

? H Mustru EmiHo, aparur bcne! < Hu ripreao ii' (sct'iveva
te vacante det aessantacinqua) « i miel studi, cutta spe-

~Ma dt <~rmi onor6; poichè queata 6 la Bola cosa pi-r oui
Momo si dove applicaro <. Non & parb <ta oradera chu neUa

t fama riponesso ogni cagiono deU' oporara <t ~)'si onora »
na ~'a<a che, sa non dica tutto, compendta molto, e i

)3(ri come i genltori, quando degli alunni e dai ttgHuoti
itcono. sanno di comprendorvi ogni casa. Emilio pui la

ment~va con p)H'otc degae. che io soppi dai vostri dar-

Nei quaU tasoer6 che resti la memoria « dei primt af-

tt! », e quelle che il Petrarca racchiudeva ia un verso

Doloi ire, deïci ad~gat e deM pact.

le vi sono piante che non voglion sole, cosi anetti che

M. quasi all' ombra, restare net cuor dell' amico. Se poi
'm, com' eg!i credeva, che di là gli venisse vigore al pen-

incitamonto "aU'arte, noi to scuseremo e voi, giovami,
di 'ne ma pochi sanno dal fumo cavare ta luce. Torno
tvori.

'e busti fece met sessantacinque, e di due comcittadini
i nostri nepoti non vorranno dimenticare; il MagnotB e

'aini. Riusci ii primo di una gran somigtianza: l' altro

) P'o Fef una riforma dd ceMCOfMai prmi maggiori M~
N&mMflorentina di Belle A-<t. Firenza, t849.
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WMM' twMtaatmo par quollo oha & arte, ma qaaicoan vi aa

eava a rendore F aria dal volta. La vadeva, H se na a~

yava. VaxMti al ptmto di Nattera in marMo questo r!if~

det Beain). utteune dat Dnpp& dt poterlo tavoraro net

studio; cha Na'aUwa, ~nne par eaeteMo (1), non M:

adoperata H maMuoto. Il Professera ta<)& aUa prima il B

dallo, e gtteto ~co ahoMara; ma corne pot~ vederae i'oti

nate a eon~onto, con dua oeant e una me~a parola gli ?

tanto, che (ta nota a tode d'EmHit)) meas; (la parte i

ferri, rinMdett& tutta la testa, e ottenne quolla somigll

che parla. Oosi pot& scrlveru at zto « <Hmio titvoro p

« coa buon resattato. Il Professoru (Rupt'è). che ieri M)t<'

< una rivista, rcat& contentissimo: ne disse bene. Ne

« graatu Diu ?.
È questa !a aot)t opéra <ti lui condotta in marmu: s

compite due statuette par la cappella do' Bechoriai a Gatcit)

la terra cotta, e la modeH& con amore. Dct San Pietro f;

vari bazzetti; chè la fantasia gli diceva boMe e ne m«

pot !n creta uno, approvato dal Mussini. n Duprè (cosi

neva dietro con raro aO~tto a' progresst del nostro Mi

vedutaae la <btograHa. mi scriveva: « Veramente questo

« vane ha molto tatantu. e la scuota del Mussini gli

« giovatM assai. Il modelletto di questo San Pietro & M

« béa coaaervato H carattere. e la stHe attinto da bx

< fonte. Sembrano un pochette corte le gambe, o tbrse e

< (etto deUa lente (2). Guarda che il paese o qaatcuno b)

(1) A* 16 dicembre del 1886 sortveva H Barrocchi crede ben

di farmi t~verare im un me tavoM di restauro per la &ceha

Dneme di Siena, che sarebbe una aguretta di marmo. In q

potrel prender pmtioa di lavorare con i ferri prima di mett

itnire il buste; chè senza di questa prattca~compiccerei ?<)(?

cem'& di naturale. Queste mazzolate al marmo le darb neU'M

mMidiane: mi sendtMme a &r digerire il cibo, e mi &NmN

gre~tM le fibre. La mattina poi la dedioe al medetlare, e

migtier parte de! giorno

(2) Cosi era. BmiUe scriveva al zio ~7 di gennaie 1866): <~

ricevnte le &togra&e del mio San Pietro. Le suddette &&)?

nom sono tanto par la quale ma l'intdligente vede beM~

dipMO aoltante dalla poca luce e dal oat~vo colore deUa 'Mt<

di oui composta la statuetta
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cora~t con un ortunaaone un poco grande. netta quale

[tassa apiegare tutte le aua fOrxe. Qaogti cho ha forza s'av-

~Mace nette piccolo provo, coma !t debole si tribbia aotte

an peso da <arta È atngotara che mantra taU parole v<t-

eano a me, queate <t* Emttio ventaaora a Moa <!i voi < !efi

MspedH la <btogra8a del mio San Pietro. che trovaremo

a)te porte det paradiao. atcari d* eaaep gtudioat! con giaaM-

Ha e miaericordia. QHagg!<t neasuno ci compronde. Io, che

por nutrira r Ingegno avrat bisogno di aottevara r aattMO da

()uet tutto materiale che & nonttco d* ogni aMMtmtta, par

non essore intoso, conviene che reatt terra terra: avendo

tarpato le ait, non posso votara non poaso vedare al dt

Npra doMa mia altezza, ae non a gran fatica. ftdandomi

sejo ')eUa robHate<a dot corpo; poichè ta apirKe. che non

iij Batr!sce ogni giorno più, vien mancando di <brKe Nat

xtethra ta atatnatta del San Giuseppe pon& assai. « n

soj~etto è sterUo (scriveva). ci è pocu partito Ma avendo

pMso nella scuola di Siena i più alti intendimenti dot-

irte, soggiungava <' Cerchep& di mettervi la gran virtù

Mraomft, e la serenita di uno apirito celeste ». Cosi fece;
qoanto il primo degli Apoatoii è notevole par una certa

mrit&, tanto par grazia <) beUo io Sposo della Vergine.
Tornando da Siena net settembre del sessantasei, Emitio

i feeovedere un bassorilievo, dov'era la Vergine che baeta

Ba<nMno. Senza lodargli le Hnee, ch'erano veramente bette.
dissi che quell'atto del baciare sapeva di amorNa; sconve-

entissimo soprattutto aUa Madré deU'Uomo-Dio. E gli citai

Madonna dal bacio, ch'e è una delle più care case dipia~
t Marin!. Non riapose ma cerc& di sapere quai soggetto

sarebbe piaciuto che prendesse a studiare. Intesi allora,
e queUa Madonna era destinata per me e un po' col di-

iacere d'avergli dette la verità con troppa franchezztt, gli
dai d'un obbligo che due generazioni ornai hanno di porre

canonico Silvestri una memoria nella sua patria. Pre-

Mti, gli dissi poi qualcosa sar~. E se ti senti di fare un

asorHievo, che ora ti sia occasione di studio, e poi ti tae.

t onore, net caso che i cittadini vogliano dedicare att'~&'o

?< studiosa ~oeeM~ un monumento; pensa a Ges& che ac-

fexxa i bambini, e imponendo 1oro le mani gli benedice.

stessa sera mi chiese il Nuovo Testamento: e non senza
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commuovermi vedo ora it segno eh'ei vi lascib al capo deci

dal Vangeto di san Marco. Ne fece più schizxi e tomate

novembre a Siona, « Oggi (soriveva atto zio il 2a di q

mese) « ho fatto vodere diverai f~eghi detta mia composât]
« at mio Direttore. EgM è restato aaaai cont~mto: a Me {H
« d'aver trovato una via cosi detta buona ?. E il 1& d!M

bre la composMone era in creta, « La oomposixione che

« fatto (scriveva quel giorno) è piaciata moltiselino tante

« Muasia! corne at mio maestro Sarrocchi: degli altri t

« hanno visto questo bozMtto, non se ne raglona piach
< a tutti E soggiungeva « Quanta superbia mi trove!

« veramente un piacere Sta il Redentore net me:o, t

sciandosi dietro gli Apostoli, a' quaH ha gia comandato (

non impediscano ai piccoli di vonire a Lui. poichè di loro

il regno dei cicH a a<Hda ta <tonne, che gtieti pMaeBt'c

col chinarsi vorso due ~nciuttini, cho montati ao~t'a

rialto, gli appoggiano al seno la testa. Com'ebbegettato~

sto bozzetto, me to porto: Ed io t'accetto, gli dissi,

rendortelo quando sara il tempo di mettervi mano!

Moriva a que' giorni in Prato Diego Mazzoni, giovane

cui la natura diede assai, ma più avrebbe insognato (ct~

l' esperienza del vivere. L' aCetto degli amici !o gindic& <

gno di monumento; anche i parenti parve ne desiderass

conservate le sembianze. Emitio condusse il busto assai hs

ma in tre pensieri per il monumento non seppe uscire d

solita donna che médita o piange bette sempre le tinee.

que' giorni s' aggirava fra i sepotcri in un altro bo

per monumento a un senese. faceva la Religione in que

che ideava per il Fondatore del nostro OrfanotroOo, comj

neva un bellissimo gruppo della Carità che nutre il fancic

e Io educa (1).

Mesto all' ingegno come alt'animo s'apriva per Eoi

quest'anno 1867. Nella morte di un parente del zio si coe

lava a sentire come fosse « rassegnato net partirsi dai s

« più cari che dandosi a Dio (soggiungeva) non man

(1) D' altri lavori, ïaso~ti a Siena, ebbi notizia dall' amicom

mie Alessandro Franchi pittore, e aiuto al direttore Mnasini in q

l'Isdtnto di Belle ArtL Qui gli descrivo con le sue parole: 1

< zetti in cre)<t son sei; e tra questi c' è Adamoed Eva, che lei
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eartamente gli eatremi canHn'M, di <'ui «i pascf t'anima

eho aneta una vita in cMo )*. E a triati pensieri !o par-
ta il non sentirai bana ara in quel cuoro un atternara!

sp~ranze a di paura; un moto ehe pareva eftotto di tbrti

Mioni. ed ara anche jbbbpo struggente i tenu! tcgami eha

afoiavano a quel corpioeiaotu !o spirito immortaio. tn qap-
t misera atato aaaistë nol tugUn a quella fiaata. che la me.

re patria ttiede atto Souttofe della Piata. quando tomava

pren)t di Parigi; a <n quoste parole ne acriaao allo Kto:
Oemcnioaobbi ronore di sodere al banohettc che Siena

feittxnie dava a Duprè in commemoraziena dpt!a gran me-

!agHa riportata ail' &'4posizione mondiale dt Pat'it;! per la
iaa Piota. nuova gloria itatiana. Dome'nioa fu MModi fluei
ioral in cni senti! davvéro i Msosni deU' animo mio. Lf

tarote dette nel convito da più e diverai uomini di scionxa.
atseusset'0 una qualche Sbra. eui non avrei mai croduto

)i avère. Il pensiero di divenire un artista l' ho avuto

empre, ma oggi sento anche il bisogno di guadagnanni
t)Ba fama non circoscritta ma che atmeno si cunosca il
Mme mio in ItaUa, che e la terra dette arti beUe! A Du-

t~ oggi manca poco, che anche le altre naxioni non gti
liano il nome di divine scHtiore. Il aecoto decimonono ha

la <b)'tuna di avere quest' uomo, cho segner& nolla storia

)eM'arte una bettissima pagina; e Siena si e gi& insupo'-
~jta di aver dato i natali all' autore dell' Abele e detta
MetA. Io ftno a qui non mi ora fatto una giusta idea di

mmenta. E davvero é un gmMioNsaimo gmppo; per&, M dovessi
'rht da or!t.ic<~ dire} che m! sembra non riconoscersi bono in
uelle figurine i nostri primi Padrt, ma piuttosto ai prenderebbero
m IhM e Ctoe, o ana scena deM*et& deU' oro. Ë vero che in

nmde, bene studiato, e modiflcato &rse, riesoirebbe beUissime;
la !o giudico da quello che è cosi. Del resto, ha una certa loggia-
riadi Mnee. ed è improntato con gnato e talonto. Poi o'& nn altro

n'ppo,rappresentante Agar nel deserto, che disseta Ismaele. An-
!'eqnesto è un bel gruppetto, bench& non molto studiato. Un attro

nt~porappresenta Dante neu'atto d'onHre un flore a Béatrice
~eredo n' abbia preae l'idea dalla Pt&t ~MOM. C'6 pure una

Ma, nna figurina in piedi assai graziosa. E poi un'attra agaretta
i Rath, che se ne ata a sedere con del grano sulle ginooohia; i

col soUto garbo &.
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< corne una eitta potava taatamïïaM l' arriYo di un sue (i

< tadino, aenza che tbaae principe 0 ra, o quateho cosa

« a~ai!e ma ara la eomprendo. e dico coma disse H p

« aor Mvi – Un uomo, bancM d'aapatto urnUe, quando t

o una aua opera & aapace di aeaoto!~ qH~uaqMe CMMM

< riaaimo. ha in a~ una gran poiaaKa, e tntpareggiabHa 4

a awa gloria. QM~ato proprio vero. Bella cosa! Momiu'

< anch'io putcsai sattovarati un poco da terra, e salire atm

« auna padana degli uomtni grandi. Sat'abbe questo t) jt

< bel pN'todo detta mia vita. Ma se Mdin mi t<!t't'&aana,CK

< cha non avr& taato da dtaperara Pavero g!nvane! t

vaatFo atMice. 0 amtot d' Emilio, vedesteaHoraaYVMrato~
dette sapiente, che ptH aotR'a cM p!& ama t

Sut cadero dett* eatate tornava preaso aUo xto, in m

ai auoi amici pi& cari; ma pareva che nulla tu raUegraB

pareva mon curante den'avte medea:)Ma. e ha scriveva !!s:

le solite iUuaion!. « Gant Sandro, (cas! ttniaoe ana tettera<

ai Franchi, degli ultimi d'agosto) « ti aarai accorto c

« non poaso stare col ce.'veHo farmo, ed ho un polso tFM

< tante, che la penna mi futrge a conto suc. Mi sento m!

« non troppo bene: se mi si prepari una malattia, non

« ma se cosi aNse. speriamo ehe sia t' uitima. Si am

ai primi di settembre.e e solo agit ultimi pote scrivereah

Sandro: « Non era una inOM<Matara che m'impedivadis

< verti; ma una forte congestione polmonare, che m'avK!

< fatto sbaiiare senza dabbio, se non mi fbssi messo Mt

< sotto una cura, che con tutta diligenza mi ha fattai~

< tor Puggelli. Ho avuto anche i dolori, che mi presero t

<: baramente le gambe e la spaUa deatra ma queati c

< ammazzano. Vengano pure anche mille volte. purchè f

< venga più una malattia di petto Qaanto mutato ta

meset La voglia di morire si era convertita in desiderb

vita. Era quelta una reminiscenza di tetre letture, che

glio se non avesse fatto mai; questa era la voce deM'ant

che si fa più poteate quando F impero de' sensi è più m)t

Ma il nostro Emilio all' entrare del novembre ricadde

la malattia, che aveva attaccato il polmone, gM prese

cuore. Chiese a Dio di vivere ancora; e chiese di ben m

Ebbe qaesta grazia: e si vide allora, che non mentiva quat

aani avanti, ringraziava < dei saggi consigli » < dei <
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ttt~a~t~-t tLt

stiant ammcaimfntt Mn amico u 10 a!o. Da eht g)i avav<t

aMmMtimeatt a cMt~gtt, ehiatnan<!oaji in catpa di non

~fne fatto auo pro, voile una papota di pcrdonp. OhtamA to

[e(!no aM'M!Mmo; e <hMn<m~ato aa veteasa QMahwaa: No,

~<<ava. ma (taaergM eonfarto chiaMtM'to. N& d' altri eon-

)rti. tranne qne!M che vengono da!ta eattotiea )wHRtone. ai

mava pt~. Dt ricordi cap! a) privô apontancu! tasci&. ricordo

intu. alla aareUa la eruoe aM cMt imprcsae r uttttMo bacio.

0 );<<~ant amtc! < EndHo, aia aonpra xact't) aHa voatra

emoria il 2 dicambra dot ïaû7

F~~tao. Me~'a~'Mc <M M<W.



GIOVANNIMASSELM ("')

[18C9)

OU Accadomiei dotta Crusca o i Pro~ssori deU'AccadetBi

det Mso~~ accompagMaMao
ieri aéra al sepotero ta spo~

mortaH del loro collega Giovanni MasseHi (!orent!no j H qmt

alruno e all'altro sodalizio appartenne par molti anni, e di

~aarnento, avendo scrttto delle arti belle con scienza erudit

e avvivato gU scritti con quella lingua che tra poco mcn)

Nato net 1780, ebbe quasi interamente l' istituzione tettem~

nel secoto che all'Alfieri parvc balbettante; ma dove il pof~
<- custode della favella, neppure il gusto at perde e cio M

\atso non poco a faro, che Toscana quasi non si acc~es

che il seicento avea dolir.%to. Giovô al Masselli in qnest

parte to stare più accosto at popoto che aile scuole corner

un altro !aio gli fu gran ventura F accostarsi a chi meB

sapeva. Dalla frequente conversazione del Lanzi (che to V9)t

fra i testimoni delle sue uliime votont&) ripeteva un pFhi<

amore alla letteratura artistica, che già coltivava mentMtj

mano esercitavasi al disegno e aM' intagtio in rame. PM!S

al Lanzi conobbe Giovambatista Zannoni. ruomo che intt!

(~ StMnpato in Firenze, dalla TipograNa di L. Niccotat, MN

in-~ di pagine 4.
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~Mti <tftn'nM~i~hi~& «t~aa~~ Mn~t~ –twa t MM~untoMt <teu anttcMtà ctassica, MraccogMeva aoi
ri Camaldoli la Mn~ua con che Bt~'nardo OavanKati ri-
Mse piu to stite brave che FaMima forte dt Taeita: e i
aabbc il buon Ratnire!! di Mujntaivtt. ohc, venuio a tener~

a ta dir~iono dette Qatterie la presidon~a dett'Acaademia
baXe arti. qoivi ebba a aottopoato il MasaeUi. prima conM

jte~M'o dalla souolo, poi coma Scgp«tario: a a!t'M(ac!o <M

!{ratado suppH presao il Corpo aeoademie«, quando si fece
crta per le flue Acoa<!oM!a la pOMna che avaa ocritto det
bthnt' e di M!chetangoto, e (teHa parte che ha il popntu
la <t')').ta!!ione <U MM Mtotoa. A' qnat! M<!)c! tanto il sigMO!-
MuMtahu quttato il popolanu MassutH eranc t'Mtratt ppr

u~usta porta <!et morito; e pet'& aapporo e!& che gli M<Hci

~'Mvano. AmminiatpanJn enn Mtta maMO, avut~avaMO con
)tra i libri dan'artc. a dattavano. Nun dirb qui dot pr!m«:
t )'t))o:)t) ÏNputtore anaotava te Vita di Qiorgtu Vaaari con
ta urudiziaua e e(Mt si nuo cr!torto, che i più recentt

mmentatori, quantunque riccht di una maggtor copia di

i-amonti.
e dopa tanti lavori, voHero serbare distinta l'opera

tttwtecoasore, non solo par riapatto alla proprieta, ma pep-
vi tt~vavano un ott!me <bndatne<tto at nuovo edMeio.

us(r<'tpoi il MaaseU: quel ghtiotto di taberaacoto che fu

jjj ))))hodaB' Orcagna par la Loggia d'OrsantuicheIe; descriasa
lichi c tuodorni dipinti rispose a chi impugaava r auton-

ita del ritratto di Leutto X che si conserva ai Pitti, corne

~)Mto ta copia d'Andréa, e quolio di Napoli <.tssc r origi-

“
le de! Sanzio. E se in taie scrittura tempera la severita
la storia e della critica con qualche motto (che par i'anica
<ti rispondere a chi, per fars! ragione, stravolge critica

itnria), non offese ï diritti dell' urbanità né avrebbe potuto
Marem questo il Masselli, che parlando d'uomini e di cose,

,))
tanta varietà di tempi e di eventi, non fu sentito mai dir

jj te; più volentieri scusamdo, o usando a biasimare il aiten-

,)
H che vuolsi attribuire tanto più a bontà d'animo, in-

m<ocM la natura gli aveva dato quett' ingegno che nel

g
rtarfamiliare si manifesta più vivo nei trizzi: ma le argute
le più che scoccare, florivano suite sue labbra. Ne cosi

'Mbuiremo a mitezza d'animo, da esctudere quel sentimento

SreMgioneche fa primo precetto agit uomini la carità; poi-
M precetti del Vangelo compose in modo la vita, che la
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atesaa vMù gli fn d' hnpc~imcata a pxrar virtaaso. Cosi fiq

t'MMtttA at eMaso rMomo vaaet'Mtdo, che te vane oaorMMt)

riatièttamno !a sua modeaUa a le ateaaa Acca~entia de

Mngaa a dat Dtaegno p!{< a' accaraaro d! poasat!arto. qua~

par t' a~ravarai degM anal, t~enna Mena operoso, Ma es

ohe tante volte onorano, seatira<mo d'oaaera onorate dat nos

dl CHovanni MaaaetU. cgat quai volta rtpensino ai pregaM
accim ond'eRH aocrabha la ietteratura daU'Apte itattao~

J~ttSO, ~7 MM~O ~N<

1



CARLO RICCARDI STROZZI (*)

~878J

H Il ben fhc «pnmtto aM nx) <uo M~Mt~,
t~a far Meht e m!)t«er qaatetto hMhtM

t\'tt«!u ootmM, o t uhmM <~t)ete
Mi e~ntt a ta Ma netf.

N. t<ONt)AS~ a 0. CAHtMH.

Net a~rehesa Carlo Riceavdi. mancato ai vivi H 12 di
Mo dt queat' anno iSM, si ë spenta quella famigUa che
? sovrappurre il proprio Bonté al palaglo de! Me()!c!. e
mKMdarlo a una delle BtMtoteche pt& mote at dotti d'Eu-

ia. Ma quando egtt aasceva al marchese Viacenzio (e, fu
!5 tti giugno del 1801). la possessiome di tanti averi e mo-

mant: veniva meao a! Riccardi e giova ricordare come
Moze stesse per perdere la preziosa Riccardiama, satvata
ma décrète di Napoteone e datt'Erario municipale; perché
m è p<MsiMte che la prima et& de! nostro Carlo non sen-

gli eC~tti d! taU vicende. Le qaaH, se non detraevano
rantica gemtitezza, facevano ripeasare che net merito cou-
~te la vera nobittâ. Ohé quantunque non sia nuovo, esseme
bsob all'anima donatore; quando a'patrizifarammentato
? que'modi che sogliono le rivoluzioni, dovè parere a qual-
M di loro cosa più nuova che vera.
Due mogti ebbe il marchese Vincenzio e furono tra i

MaoUnati daH'Ortensia del Vemaccia quella GiuMa, che
r troppo brevi anni fa compagna aM'iHastre Gino Capponi,

M EUttt c~ tipi dei SMoeasMi Le Moamer, FiMaze, 1872; in-&
C!~me84.
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a Fraaecsea, cho aggiHMso ai proprio it cognome mate

uomo d'ingegno e amico degt'iogcgmosi ~omini, amatore
c

rar! Mbriaiateadfatt). fa'aiaqae masohi avwUdaMaseace e

mogûe, ehe f~ AtUta de' coati Stro~i, Carto ara il aceo)
(

genito, e fH poi 11 solo superstite. Istruito soMo g!i M

de'geBttMfi, f daMa materna autopita goveraato.ptw~
tvaMO gli e(!btti di quella educaKiono cho i Latiai ohianmvt
t

M)Mbfat!te; la tjMate se pub tiberara da qualche per!eut«.j
p

padtsee Mon poohi vantaggi. Sténo cose di sustatt~a u ?!

ornamenti. Ma fatto che t'uomo. se un paco non asea d

parati dotnoaUche, non ha n dastro di prandera o di riceK

quoi tratti, che ai suo semManto morale sono came la <Mp!!
u statua gli ultimi tocchi. M ohf sa avvieMe sempre, seco:

ch'io pemao; piu s'avvera in qMa'<empi, che tpa it pa«
s'

c il prasante segnano una divisione più risatuta M i c c~

biamenti, quantunque adagio pt'ep!tpati, paiono subitan

chi per le eatuHzicat delta aascita e i MMdt deU'educare {< e'

mono accorgersi della latente t)fas<brn)azione. Ora io [i CI

vo'p!agg!ar chi carra né garrire chi sta: ma dico Miee<

lui che sa aadare co'suot pied!,tt~ ttmido nëspaYatdo.Ff
ai tempi ch'eraMO quando Carlo si trovava neUa prima t

vimeMa, tornava meg!io oetarai ma l' abito una volta c:

tratto, gli fece parer beïïa sempra la solitudine delta Yt

prefaribite t'oz!o deUe lettere aHa vita operosa. E un*a)

causa concorse, corn' io credo, a fargli meno desideraM

irequenza degli uomini. J c
La madré, che avea restaurata con le proprie sostat

r
la fortuna dei Riccardi, voUe assicurarne la discende

unendo il suo Carlo (che it maggiore le era morto bamhit

con la Caterina Giutia dei marchesi Zondadari Chigi e B

t' aprile del ventitrè si celebrarono le nozze, col ptauso
molti poeti (1). Chi di loro scrisse,

Uno è rMce d'MMr, motti gU strati;

(1) OMtpoa&ne~ per ~tM~aMM aoase <M!&M<f&mMOfW

ca~. jpf&H~ Carlo dei mare~eM NMe<MK?<e <M!'<KtM<rMSMMa~/WM
<eMti<tGiulia de' m<!M!&eMZondadari CA~, edebrate in JM~eMe

29 <tpM!e ~S2a. Firenze, nella stMnperM FfmicainL In-4, di pagg
Dédier dal dottor Luigt Fedi alla Madre daUe Sp<mo.
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chi, dopu avere tmmag~na~ che AHKMf « aat tacci~aarato p

vincesse Oar!o e QiuUa, ne pose a gaard!a il Fato; ûtMno

~asapevetmenta yaM pi& dogU aKri. che at c!eio e alla

fm chMevatto vagM colori per dipigaere avvaMira agit
Mi.Noto votentiari cho i piA toecaroM <!eHa beHa iae)!-

!hme del giovaMe sigaora agM atudi e uno di osa!, pro-
ittendo di iontara pot « maggior veto )! volava intanto MU

1
nu a ricercaro nel!a < tt<'bb!a ~cgH aani « !e pritoa vest!-

)tte'R!ccardt; pol

deva aMrcna ta vohtbiti ac~no
Ii centtM td~nM di Fa)teMn&

etio che Panie si coNtantô <<! chiamar «
(!umicat)o ).

~& qHe'NoMti uotnin! iateatt a mictcr taurt. E ricordava

c<art!tt Romolo, tettoraio dol secolo XVt; a CHi Giovanni

mi, MbUotacario t'icoardiano, cou un libro zeppo d! Moto,

A CMitMM~e ad /«M<M'H; /?o~MMaM ~wc/aHMa 0 Ha~)

t~aM/M~ pi& che una vita fiace una tomba. Nd eoco

il ~ovia Carte, d'aM pMgt onuate,
Va ridastando b ap!eader votwate.

E neU'etA ehe servi a Citerea

Ebo NMOMi glovinetti adduce,
i Lieve po~i& mUa peadioo aseMa,

Vinto da'rai deUa PaUadta luce.

r amorosa Dca che mal soCMva d' essere scartata.
Mtendo metterat d'accordo con Pallade, si votge a mes-
Francesco Petrarca, e gti dice

Deh! tn ch'ert pur fmggia, e amasti tante,
Anima beUa, ad ambo grata e nda,

Deh ta, spregiata diva, or mi di&mdi,
E di quel oore almen parte mi readi.

Petrarca allora

dtizzossi aHa remota

Fiaggia d'ItaMa, e giunse a! patrio lido
PaHa tteve, che ptaeida ed immota
Tenea net cor del giovinetto il nido:
E salve (disse) Dea, che il crin ciKendi
Non già di moti. ma d'eterne frondi,
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Mve tu, aho d'Ateae antioa t ïusttt

Vat t~aaavMt~e aeH'Etmd~ m~

De\fe e<!<~ tMg)M)nt<<d ed ~oatti

8eg))&r di gloria la dtNctt ~a:

Per te aaU'ptma de'f{tMt~'(~i MtoM

!t vttMeaa g!o~M a'iavia;

E béa messe n'avr&, chô laaataa i v<mai

M g)& v~oeaAo la qtMMMie e gU MH~

Ma ta eho vo!gi di quel cet la eMave

E !o aenrt a tue aenae 0 !e dtaeMadi,

Potcb& la Dea, ehe Motet) a & soavo

H gravo freB doua virt&, n'oNeta~? P

Amet eaBgt& le MM<H aMaer pi& pmve;
Or eho Ça, sa la gomme a!m~ te eMwdt P

EppHTp, o Dan, con to, quando la tttift

CatM a Sorga raaaaM, A'MM venta.

Sotrttso PaUo.

Ma basti aver recato questi versi a provare, che C<

RtcoanM era già tn voce di studioso signore. Una MMa

rebbe, ch* < eta~assa tatveKa t' ingagMo alla diNcHo impr

di ben pootare A me place desumere cosi la ragione M

il merito da'suoi studi dai lavori che rimangono; ond%<

non 80 concédera ai Marchese quel vanto. ï suoi eptgraa

percha dt qae( génère che pone la facez!a nett'eqMivoce. <

cando 1' acume net doppio senso d'un vocabolo, i suoi <

grammi non domandano d' essore ricordati. L* autore s<N

che sapeva di quali grazie avesae voatito repigramma Catc

dt quali arguzie armatolo Marziale, non doveva far

de'suoi scherzi; e tue !o dice il trovarli tuttora ne!!e p!!

bozze.

Ai Mreci e ai Latini si volgeva per tempo, e da'iom

iumi non tev& mai la mente e la mano. La morte l'ha a

studiando sati* Antigone di Sofocle e già ara stato 1

mente con tre minori poeti di quella Mngaa, Trinodoro, M

e Museo. AHa traduzione dei loro poemetti si preparava

la scelta dol testo, veniva da sè da se ragionandone a

carta te migliori Iczioni, interrogava gl'interproti; le ven~

trascarava. Ma il tradurre La ~~s~'M~oHe ?1ro~ &

~'JMeae< l'E/'o e Leandiro, dopo il Salvini, non fa T

faticat Risponderei di no, chi avesse tenuto attra via
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t~a!. ehe sepp' essora <)rasoMs~h)M MoHa tradmiinno dfgM
MW<<' <~<K'<Wta e <<'~?3~ caph'a dt rtuscire arido (e~t
:e < do)M e seuratto ) ia qaeUa veraioa!, dove pM*p ehe

!.< cari <U mettcpa a ~onte !a due linguo, a si divwta

si a vedarle eontcndM'a fra turo di Rtraa e di copia, Per-

maa~ato i! torto di quetU che to Masimat~mo <ti non

~ra riMscKo in ci& che t~re non vu!!e. Kgti aveva preao

mpegno (par t1h'!o colle sue parole meUa Pra~tzione aU'Op-

me) « hnpogtK) <taU' «<< tWt't'MHt & e awt~Y~ aperta-
ate i lettori, che a dette volte vi aM'a qualcho osourità e

strette~a i n)a da qMotte MtKHstie ttUora tt' eseo ia uua

taMa piauura, duve. per dir cosi, i eavaHi p<tet!c! s! ralle-

~ft)))t) B. CheochH sia dtd Salv ini, corto H n')8h'o Ma~'hese

)? di ct<ng!Hngct~ la (iadotta dell'interprete colla leg~iadWa

)pt)eta; ma a!M traduttori (e il carme d'o c J~a

?0 a quest'ura una veatioa) ta vtttsefo, se noa in &'de!ta,
t~nza: chè non aveva bene l'arte del verso, né txtwa

fsciva a iUastfare la saatenKa con !e parole più conve-

'ai!, che un antico Retire chiam& luce de! poasion). Ma
Kht!attri gludichi, t'eoher& qui do'tratti della JM~'MsAMM

K'Oifot,-quelli tbrse in cui TriCodoro a' innatza dalla cou-

9tamed!oorM&.

GiA deeUnava il sol verso t'cecaso,
t E la notta fatal, che sece apporta
< Sciagum immensa, eoMe sue ten&bM

ttj ÏMe mperba tatta ciMendava:

<t) Quando Oipti~M, inaidïom o soattfa,
L'ebamea membra im vaghe apoglio avvetta,
Alla femmina Ar~va s'appresenta; i
E chiamatala a s&, le tien favella

Tat, che ridurla a'aaei voleri ha ibrza.

Gtevin dUetta, il tue vatente apeso,
Ohé di Ugneo destrier nel cave ventre

S'aseonde, a se ti vue!; e insiem con esso

Stannoat pur cetati i Duci achei,
s Oh* emnU fur tra lor, per te pugnando.
a Vanne M-a&, né ti tnrM oltre il pensiero
rsi Del veoohio Priamo, n& d'atoum TMiane,
& Non esoluso PeM&bo, che agli amplessi

Dt Menelao ti renderà, Ohé tanti
Gravi travagli intrepido sostenne.

14
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E ei&<taMt<,ht Dtvtt <n«ttha!.
Etta.

abbandona

Il pM&mato tette: e 1 auoi
vestigi

Segao DaM&bo. La tratane denae,
Cho tuaica MM- veatiano, intente

MeatM a'~vMZtt ammitan~; e eeM

NeU' olto temple dt Minerva gtwata,
FMBMBt a coatemptar del gtaa eavaMo

La atfHttwra; tfa volte poi aU'iatome
M quel a'nggita, e dei aasaoaH Arglvi
La teMetMMa cimentaBda, noma

Ad una ad tma di oolor ïe sposo
Dat vago eriae, con smtMMSsa vooe.

Nol profondo del cor gemevtm eaai,
Le mal roprasse laorime &6mande.
S* Mgev& Monetao, ~Mtde gti aaeeati

D'Eten~ asootta; Ttdide pitmgevn,

D't~iatea fttmmentandMi; ed il nome

Di Ponetope sua svegUa in UMase

Cidde deaife. Antiolo solamente,
Poi ohe quel di Lauilamia ebbeto toeco

Corn atimote d'amor, soMndende il labro

Staast par replicar: ma Utisse allora

Su di lui si scagUava ed afferrando

Oon ambe mani il co110 aue, repdme
OoM che a &veHM già B'aBrett&v~;
E la booca sbarrata gli toneva
Oon forza immensa. Quoi, dalle sue mani

Impedito, dibattesi.

Tralasoiate le danze, i TenMi intanto,
StaneM per la fatioa, al sonno in preda
Davamai anche parean prender riposo
Le oetre e appresso dei dorati vasi

Fattasi muta, ormai <acea la tibia;
E dei dormienti dalle mM)i, al suoto 1

Precipitando, il vin apafgean le tazze. e

r

Or eooo gH altri Regi combattenti

Dal cavo ventre del cavaHo, armati,

UBoian; non altrimente che da queroe

SogUono t'api.
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SebhHa la porta, piombaaa g!t Aehe;

Sa~M aMtaaM d' Dia e montre anoera
In molle ietto giaocioNf sopiti,
PanaMagH ctt'tor brandi a eterna sonne.
Tatta la terra un mar di sangae iancada,
E de'fhggenti un alto grMe eoheggia.
La città sacra in a$ capir non puote
Da'moreati le apogUo.

Yon cosi !o tennero le greohe Muse, oh' egli non curasse
itra }o moderne

tetteratare; chè dopa aver appreso il te-
o da <MfseNe ~'anco tra'iMttore. ve~Hto un po'd'ingM!eso
<).~notu. attese con aMtOt-c aUa lingua materna: né

.MM: scritti da tMano giovanila cet'ti quadet-ni. dove son
oKe frasi e vuei .t: aM<o)-i che jM.t secolo XVI dottaroMo

ia italiana. Alla quale euriosamente
rivulto, voile talora

oianti particolari conosceria. e
quasi scavarla di sotto

mHa tttote di documenti, che !'eta aostra veMme acoumu-
to: opera degna, ove iMtemda ad aprir mogHo il vero, a
ar la cagione e la ragiono dei

fatti, a t-addrixxara i giu-
ma fatta tra poco danMosa da ~tso opiMioni. ond'c che
itti .!a un estremo ai!'a!tro, dalla tuagrezza del diario
gonfiezza del romanzo, vedimno fra le cose

retoriche
Mte a dire inutili o fastidiose, conaaaro la storia che
Ise il pensiero e l'azione de'passati. e aile nuove gêne-

nt M fece severa narratrice e maestra.
he il desiderio. anzi la smania del doeutnentare la storia
eauta a un

tempo, o quasi, con lu yoga del romanzo
puo sembrare una contradizione del uostro secoto

cM ripensi a quel génère di roMaazo im cui il Watter
fu primo, e il Manzoni non ebbe ancora chi to egua-

fra gr Italiani, contradizione non vede vede che i
i nuitatori, non che sdegnare la prova de'documpnti
rorano sopra da critici, e dopo un capitolo tn cui forse
zione trascende i conHn! del

verosimiie, ci danno una
rtazione erudita o trascrivono un brano di cronaca. Ma
anzo storico (che cosi trattato dovrebbe contentarsi del
bdi aver ridostato un certo amore per istudi più seri)o dat germi storici sappia trarre il flore delle

fantasie,
nel

naturale, e soprattatto (come fu detto arg.t<~
') < tasci in pace la verità è approvato dall'arte; la
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quale. cosi col diaegno coma colla paruia, iascio comment ·~
la storia e anppUrta, da poi che Omero ebbe invocatt
Mnae a rammentargU il Catalogo dette navi greche a de'c: t

cipi. e meritamente chiamato pittore dett' antiche m r

rie, perché storico e artista,

Due romanzi atoriei compose il marchese Riccardh e I

rita che se na parti diatasameate. il primo dea~uto (i Il

storie di Ctenova nel seco!o XVn, e preade il nome <M Il
c/<o~ 11 quale per aver congim'ato contro queUa RepaU' c;

non col Cne di iovarMe ai noMH le redini. che a' cith 1

atringovano il freao, ma di darla at Duca di Savoia, s,

mena esecrato dal popoto che dai patrixi; e t~tti v! a=

tranquittamomte mozzargli il cnpu e spiaaat'g)i la casa.
Narro la C<M<~w'M <K O~M~o Cesa~c t~ce~M'o un RaS If

della Tot're, che sebbcne nobUe e consulture dei Senaton n'

cessanti, lu tenuto amico del
vero, e seguito dagH altri '~`

~ennero pot storici Sao al Botta. Net 1848 vide ta ht it-

suo Raccouto mett' /t)'eA~o s<0)'!eo ~aMaMO, a cura tti ~1-

poldo Bixio; e da quella lettura, che veramente attraf.
rono eccitati a farne romanzo il nostro Carto e la r~

Modona-OUvetti (1). Quando il Marchese componesse il a-

non so bene la Signora dice d* avère scritto tra il 8 f

55, e l'anno appresso stampo. Puô darsi che l'autore t~
1

l' autrice; ma ciascuno va per la sua strada. n Vacctt t),

to stesso in ambedue, cioè storico tutto: uao scellerato, l-
di corpo e d' ingegtio. < sprezzature d' ogni tegge o d !I,:
« costume », ricco di subiti e disonesti guadagni. Lt 1`

femmine corso, Geronima, Teodora e Giorgetta. appaMne
ni

storia vittime deUa Ubidine di costui, e spariscono
il

congiura. GiuiiamoFornari,giovane mercatante di seta. ai

compagaia del Vacchëro intristisce la buona e grazi
tura. AI medico Zignago non occorrono stimoli a div 1:

furfante. Non si domandi neppure con quali tinte il
a

Torre genovese coiorisca 1' Ansaldo ambasciatore iniri
i

e il Duca suo signore; quel Carlo Emanueie che. per
r~

quadrare (corne dice il Balbo) i suoi Stati, congiurava
n

tro Enrico 17 mentre gli era .alleato ed ospite ag<~

(1) Il Fadtëw, doria ye<MNe~ dd ~!ee<~ XVII, di ym~
(?<??. Fitenze, Le Monnier, 1856. all
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h~i .t,. nttn<tt~ .t! ti~n~m~ Ht~m)~. n~

;ot) tte'Lombardi, nKM'endo allento di Spagna. Mon mate se

'umbixione ebbe veramente par Sue ia indipendenza d'Italia.

Questi personaggi si trovano nacessariamente nei due ro-

)))xi <na ora lecito, ibrse necessario. fara in modo che la

paresse
una série d'atroeita o di falloaie. Or chi crede-

e che la donna si valosse meno della Uc~nza, sentisse

,“ aotaneceasita! Rtta fa che la minore delle tra c()t'se

) gga <H braccio al Vacchëro, cerchi un convento, e trovi

~j corte di Savoia; duve travestita da paggio. e chiusa in

t~ <tett'' per servira aile avventut'e gatanti deU'atnbasctatrtca

sahh', <' pm rimandata a Genuva pet' tnoHre avvittt'chtata

Yi !) mogtie de! Vaccht'ro net sansue det Fomari, piu amato

jt ) aotante. H quale non mostra in nessun fatto una sola

~C
)« virtu cho !o storico gli concède, e la romanxiara ram-

K<!t;Mppur costunza in amore! A Firenze, dove il Vac-

~j. r" M~gioma protetto da un Medici, ed f chiuso per

)“
itti !)Hc Stinche a Torino, dnve s* abbtteca eut Duca fa-

ji
à' a trappotarsi. e dalle serantsatme mani r!cavp un'aurea

ana; non vedi che sgherri e infamie, ûatiteo e it Chia-

ra vi stanno a disagio: e la conversnzione in casa il

il Moth suita Costa, dove non parla che il giovane Granduca

g 5i dir mate di papa Barborini, e il Poeta recita i suoi versi

bnscarsi la croce di Santo Stefano, non ë degaa di nes-

?)

1 nostro Marchese ci fa conoscere subito il Fornari, che

suo ibndaco di seta tascia parlar di politica, senza pren-

n parta. Chi Ioda il décrète dol gran Consiglio, che quel-

no n<ava t'ascrizione di gente nuova al patriziato; chi

no
!ima. e ne pronostica guai a) reggimento. E questa fu

ameHte I' occasione a congiurare. Conosciamo pure la

~0
etta una cara figliuola, che 'sta in casa dei cognato

liv
la Geronima, donna troppo diversa, legata al Vacchëro.

il avea spacciata gia col veleno la terza soretta. Tu vor-

ntri
i l'igHar di peso queste due créature. Giuliano e Giorgetta,

g~~
tarie a respirare un' aria migtiore: e invece trovi l'in-

ava
nza deU' una e la bontà deti' altro avTUuppate in una

Q,mj
di tristizie e delitti che mai. Dal giorno dette nozze ne

enti la fine mesta: e quel sepolcro scoperchiato per rice-

jj
un cadavere nella chiesa dove il sacerdote gli univa

alba, Toduto dagti «posi ira il Boco turne dei eari e il
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bagt!urc dc'tampi. una ch'costan~ h'ovata (direhhe ana p

tiata) MicoHOt)~. tthttio Ceaare Tacch~t'o. ehc nntta ar, l'

attamenta, n~ppnr ta patria par cui congiura, fa tacer

paasiono quant'occorre por tirar nella rote il Fornari. E qu
sti v'iecappa, ignaro di quanto è nolla coagiara di aceMera

sonz'odio, col (teaiderio unico d'insegnarc al patriziato ins< h
tente od inetto r atnot'o <)et popoto. R un nobHo. cho insM

alla sua Gior~tt! snrvo a itKtisp~fto co'nohiH: ma il <t(ttt<

Xtgnagn, nn catttvu ~cn)'), che n«'<)ica i patrix! e gli
tradiM

c!at)cia 't! tnorato at Vaech~ro e gli por~e voloni, t'ifaeri

Zignago it seduttor do) Fornari, che due case aoto vcda f

ama at mondo, la 8Ma donna e la sua Oenova. H quan f

scunpra eha GonoYa non sara libera dal rtogo ehe par e n1
sot' det Duca, s' accora 0 si ponte ma {' tardl. La consior a~
tMentca sta por cnmpiet'sj. o scoperta Savoia non manda )
un sotdato n'' uno scudo: il Vacch~ro, che ha anetctmto io
Fornari nolla cena uttima de'congiut'ati, sperando di sfoga

a un'ora t'odio o la libidino, vedendo rotta la tra<na, cor f
a rapira Giot-getta; ma ella, a'piedi dot tnarito gi& morto, n

tascia soltanto scannara dat truce Vacch~ro.
i

Non mancano a questo racconto i pt'egt che vongono (

cuore manca quetto dello stite, cha la signera Niny sa m

noggiare con più artinxio; e pet-<\ co'suoi dithtti. si fa le d

gibito. Ma non so quat madro darebbo il libro di questa don [[

atte ngtiuote: quetto dot Marchese diverrobbe, con poco, le D

tura innocua; Mn motti ritucchi, piacevole. Eppur vien fat s
di domandare se questa è storia che meriti d'essere re

j;

popolare col romanzo; quando net passato si cerchino i
D

medi e non te scuse dol presente, te speranzo e non le pau “
dell' avvenire. Chi pensa che la storia dell' umana gêner e
zione oura virtù rare, assai colpe e vizi mottissimi, e cre

( t
che la coscienza ci vieterebbe sdegnarsi con questi, se n

“
fossimo ipocriti (1); non pno dolersi se !o scrittore

l'obbli
a cercar la morale net suo contrario vo' dire, datt* essen j

1
di tristi fatti cavare il bene, che pur v'è sempre. Io pen ca

altrimenti, né affetto virtù che non ho: ma la mente c
t

negli studi storici s' inspira all' amore del vero e tiene (

occhi ussi nella morale bellezza, come credo il bene p “

L'

(1) NiocoUm, Oper~ m, 876.
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i) randf) 0 peinte del mata. cosi cerca di presaaiare datte coso

? I latoœigtiare, a acoostaadoai at vi~o non schéma. Ma il

,'t)snfa c~ queste case. 0 !o seriver!a. pi& oho ipocp~ia.

B scMbrara samplicità.

tt 1 nipoM di Paoto IV hanno dato materia al nustro Map-

hese por un seconda romanzo; scritto probabitmonte dopo

d ~M'A~'o, peMbè vi appare piA osercitato !o sti!o. 0 v!

t< ~o accenai a' tempi in oui t'ttaHa f!M!econ Francia quella
!f ehe dovea tiberat'ta da'TedoschL T~Rendo agli ta Storia

i Piatm Norea. fern~ t'anhno dove si racconta di MareoU't

apeca e d'Manda o Violante Oartonia Mto~ie dal îmea di

Mitiano, con quella saria d* accuse a di eccidi. che ne chia-

e aMno poi altra ad altri au'Caraa'a ne! aegMente pMtt«tca(~.

i)]t dà it cuore di ripatara la circostanze della mor~ d' t«-

da narrate daUo stor!co: e piacat'ebbe credera a! duca

MYanni, cha a Pio IV scriveva d'aver doYMt~ condiscendnra

a Ila punizione da!ta mo;;t!M roputata colpevole, e d' avafne

aramente pianto. Ma se Pio IV !o mand& at patibolo, e 11

)pHz!o della mogHe fu il primo capo d'accusa coatro di

chi non vorr& credere innocente la povera lotanda? In-

<! tonte. inMicissima. bella ce la dipinge H marcheae Ric-

)tdi.che dat nome di M voile intitotato il suo romanzo; e

le di Marcello Capece uno di que'rarissimi uomini, che sanno

criacare al dovere gli attetti. Egli anzi intende a levare

Duca dal brago de' v izi, liberandolo da'perndi cortigiani

ne tbtnentano ta abiette \'ogHe e n'accendono te ire ter-

e M)i, par renderlo alla povera moglie e a due cari ngtiuoii,

curati mai, relegati poi in un castello nella triste cam-

° ~a di Roma. Ma la Diana Brancaccio (storico personaggi").

la buona Duchessa credé a sè fedele, trovata la virt&

Capece inaccessibile ad ogni lusinga, gli rovina ambedue:

~M<to essi co'due bambini dot Duca fuggono su quello di

S Ii per scampare ai Cerro e a' v eleni (e la Brancaccio è

n!oro). sono arrestati dagli sgherri del Paliano, aggravati

catnnnie, condannati a morire. Muore il Capece par la

c mostessa de! Duca, a oui fa tanto ad6 e amorevole ser-

t muore la Dnchessa segretamente strozzata: tatto nel

P (dice il Nores) che « pare a' grandi di poter fare ».

L' assalto dato a Paliano da' Caraffeschi per t&r!o al Co-

tas.âpreit raceonto e una parte ne occupa la guerra
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moaaa dagti Spagaoti a Paoto. di oui saranMo sempre nx Il
raMti le pa~e dette al Navasero oratora de* Vena!< a
quando qnatta Ilopubblioa rMatftva d'entrer nella tega ):
avrebbo levato att'Kati!) il giogo impériale. nopo aver Il
data gli avvenimenti itatiani dalla venuta di Carte YM M

pot, il Pantence (Hase; a ~Me OHMt~ fMoM <f~e<~ i
< eoatara aprtrno questa mala porta a' barbart, la quai tf
« vot'raasitno aen'a! e non atamo aacoMati; credémo si ef

peecatt nostri, Noi non ci pantlremo mai di aver t i

« ttuet cha abbi.<mo potutu, e <bpf<a più di quoi cba potM M
< Laaaaretno la uMtfhaione. nelli secoH Bwentr~, attt < pl
« eha non et averanno aiutatoi e cho ai dica che ru g)! f
< vecohio di ottant' anni. docrepito, H quale, quando si ( sf
<' dava ehe av<")M a stnr in un <:Mt<HM a piaRgef h t
« inHmtita. ai acoporse vatoroso e desideroso della Mh e
« d'îtaUa; ma fa abbandonato da chi manco dovea: e( M
< ta ponitenKa sara detti miei signori Veneziani e dej;M ?
<< tH, eha non voghono conoscer l'occasione di levarsi qc' p
<' peste dalle spatte che principio sotto quel Re. che p{: tt
« virtù sue tu tollerabile; ma poi successa questa gente ~i
<' ata di Fiamminghi e Spagnoli, neUa quale ~A~
« M~AM c/tr~MaMtMH. e' tengono corne la gramegna ove M

a taceono ». Si dira che Giampietro Carafe rieorse a? M
cia ma egli aveva de'Francesi questa opinione, che? se
sarebbero più presto andati. « Non vi stariano se vi ~)
< tegati. Noi ii abbiamo veduti padroni del Regnoedeta e'

« d! Milano; ed in un tratto, via! N~n possono stare: < a!
c loco Mes<~MK< E poi conchiudeYa: « Sono barbari < !t

< doi, e saria bene che stessero a casa sua, e non <~ss t <
« Italia attra lingua che la nostra &. Perchè il Giordani Se

a scrivere di papa Paolo: « Aveva in se la fede, alla i

< sfbrzava attrui e, cio ch' era degno ed italiano, res
« con povere armi, abbandonato ma intrepido vecchioM H{
<! demonio della Spagna e d'Italia i, (

Brutta storia è quella de' due nipoti, Carlo cardi iaaa

Giovanni duca di Paliano, che net breve pontiScato teN M0

più breve governo delle cose temporali: ma è scusa al t pt
il sapersi, che fu lento a innalzarli (né gli avrebbe inn tg)
senza le preghiere de' potenti e le arti dei cortigiani), Ce
a cacciarli datta sua stessa presenza. Accolse Paolo gli <e(
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tatta ïtaHa. o taaaatmp i F<wfntiai ùt~pnti !a aMova

attria del Medioi n~, do~M) !a iotbHco gaerra di Siena,

)!M)ch!amaro PieM 8tr<M!Ki a combattra i taogoteMeMti di

I to V net Rogna. M taU fatti, di questi persoaaggi. in-

ituto a animato 11 racoonto del nostro Marcheae il quale
i fa parlare io Stt'oMt, mentre fra )e danM in casa CapaN~

tratttena eot Capece a ragtoMax'e d'ItaUM: < Cred), o Man-

eHo. che ho rossore di ventre a combattere par la causa

tttaHa corne capitano di Francia. Io mi ~t sottMaM ere-

emio. che par U momento l'aiuto atraniaKt fosse necasait~.

pirata la tregua tra Fitippo, t'ÏMipct'ato'e ed Enrico, que-
3 i'ntHmo si dichiararil apartamenta atteato dalla Chiesa,

( spedirà in !ta!ia un buon esaMito. A ciô io confortano

Û~ai, che hanno rivolto il peaste~ aUe cose italiane, e

e !o conforta Oaterina, la cui voce ha molto peso net

:onaigti di quel monarca. A me sorride aempt'e uua
i ['oranxa, che se co!t' aiuto di FraRcia te 6f)rxe Pentineif)

portassero qualche vantaggio SMgti Spagnoli e augli t)n-

mriaH, tutta Italia destandosi da questo molle sonno iM

m: ~iace immersa. si rlunirebbe a combattere par l' inte-

se comune, ch'& quelle della tibertà e della nazionaMtà.

Mta varie parti dei bel paese non mancano animi geaa-
Mf. Quando, Marcello, ricacciato al di ta de* moati

se rAtemanno e to Spagmo!o, anche il Francese dovrebbo

~ambrare da questa terra. Non sarebbe piccolo prezzo
e'suoi soccorsi la nostra amicizia, ma non dovria esserlo

!iammai la nostra indipendenza. Io nacqui cittadino

Katia. par ritatia vivo, e per essa morpo, se il cielo ma

t consente »

Se a quatenno pub saper di rettorica, questi erano peral-
i sentiment! del marchese Riccardi, çhe dette straniero

ava la signoria e temeva i servigi. Quando per recenti

figi Savoia e Nizza furon cedate alla Francia e i poli-
fra F altre cosa, partavano di nazioni soreUe, di razza

iaa, di comuni origini; egli ebbe im anima di scrivere ana

moria. che politicamente non avrebbe approdato a nulla,

provato che agli studi dell' antica ntoiogia tentava con-

"gerla storia de' popoli. Molto raccoiae, e parte distese,

Celti, progenitori de'GaiU: ma se cnt riaaHre il corM

MeoH intendeva, corne sembra, mostrare i Francesi lon-
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tant ftmUa npia'ini onatra ~'ftainn~n ~'in~~ntnnMt.!Tant «aua ongou nostre, o natcava d' incontrarai ta qn
famiglia cho, ahbandanata la vat)i dett'Aaia oocMentate.~
va\'a d!spofdersi par i'Eupopa (i Qfeet e i Ï~Uni a oeei~
i Cctt!, i aermani 0 gli S!avi a settentrione). aapettan<!e<

parta gli riunisae F armata oh'Utà de' Romani, tutti !a a

togga di Cristo.

Studiando por taoU anni. a acrhcado, non senti !a

{U atampara! uomo (ra)tt'i teMpi: ma condotta a ter)))!
<' par paasatempo » (corn' e~! dico) la tt'aduzhme d'Maa t

della Utaaca OappaHo. opapa deH' atomanao Steben~es.
dMase a darla aUa luco (1). Dapo it favoloso Metasnep f
il Siebanheaa paMre storiof ma poi cha gli at-ohivi <!t
renxe e d! Venexia si sono aperU alla indagini degli atudi
non b locito t'icevare dt seconda maM teathMOKiaNM
riche. E quosio sentait t)'aduttore;che sMgtiorigtna!),
dove poti-, vt'))e cottaxionati i dueumanti. e oorti pMMti dM

rati con noto. Puro )f!mang<mo tedeschi e voechi d'un se
i gtMd!i!<.

S' intende come una vita che ha tanto del romante

dovesse dar net geuio at nostro Marchese, scrittore di <

romanzi ma la B!anca, con le sue avventure, gli ebbo e
ferito la fantasia, che volendo dipingere una sala net p
patazzo. cercë pittore lieto dt invenzioni o di colori (il p
fessore Annibale Gattt), e gH diede a soggetto il primo)
boccarsi di Francesco Modici con la Bonaventuri in casa

Mandragone scena descritta da CeMo Malespini nette s

Novelle, ma forse meno Rovetta che non si crede. Eppf
attro tema potevauo suggerirgti i due iltustri cognomi <

portava moverlo t* esempio di Francesco Riccardi, che
dottrina d* Alessandro Segni domand6 le invenzioni per
Sala che si chiama dat pittore Luca Giordano e per la cet

Bibiioteca ispirarlo le memorie del suo palazzo medesh

dove Bartolommeo Buondetmonti e Alessandra de'Pazzi 1
rono delle loro nozze un gentile testimonio ne! bellis

tabemacoto in terra de' Robbia, con la Vergine adorante
divine suo Parto; e dove di loro nacque Zanobi, ntosotb p)
tonico, avverso a* Medici mentre QiuMo cardinale goYerM

(1) ~&<r&<<?eaa<~ <S BMKM Ct~pe~ <?!O~MM ~~po ~'e6m~(1) ,SGuriudellu vitu di Bianeca (xup~o di C#~iovan

Siebe»~
!~ca&t dat MeMo in ~M&tKoda Carlo ~Keca~aa~. Firenze, Mi
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?<)?. dal Maohiavotti onorato con Ccsimo RuceMai aeMa

Jh'ato)' da' ZMst~ sM/At pt'~ta DpM Mt~o. todato

1 Yarchi par avéra (Man altrimenti dei Ruccttai o di LMigi

itmanni) « dal Machtavetto gran parte oavato dette sue

tirtM, senza che nessuno appieoatosagti~aae de'vizi »,

atu ws! (ta! cîoto che !a morte !n togUesse di vita coa la

etta ntttg)ie tra annt prima cha te armi di CaWo V toKMes-

ftt (tHa patria ta Hborta. Questa manx'rie ataMno net pataMû
itato <!at tnat'che'<o RiceanH, cho Fahht) dai Ot)a'!agai,

Mf~HtM'i anch* essi <<t una B!btiuteoa insigne pur cadicl.

K& c!A ~norava egli. oha delle sue ville compiacevasl
ra a ripotare agU ospit! un po'dt storia. Quasta villa dt

~eto (t)!cavami un giorno, s~ato aut prato eho soft'aata al

trdtno. tacntt'a il sola pifganttn aH'occaso theav~ t'isattara in

bm la cuput~ dol Brunettesco, o Firemze apie~ava al n«-

"sguardu te boUoxze <teHa natura o doU'arte), qMest'aK-

a posscssiona degli Strozx!. che l'acquistarono net ~3i7, &

Mda<ane* cas! che accompagMarono il iMmuHo de'0:ompi;
chè un Shxone corazzaio, veauto col mazziere della Si-

wia e atcuBe lance a cavallo in queste parti per far pri-
me un Albizzi a Rovezzano, seppe ch'egtt era rifuggito a

efeeto: ma gli Strozzi to Ceoero scampare da una porta di

tro; ch& noit crano tutti dell'animo di Tommaso, il quale

teggiando cou Giorgio Scali, a mala pena satv6 la vita

fuggirsene a Mantova: e da lui vemma qaett'onorata dt-

adfnza. Qui credo abitassero gli Strozzi eruditi, Carto e

'ta Tommaso (chè la villa passe da un ramo all' altro); e

non Giovambatista poeta, qualche gentile spirito di quella
a deve aver dato il nome dette Grazie alla strada che per
dolce satita mena a questo prato. La villa di San Do-

te in Perano nel Ohianti !o conduceva a partar dell'antica
ia di Coltibuono, le cui pergamene conservate net nostro

BMvioDiptomaiico ebbero più &rtuna de'poderi Nniti corne
eit Repetti. Ma la Paneretta, in Vat d' Ets~ o<Mva

mento a più lieto ragionare. Raccontavami corne vi rno-
il Muzio, ospite di Lodovico Capponi queti' irreqoieto

lamo Muzio, che a una sua opera dava il nome di Bal-
?, e potea darlo a tutte, avendo di religione, di lettere
i cavatteria combattuto, pur schierandnai dalla parte
iHore fuorchè quando, « a difesa deU'itatica lingua », si
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scaglib acarbamcntc contra Fiwcntini capitanati dat Va

Sentiva poi M Marehoso. oampiact~doaene.
eomo il Me!

grato aM' osptto sue, aveaao eolobrata la Paneretta con

poema, e molto la rioordaaao nolla C«pFOtt<< atot'ia

Lodovico Capponi a deUa Maddalena Vottori aua donna, <

parrebbe romanzo, se par altri documsnt! non fbascFo Mt)

oontrasti ch* ebbero prima e dopo la no~e, gl' intrighi

Corte, gU arrori dl lui, che trovh in Caterina da'Rtcci un'oc!

bile a pia cort'attrica. Da' quali manoscrittt, conservati n

RicoarOiaaa (chè i priucipit di quella Biblioteea si ttebk

a Viacen~o OappHni, la CMi ttgtianta Cassandra por~ ft'RH

cardi ta pre~iosa ared!ia). voleva it marchesa Carlo trart

pia, e forso proowrare ta stampa: ma at tarda pen~

aopraggtnnso la morte.

Fra qaeate ville, secondo le 8tft{;!oni. passava la ma~

parte deH' anno; perche na' ponsieri di quetta aavta Mces

mia che produce la ricchexza e insa~na a bon dtsptmMt

come negli ozi degli studi. trovava occupaxiono alla \i<t!

Htaria e paco air animo; beato di potore, fra it vcr.)<

r aeque,

~MHC M~'MM; M&~S. MMMC M'HHO et )fMC~6MS AOW<.

Z)Mcsfe MK~ae ~oeMH<!<!o&Mc<a ~«c

Ne si creda che i versi d'Orazio mal si adattassero a)1

perche non è la vita atTanmo~a privilegio di nessuno,

pena a tutti i nati d'Adamo. Non senti egli le spine deMt

bizione; che, redato dagti avi il titolo di cavalière pri

nell'ordine Stefaniano e di marchese. non ebbo a mendie

titoti e nastri; meritata t* aggregazione alla Società Col

baria norentina e all' Accademia Valdarnese, non cerc~t

diplomi: ai pubblici ufflzi si nputava minore; sentiva t'ani

maggiore dei cortigiani servizi, e livree non voile. Ep

aveva una cosa da obliare, é senza scherzo !o dico: gli ep

lami de'poeti alla « Coppia beata! » Per pochi istanti fa p

ebbe lungamente mogUë, compagna mai. Sciolto il legame

lei che sola pub, e dechinando ornai negli anni, s' uni

(1) Horat., <Sh< 11, vi, 62.
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.mra Eteaa Pami, in eut aapava d' avéra corriapMdpoaa

t~tt!. c sparava tasdare Mna fbdate ia~r~t'ate <!eMc sue

~se vctMtt~. E net suu toa~mcato moatt~ corne a qMMto

aUs~tttcarit&ddpFoasimo:
chè ricordatoat <!a'coB8<anH.

Morato dot titolo d'orede un agnato materno. Tommaso

'Mafchesi Strozz! <t< Mantova, veramente erotto <iace i

,~r! della sua patria; po'qMaU votte cho, mancata la

,;) Ypth~-a, a' BM<tH(MHinidi San Maftino e xtta Ceagr~a-

M)Mdi Sxn G!ova)ubatista (bssot'u aanuatmcnte pagate lire

.Mt!sottem:ta in porpetuo. Cosi, Morendo dopo brave matat-

) Ct'MR"'tatM Ma'SacraM«"tH 'toHa Re!)g!one oa(t'et'a stato

«'naoiissinw. p<)t6 seatirai erascoro ta Muoia Hene )n!se.

Htr'Ha di H'i, che sa ha pwmeaau
d! ricampensare < ta

paxionxa del puverM (t), ha pur detto Me onora.ch!ha

X)mpa8sioBe del povofo (2).

AM ~~o <~ ~~7/.

(]) r~M. IX, i8.

(2) f<w. XIV, 01.
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La pieta di ana madm oMaag«aa<'ia e di unit sere)!

quasi orfana ha p~tu «a! tiitttitwu pubMico sutta tossa d

figiiaoio 0 ~ata!to ourissitMo MBmarmo, 0 t& penna 'Mt
amico (1) vi ha scrttto eptgrafb, beïïa tt! romana etegam
ma più aptendMa (U vorita. Accanto a qaesta fossa. din

a quet marmo, che faremo noi cumpagn! detta sua Riovinea

coHaght <U souota, amici di tutta ta vita Piangere, no:
vieta a moi cristtaa! t'AposMo, ohé i morti net Signore chi

¡
dormient!. « Non & morta )a fanciuHa, ma dorme », dis'

Gestt e Lazzaro, che da quattro di dormiva, fu resusciM

daU* Amico. L'epigrate ci ammonisce:
n

noftMtT HHt<!tN SPEMAETERNAËLVOtS.

Fin che duMque gli occhi Mostt'i non si chiudano a quoi me

desimo sonno; Ça che ta vita, ch'egti ora vive, non sia pat
ia nostra; ricorderemo ie virtù, abbracceretno !a imagino ?
l' animo di Eraosto Nesti.

01

Nacque egM di Giuseppe cittadino pratese e di Cate
~I

Franceschi, ii 21 di febbraio dei 182! e uno zio paterrantoi,a

cerdote, !o tenne ai sacro &)nte, dov'ebbe i notai di Ernest
Atanasio Giuseppe Niccola. Stndio ai Coiiegio Cicogmimiqu

(t

(*) Prato, Gtmati, 1874,in-12, di pagine 12; col titolo JMcon!"<!

Ca~KMOJ~Mtt<0~M<~MMSc<&tMM<t<n:CO.

(1) Mensignor Giovanni Fier<t))iniV<<wc?odi <M!e, ehe s'eM"!
conndenzft più intima, e ae diresse par più anni te spirito.
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fh'a sotto la disciplina dal Caacaioo SHveatpi o. quan-

que solo maaehia, ottenae dhl padra di farsi prête, riee-

M~ prima la voeaaiona di Dio che la divise de'eheriai.

) g!ttgao dei t8M ai ordiao saoordota ccn Oiovacchino Lim-

H. auo compagno flao dalla soucia di MManita H che

place ricerdare perché l' amicMa che sempre tra loro

intima, port& eotae U swggaMo dl qnesta dHptice coasa-

done (Hoo a<tetto da' prJmi atudi a la saatita deU' or-

'o (t).

Fia da scutare cotttv& eon pFedUeittono le lettere tatiae

rhnttaM si conRteeva mesrHo at suo iagegtm toudesto;
i ~axte vir~nmaa s* abbollano atcnni {mut vareti, che e«m-

mro neHa raccu!te di ccoastMae. Di <erti esametri sat-

H)io di Dante (dove <- vivamcnte ritratto r aMiMto nobiiis-

Mdi Chi seppo riOMtare it ritonto in patria a pre~o

~omiaia) fece dono a me giovimetto condiscepolo; a t'averii

ati fra la aue lettare m' 0 ogj~i più caM.

Appena sacerdote, i sMpet'îori lo destinarono aM'iasegna-
NtoRel patrio Seminario ma dopo alcuni anni pass& mae-

~d'wmanita nel Cottegio Cic<tgnin!, ratto allora dal suo

teo Limbertt e io sono testimone che Aroamgeti, già
tro comune precettore, si rat!egr& della scelta, Le sue le-
ni non avevano nteate cha abbagliasse; i egli con paxtenza
unicava cio che aveva hnpurato con fatica; e g!i scotari
Mevano dall' insegnameato di lui cognizioMi sicMt'o dat-

Mupio apprendevano quel seutire di ~8& umUmente, eh' è
bito pin confacevole alla vera dottrina.

& messumo dispiacque menu che at nostro Amico il decreto
tMteriate che nel 1862 licenziava i maestri del Collegio
ini. Se la dignità del!' animo non ie' tecito ad atcuni il
mandore la cattedra con suppliche (e di questi fu Mar-

Benelli, sacerdote integen-imo e per bella varietà di
Mna pregiato dall' universate) al Nesti non parve vero
!Merecorne obbligato di tornare agli uNci del suo mini-

t) Per commia~ene anche di monsignor Limberti serissi questo
'"<h, ed era ben lontano dal pensare ch'egti nol vedrebbe stam-

6HAmici si sono ricongtanti dopo breve intervallo, e di loro
fêterai ~Mm~Kx~in vita d:&.cerwa< Be, &K< in <t)w~ MMstt~

i. 'd..
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stero; e le faticha di dieci anni crad~ reMunerate co! t

perare la dolce liberta. ·

Un caaoaioato di piccata rendita baatava appena a)

Maogno: ma dasiderii non aveva. AU& carita ohé avR

fatto volentierl con larga mano, auppliva il euore e la

rata. L' eptgpatb, dopa aver rteordato t' iasegaameato t

umane lettere net Seminario 0 nol Cottegio, soggiange:

VNI SESE PIRTATI PROMOVENDA8 DRDIDIT

SEOVLVS PRO TRtBVNAt.t

ADMtSSIS POENtTENTtVM BXPtANDM

Ct.t!!U PRAESERTtM tWENBSCENMS

MVOTARVMQVE PRO VfRQtNVM

MAGISTER PRVDRNS PATtENTtSStMVS.

Che possiamo aggiangere noi, che sia meglio dette, e

vero De! sacerdozio tohe per 8& H peso, e tasciô ad

volentieri l' onore. La voce che un Vescovo di eu! cono~

tutta la boaevotenza (era monsignor Bindi) lo avesse A

gnato per vicario della diocest pratese, bastà a turbarl

pur sapeva come fosse da molti desiderato 1 Cosi della

cristiana prendeva per sè le aaaterita; ma agli altri rh

dava, che il giogo del Signore & soave. La parola di mis

cordia gH sonava sulle labbra più presto che quella di (

stizia: conforme aU'esempio d! Lui che proteste d'esser'

nuto per i peccatori; conforme, oso dire, ai consigli di

H quale non vede l'aman genere, come noi auperbi mis

bili, divise in due campi séparât! sempre, di buoni edin

vagi; ma a* pietosi occhi di Lui si presenta nna moitié

di deboti créature, che cadono e si rialzano lungo il cam

Singolare qaindi era la sua opinione sul numero degU el

che gli oratori sacri e gU ascetici, comentando quel p!

pauroso dell'evangelista Matteo, sogliono per io più rM

gère, non so se io dica a sgomento delle anime timor*

disperazione dei peccatori. Io vorrei saper raccontare com'<

si giovasse dette stesse parabole degli operai chiama~

vigma e dei re che fêsteggia le nozze dei proprio agUr

per dimostrare corne la dura sentenza si porga a interpK
i

zione benigna. Ma ben rammcnto, coma avecdo io !etta qs
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~rcMa tM Lacwdaire (~, che qnanto disanima la pre-

atone, tanto rin~'anoa la speranza, dandu aile parole evan-

icha nna spiegaxione degna di Chi vuot tutti salvi, a par-

~Ne aU* Amioo mio con qnaiche incertezza « Il padre

Lacurdaire~ mi risposesicuro « ha ragionc, se nette Mani

li Dio bamedetto possono i vas! deU'h'a tUvemtare vasi di mi-

wricM'tUa. Rammentiamoci che se Dio gtusto, ancora pa-
iiente: D<'«s c/s p~, e la pazienxa e il primo attributo

)at)a carita. V' ha chi il numero de' peccati paragona aUe

elle dal cielo e atta are&e del mare, to su; ma DM pub au-

tterare te areno a la ste!!o: meatt'e iannito è il preKKa deUa

~denxioMe f.

B!~<a c!o par iatendct'o con quanta carita governasse te

~{coxe. A un solo peccato nou v' ha rimedio (ripeteva cou,

i) ait'o!amo) (2) a questo è la disperaxMae. Dov' entrava

sua parota entrava la pace e pace (como dice F epigra<0)

raggiaTa dal votto:

ANtMt CANftOK FT t'AX EMMANS VVLTV
AMICOS FIDE OMNES KEVERENTtA

DEVtNXERVST.

Mxta par la cattedra, poi par il conCassionate, si tenne

tano dal putpito, at quate pur gli mamcavano certe doti

~Mri quindi niuao eserctzio ebba egli nella vera predi-
ione ma in qualche breve sermone, che par gli u<Hci fu

ligato a recitare, era succo di dottrina spirituale, puro

~ai mistura oratoria. Poco, par difetto della vista. potondo

~ere ne' libri teneva gli occhi deUa mente ne!to studio

CraeiHsso, ch'eH ttbro scritto di dentro e di fuwt e sng-

lato, il libro che il solo Agnello apre e dà a ieggere atte

ime etette (3). E met vorbo di Cristo, come net tempio di

amaya egti la sempttdtà tanto da passar par avverso

e tautezze del culto, e quasi incmrante degli splendori del-
ïte. Ma non era cosi soltanto ei dissentiva da quelli che

'gono in primo luogo ci& ch' è secondario. e avrebbe vo-
o che il pensiero deUa nuda Croce non fosse dalle super-
'<& cacciato della casa che « il povero Signore sacro in

(t) È la LXXI dell' anno 1851.

(2) LetteM a Sabiniano ~tacoac.

(S) Apoe., V, 1 e ses-g.



828 ERNESTO NESTI

« povertà (1). Egli stesso poteva al pari degli altri ripe

col Salmista D<M~MC. d~a.p< ~eo~ma <<oH!t<s<M«c <?<

~<!&~<!<~OM~s~o~ac ~<«cj fors' anche pia degli altri, père)

il decoro e la splendore dei tempio di Dio riponév a apeci

mente nella santiBcazioNe deHe anime, e nella ediQcaao

della vita sacerdotale. Più era risoluto ciroa a quello che,

pure a Sae di bene, avease aspetto di nuovo; perebè allo

ohé tiene in onore le antiche istitazioni e le pratiche de

pietà, o le rimette im flore, temeva non subentrasso il fM
tismo, che dura poco, ma taato da turbare e dividere. (

molto gli diapiaceva rostenttazioae del bene tanto pia peri

losa oggi, ohé naU& aappi&mo tare senza cho le ga

ne celebrino. Né gazzette lesse mai; spesso, sontendone

lare, si dolse che a* loro nomi non corrispondesse un linga

gio di cristiana carita.

Ai dolori umani, alla desolazione delle cose sante, ce

conCorto nella preghiera; agli odi e agU oltraggi contrat

neva 1' amore e il perdono credeva i gastighi dovuti <

colpe proprie e piuttosto che biasimare altrui, era pronto

accusare se medesimo. Perfezionando par ta! modo sestt

e condacondo gU altri per quella via, giunse appena i* Ao

nostro all' anno cinquantesimoter zo, che già era maturo

cielo. Egli nol sapeva; e pero cercando rimedi al suo m

parve volesse aUontanare la morte. Ma egli voleva da ui

ci6 che volie per tatti i suoi giorni la volonta del SigN

Qaesto era per dire agli astanti nei ricevere il santo

tico; ma le parole che uscivano dei petto aSannato

espressioni di profonda umiità, furono troncate a mezzo <

voce dell' obbedienza; e il reste io disse al suo Dio. Net

cio di lui s* addormento aile ore dieci antimeridiane del g!

che la Chiesa cattolica stava per cominciare le feste ce

narie del Dottore Serafico, al cai Ordine egli era unito

vincoii di fratellanza e di carità.

DECESSiT (dice l'iscrizione) EXtTV

SANCTtSStMO V. It). ÏVt..

MDCPCLXXïV.

(1) 8, GureiMno, Lettera a Nepoziano.
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G)) scritti che monsignor Limberti compose nella sua gio-

t! tezza, e diede egli stesso a!te stampe, mandano ince.mo-

ta d' ingegno, ma il cuore vi s'apre schietto e gentile ne

< gli scritti considera, quali veramente sono, documenti

? vita, penerebbe molto a trovarvi la tonna di un pensare

non camM6 per fortuna o per tempo. E montre son tanti

m che con la condizione mutano l' animo, o a seconda

o cas! !o votgono; pochi quelli che non abbiano poi qnat-

m a da correggere o da cancellare fn il Limberti de* poehis-

il i che neUe varie condizioni serbano una mente ed an

pu )m de' rariMimi che, dico innanzi al mondo, non hanno

pentirsi di nulla. Un pensiero, ch'è un pensiero, non

o bbe trovato da variare in queste pagine dettate in cir-

< nze cosi diverse: ed io percib le raccolgo sicuro di far
et grata a chi l' amb, e onorevole a quella cara e santa

9. oria ne esito a prenderne occasione per narrare gli studi

opere délia sua prima età, quasi comice a quel ritratto

te negli scritti suoi vive e parla.

') Ne! Ubro ~Sa~! ~e«efa~ e ~<H<OM;Mdo JMoM~MX CMtMMM~M

~r~, A~tceMMC <S ~&~Mae, ~soe< a cura <M!a! CbmMM.MOMe~
to a M e!'e«o MeB.t! C~MM dei CMM<ew della ~i~. ~e&oM-

'MM&t <M<t JtSMr&iordSM. In Firenze, daUa TKpogtttaa CMmeseo-

M76; in.16, parte I, pagg. IX-XXIX. – Va da% msoiia &io1576; in-16, ~rte I, pagg· IX XâTg. Va dalla nasoita 8no

piscopato. Della vita episcopale e de~li soitti pastfn~H trstt& il

Mons. Amerigo Barsi, mena seconda parte di quetia stessa rac-

pa~ m-LXvn.
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Mosso hene i primi passi nella vita e negli atudi cM ij

casa trovô il timor di Dio, nella souota le lettere mi{!Uo~

DaHa casa patarna, ch' era di agricoltort, gt& orfano a d!K

anni (t)'oon un fratello maggiora a tre sorella a lui minoti

to trassero presto alla vicina città di Prato i due zH, sata

doti apeceMatiaatmt dai quali a Me setopra parve ch' ei (o

gliesse, con quel senso ch' propre de' giovani buoni. il fi

det bane corne a tavorarseto poi dentro, e farne quelle d

si chiama carattare. Era il canonico Pietro di une ia<b

dolcissima e di grande p!ota areva dot Salasio anche <!

l' esterno; intariormanta si ara contbnnato allo spiritu

questo Santo, le cui opère stavano fra' pochi suoi lit

(più de'libri amaYa racco{;More antiche pitinre) e il x

pote trattava con una conCdenxa quasi matern:), da inM

a r!porre spantaneo Mi c~ore d; lui i segreti dett' anim

L' altro, assai meno attempato, aveva scolta Ubreria, specii

mente di storie molto s' intendeva del dare e deU* aver<

era camarUngo del Semmario usava recise parole e ape

con tutti, scherzose talvolta, ma paternamente gravi cet )

pote questi dot zio Martino aveva suggezione.

Le primissime lettere, come solevano un tempo i cam

gtioM, apprese dal parroco del suo Grigmano e vive an

venerando ottuagenario, sempre fedele alla sua chiesa poYe:
Tommaso Puggelli, che vide nascere suo popolano il fut!
Arcivescovo de' Fiorentini. Poi a citta, daU'ahate At)s<

Ceccherini sangimignanese, che net CoUegio Cicognini aift

iusegnato umane lettere, imparb la grammatica tatina e

quel Collegio, governato allora da Giuseppe Silvestri, &

scolare esterno, dal 1834 al 37, 1' umanità e la rettorica aj

i chiari professori Vannucci ed Arcangeli H quale a

lieto augurio in versi, offertogli dal discepolo per capo d'

suUa stessa carta rispose

0 ~M?M~ <MO ?~~0 quae carmine <!0~<M

O~tMt et accipere et reddere dulce Mî~ est.

(1) iMopo, a&o padM, pMS<) & vtttt migiMM a N) tU HoU~mbia

c la Maria Rosa Mannelli, aua madré, il 9 di febbraio 1832.
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ni ot.e'~mpi.
di qwetta scuoia. sériât la att~ HbMeoame-

,)“? affetto: qui dire corne a! ~imberti ~asa sempra dolce

ricordo di quotta
souoln a di que' tempi conservô il bwm

.asto tetterario apprasov i,
e dette amicitiie quivi contratte

iaN' attra ebbe più
cara.

n.

)ti

Fra oosa naturate che gli zii to desiderasso~ prête; ma

on vi MsaroMO noppure t'oasata pat-ota dei consiglio. EgH

aaque
eMtt'ato neU' aaM d:ciaasettea!tno (aaoqua it 15 d! tu-

iiodct 1821). spontaneanMnte
vesti t'aMto de' cherici, ed

atr' in Seminario, per attendere intanto aUa MtosaHa e aUo

tatematiche. TMVo che un poco vi studiA di gtu~amon:co«
e

i srcco in quel primo anno: ma gli fu anno lungo 0 tristo.

inensandc
alla scuote <!orent< che aveva lasciato, a'vatorost

MM-stt'i (1), a' condiscepoU cari, non faceva che tornare sugli

tatU pnssuti; vaghe latture ma utili, e eompw versi secondo

te il cnora dettava.

Ma venuto nel novembre del 98 il nuovo rettot-o Giuseppe

~hrni. Mcerdote di molta coltura e di santi costMmi, il

Mte i)t brave tempo restaurt) disciplina e studi; anche

Limbpt'ti si tmv<t meno scontento e istHuita fra gli alunni

M"i.M'i l'Accademia, che dat veaerabile Gherardi vescovo,

anto-e dei Seminario, si chiamô Gherat-diama. ne fu fatto

retario e poi Consoto. Moite cose vi lesse, che Iodate

più colti, diedero a lui il primo posto
fra gli eguali. Né

<tesh\ corne suote. i'invidia; perché la modestia to facea

B~

(1) Al professore Ar~DgeH segait& a mandare dal Seminario

~he componimento.
Di certe Stanze a y.~<'<. ~t'.ttm.

~t~ gli senve~: « Oa~ahno Limberti. Ho d.to q~oha pen-

N Mta qua e là a queste ottave, che vi rbnetto, più per mostMrvt

a 'attenzione mia nel rUeggerte,
che per bisogno ch'io acorgeast

'M correggere. infatti, la locuzione & pnrissMM sempre; i pan.

M: spesso elevati, sempre giusti. Vorrei che meno si narrasse;

m&tMcMnente in qualche parte t'aNetto s'iaBamma~a. Pare U

mponimento & cosa da &rvi onore: v'è hen maturo e odoroso

ii &utto de' buoni studi, e me ne r~egro con voi. Reverite il si-

or Rettore ed il Heramni, e credetemi tutto veatM AMAJt-

!BU
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cara a tutti, montre aeû'a~otto 0 na'modi portava, &.

giovane, un' amabila gravitA.

Vi tasse per prima coaa un Canta att'Atighieri. dot e

pooma aapava a memoria gran parte. E quando net Pain

dei Potestà, par opéra di Antonio Marini pittore pratose,

scopri il ritratto dal Divine Poeta (poichè a vedorno sofa

disegno s' era aaatito « tutto riscuatere ), ne oatutA H

travamento con dua Sonetti,cha iteaMoniooFerdinaBdoB< g

danxi, amiciastmo de' LintberU e de! Marin!. voUe divu!~ a
par le stampo. Que' pochi vefsi ta Ojcero noto in psea

nc'qnati il Mn~xi coneittadino, in quel sua dire tambicM:
todava « l'amor santo dette cuse nostra, la confaccnxa
< pt~oporzione de'sentitnenti, la gormana verseggiatxrn.e (1
a somma i condogni motivi che hanno Loi stimolato a farn);
« stampa Cosi in lottera aU' amico editore (1).

Intanto Giovonni P!era!UHi, non ancwa sacerdote, {;
chiamato dal Targioni alla cattedra di beUe lottera e

SMMinario dove portava. col molto ingegno che Dio gli
dato, il guato a la coltura che si era formato da su in qmi
medesime acuoto. Non diapiacque al Limberti farai di au rnr

rettorico; aspattando eta più confacente agti studi eectesi:

stici, e &)rse una conferma della sua vocazione. Ma quel (

primavera del quaranta non gli arrise provàva un tanga« si

grande di corpo e di apirito, e si tamentava d' una pena M pc
parte del cuore. It medico consigtio t'aria de' campi natM
ed egti vi andette sutta mata dei maggio, tasciando agti ami pe
versi d' addio, con presentimento sereno di morte. Era m de

lato ma è pur veru che a' giovani è più presente che &' ïe t<

chi la morte, e con sorriso mesto la guardano. ci

MK

(1) Volle il Oanonico Baldanzi che questi Sonetti lossero veif

prima deUa stampa daU'ArcMtgeli, il quale propose alcune VMtMt
e vi scriase: Ho &tto queste avvertenze per compiaoere a eM'

qn
ha fatto leggere questi due graziosi Sonetti. Se ne faccia pettqti
caso che si votra. Io me ne rallegro coU'autore, e mi compitta

·

d'averlo avuto a discepolo. Solo gli dir&, che nello scriTerwi
nom faccia tanto studio di facilita, percM v'epericolodi Bem!x"

atemperati; e di questo difetto mi d& qualche odore il SoMtt M

c primo, ibrse anche per quelle parole quadrisillabe sulla fine 4 t

verso; eateM&t, MBeco&t ec.; le quali rendon quei ver~ d'anaN M

troppo uni&rme {



QWACCt!!xa ~tM~MTt 331

lu.

Tot'nato al novembre in Seminario, attese alla ieotogia.

m aeaxa tpaaporto. Conosceva peraltro la nécessita dt atu-

!ar)a seriamente, perche del sacerdozio portava un' opinione

ta; taato alta, da raputarsene iadegao. la questi ponaiopt

abatte seco due anni ne' quali altri pote fara pronostlci
t))to diverai de! cherico, che pur net aegreto dett' anima,

udiando e presando, maturava i consigli di P!o. Un' idea

aacordote, quata gti si venivn coaflguraado nella mente,

~toM in parecchie carte; le quali rtmangono postiHate da

t gtovane, a eut le d!e a teggere. pur sapenda che in osai

rte non consentirobbe. Questi era Germano Fossi, gia atunno

!t Seminario aorentino, ma che aUura ira Pisa e Firenxe

mpira gli studi !egaH, o neHe scienze Mtosenche 0 sociaU

t:)x!ava con tibero volo. Ma se la penna, postiHando, disson-

talora; H cuore, teggeado. s' accostava al giovine au-

ra. !t quale ottenne poi, per modiazioae del Fossi, le le-

i de' Luoghi teologici, che l' abate Del Padule dettava

l'Università di Pisa; e it Fossi, net mandarle, scriveva a

amico comune « Gradirei con tutto il cuore che il no-

stm Qiovacchino camminasse per questa via; egti che ha

potenza e votoatà e coscienza, e coraggio di guardare con

aperta pupilla il vero sfolgorante, dovunque ecomumque sia:

perche la ragione come la fede ce le ha date Dio bene-

ttetto a.

i Net < comoscere to spirito del suo tempo per riaccostare

chitt~ alla religione, e ricomporre tra la fede e la ra-

me h naturale armonia, poneva it primo dovere del sa-

pote; e largamente discorreva de~ti stndi che gli abbiso-

Mano a tanta opera. Lesse questa prosa alla Gherardiana;

quel ragionare seppe del nuovo: nessuno volte esserQ'it
No a dir bene, ma nessuno osô censurarlo solo ebbe aperto
[Hwatore il Baldanzi, lieto sempre di scorgere nei giovaui
Icosa di vivo.

Ma il Limberti intese di parlare principalmente a se ee

risotuto di servire alla chiesa, si disponeva a farlo de-

MMn~. A un amico, cho g!i domandava Je'auui studi, e

) corne se la passasse, rispondeva in qne' giorni « ï miei
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« studi cho son e~tino i miei studi Da che mi tt'~vo !nS

« minafi~. ho apposa a pensara MM pocu da mo ma son

< quetto che son ereduto ? Confessa d' easermi accorto cho

« me si ha quatehe sthna ma etta mcritata ? Se pM. r

« aila teggera cogaiziuni che ho della letteratura, atta m)

« ignoranxa quasi totata detta atoria a patria e atraniera, a

< tteviasima tintura dt tttnsoHa, aotto una voce che <tat CM6; rc

< riapoatte N'). Credimi. penao a taU case. c ci pensa molto;
«

apaciittmente da qnatcho mese. Ti confessa chc un gran f

a amofa par gU studi tût occupa von'et imparaM dotte )i

« gue mndamo. 0 maglio la franoeae, che balbetto: Ton tf

a darmi aUo studio 'Mie diverse latterature, eonfFOMtand (

< cott* itatiana vorrei darmi aUe ricerche metaOsiche )f

< queUo che vi ha di più nobUa a più augusio neïï' um:

a vorrei. ma che non vorroi DoU' animo mio eccoti ?

<t poche parole il ritratto. Spogliato deighiaccio che t'oM )F

<
pava atcuni mosi addMtro, ha ora ripreao un po' di ca)o:

a Sn allora mi pareva dot tutto impotente, o'a mi sombrât f

<! paca di qualcho c(Ma, anxi di qualche nobite impresa. M

minato ad aserivermi tra' sacord~ti di Ct'isto, sono ancorat! m

<: it cielo e ta terra; pia par« pressa il cielo. Sebbane sia inn tic

<: morato delta virtu; sebbenc sia in parte dato, e disitosti) nbv

darmi maf!K!mon<e a que* piaceri che dalla buona cosciet M

« o dagti studi dipendonn; sehhone io mi ptt'ponga di farmi [ tn n-

« deU~ a quel popolo che con tutta ragione richiede ne) c e

« nistro evnngelico un ritratto di Gesù nulladimeno il p! m!~t

« siero talora si svia, e l' occhio si vutge alla terra. Caidissi! Mit

« poi per tutto quello che parla retigione, carità. ft'ateHm!

« per tutto quello che pub servire al bene degli uomini an

a matvagi perche ho bene appreso a odiare il vizio e non i

<: ziosi, che pur son nostri fratelli. Il Vangolo dev* essore itii

< tibro: ma poichA il Vangolo è il libro pur anche del cah inM et

<f 'Het luterano, deH'angticano; il Vangeto mio e quello d aj)

a Chiesa cattolica romana, che e il solo vero. Credimi qnei mn

<! nomi di Vangeto e di Chiesa mi entusiasmano; e non pi L)

<f cota parte de* miei studi sarA dedicata alla loro di&

« Quand' anche îo fosai richiesto di provare la loro Yen pM!
<t cet martirio, sarei pronto. Eccoti to stato dett' animo mio dd

Aveva v«nh<n'anno. Dopo anni motti. in sotenne oeca'i" shh

ripetè queste generose parole: e vi fu chi le prose per ire
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niw nno C;u..n. 1- AI-- 1. -_J.J_
tMunehe. Ma cho non ~sse rettoriea, !a dice l' antico pro-

~ito. Na poi it martirio somprc di sangue, se il earoeOec

n& far a oaeao del tbrro a de! faoco. ~Mc ~va /htMtMM

.erhpva san Lorenxo Giastiniani) MM~'M ess~~oss!HHtts<
1 < pa~PM~aa< <'e~e<7~' ifM M!Mt~ Mt'MHtMs. E se vi ha chi

1 fost! doHa Chiosa non si contenta, tegga la storia della
r, mam) etvittà.

Ij h'~htogava !o studio ne!)a notte, tFftsgradendo ia q~esto
s ? )« rogole do! Seminario studio erano te 8Ha ricveazioai,

'Mh'' dalla sciRBKe sacre passava alla tatterat~fa. neUa

ale dalla e'o~MM<?<<: di i)ant8 sceadeva ai canti dot po-
))o. Questi raccogUeva par un am!M'. cha gli mandasse a!

oamasèo nello cui prose, lette allora avidamente dai g!u-
mi, a' trovava i' aftbtto del vero e la veptta degti a<!etti
mtw i versi giudtcava <t opara più spesso di fantasia che

1 )!i cuore Ma certt inni invidiô at Dalmata, cantati po-
~arntente n<'tte chi~st) di Zara; percM far verai'che canti

e poptth' (diceva) <
piacera «oavisxi~o Attardera ora

t ta tcoh'sia con trasporto, avan<!ona migiiori maestri, e

mprc tM~tio misuramdoaa attezza ma non tralasciava !e

ttero, percha la coltura latteraria sentiva necessaria al

~<t, cotne la gentitezxa (è un suo ponsioro) al ricco e al

te'tt< E appunto col tradut'rs Kpistoto di san airotamc.
'M a lui sompro pradUettu, intendeva a natrire ta spiritu
ee)'<)ota!< e a esercitaro to stite m que! tatino oitre aU'età

maMo. e dalla Chiesa dastinata a diCondere per tutto it
mdo la parola ispirata.

IV.

l.e quali appticazioni gli pBcero rinunziare alla scuola
i.

cherici, che il Capitolo gli avrebbe volentieri conferita.
1 atbra si disse designato dai superiori al magistefo della

matica, e si partù d' inviarlo a Pisa pcr averne la lau-

Intanto, aUe quattrotempora di settembre del 1843 ëra
Haato suddiacono in Pistoia dal vescovo Rossi. In diocesi
a sa allora di prebende dovè accattare da un amico il ti-

<ti ordinazione. Né il diaconato otteane nel dicamhre.
alla primavera seguente e net giugno del 44 note

f ire aH' attare.
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A qneU* arnica hcneBcc'. cha a'era ordinato seeo al

dozia. dedtc& la Lettcra di san CHrotamo a NepoxiaMO v<~

rit!ata quolla a Etiodoro. preparata par un aKK" aacct~

nove!!e, resta tnedita. A me parve bene WanMa in qna
votu'M. Delta prima non ceroo te factt! todt d~'MtcM

contento dt aapepta gradita a'suoi heaevoU ma da lot k
Dioulgi Strocchi a di Luigt Muzai seppe eh' era parsa m

< garbata acrtttura.

La prima meaaa cetebrè a Grignano fra'paranti MaH! 9;

in qwaUa cMeaa, presse il aepotcro de* genitcrt. aall poi

pulpito a ricordare corne santo e satutare sia tt pen!)f; ~»

da' morti net haoio tH Dio. Tra volte solo part& in pMbM il

cMesa; questa prima net 46; pu! net gonnatodet e!nquM)

a Pistoia, par recttare atte roligiose Sateatane le tot!i del h

Padre; a nello stesso anno in Firenx~. alla Pia Casa tMt i

YUM. Degni di stampa no sono sombrât! il terza diacor~

H panegMco del Santo di Sates tema a lui caro. perchè c

oCriva occasione di rivendicare alla legge di Cristo t'att

buto deUa aoavita; percha, senza saperlo, vi dipigneva ¡'c

suo cuora. 11

01

V. prV.

Torn& sacerdote presse gli zii. e seguitô gli studi eet!

stastict, aggiungendovi gli elementi deU'ebraico e porcM

Prato maneava da chi impararlo, non gli parve fatica di

cars! pi~ volte fra settimana a Pistoia dal canonico Bre<!d

Ma in queUo stesso anno, per ripetuto colpo apoptetico. ) FI

manco il più giovane degli zii ne si parte più di Pisa e ill

cattedra. GU ragionarono della scuola pubblica di tettere:! a

e' non voUe nuocere al valente giovane concittadino t si,

aUora sospeso dall' insegnamento, sperava di vincere gli ost r
coti i quali se vennero da qualche prete, come fu dette, tM

più il contegmo del giovane prete fu bello. E non fu eo) 'e

del clero se una scuota onorata da Benedetto Menzini e U

Giuseppe Silvestri (per non parlare di più antichi gram os

tici), cadde poi neïïe mani di un retore sciauratissimo.

NeHa solitaria cameretta, dove il mio pensiero corre an ~o

dopo tanti anni a trovarlo co' suoi libri, compagno at ? vi~

zio superstite, ando a cercare di lui Francesco B&rciuHi,
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jato al Sitveatri nctta diroziona dot Cuttegio Cieogatni ?
ij net giugno dct t8<5 il Limborti potp& aateeMsta in quel-
stituto, dov'erano aneoraiauoi maesipi di lettero. Pupiu
ato il Rettoro datta scetta, eho il Cnteehista d'avepa ae-

t~ta:perehë seaduto il Collexio da qaet!a aorM~ea a cMi
i sotto t'~Mt~o tiella s~M~os« ~at~tM< se ne .pFevodo~

6 («raeaugurava, la totale rovina. Mostr& iavcce il Mm.
rtt Mn animo aMperiora at!e attsero passioni <U quel vot~o
9, aa'ettando NuparM diapresi. aerva Hmite aUtt tbptunn. E

BarciMUi. uomo non set~a d:<bttt, ritev~a soltanto to
?0 quaUtA; n~) si <t)oe dot aHo abbassan~nto s~bottx a
im; 0 aaHto, prosegoi con a(Mto lui che parttva non p!an(«;
.apntane più tard! !a morte, « lo serivova « mi pn~aso
t tai motto obbligato par molti tttuti

M nuovo ameto adempi ta parti con zeto. Bovûado par-
di re!!g!oN« a giovani. meditA a t~t'tsse oh& il fare a

tccia reputava irraverente at!a parola sacra e att' anima
doveva dispcnsat'ia. la altri tempt ripensA al non avère

t'efierc~io vinta la di<t)cotta de) partara improvviso m t
t!o Koa se ne avesse a dotera, Yedendo l'altrui Manza. Non
)MM di natura la duttrina: e il Lacordaire, che par dire
~viso medita moite ore avantl di satire sul pergamo, e
scendo colla febbre. & la condanna di que poveri iagegni

Mnnosu vuoti, e le pecorelle pascon di vente.

Vï.

Fra il 1845 e il 48 dette pet Ca<eM<~M ~'a~a i tre
itti che riveggono ora la luce (San r~M'eM~o. ~eo.

Cmse~/o~; pigliando parte volentieri a una raccolta
~adi patrii, che fu assai pregiata in Itatia; dacchë gli
ri, senza borie e grettezze di municipio, sapevano colle-
alla storia deUa nazione le memorie paesane, colle me-

ie suscitare qualche idée, e il cuore aprivano a quelle
il Balbo chiamava ancora speranze. AI suono delle armi
ose che si brandivano a cacciar to straniero, mantre al-

a benediceva il Pontefice, anch' egli si commosse e net
o <iet 48, trovandosi a respirare par sainte l'aria marina

hreggit), esprimeva' in nobile canzone generosi pensieri.
un saggio.
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Bella ~H<M ne aMwca i titt-tt egregi

De'8abaudt guetttMi,

Che ncn ponna amenttr t'aatice grUe,
E fan tromar gH aw~M; condottieri.

Spwe ehe anccr at &agi

Di nuove patmo Alberto, 0 mi conNdo

Dat Noatt<t dolce nMo

Fng~tfan le nenttohe ordo strtmteM.

M<t aovrn i CMapt dol Itombafdo aaote

A pwgnM* non ai~ solo.

AM'ombrtt deM'ttaMahe baotUcro

Oorrano millo aohipre,

Ch'o~ttt ettt& ogni villa

Alla pttgnn inviar a'atïroMt o gada,

Qunnto JaU'Attti acUta,

Quanta no wn JaH'MOtt aH'~tra p)ro<t«.

Ma acoat RU Austrinc! suU'ArMo. ripent quot Y<<

d'Atba, il latintssimo Vith~, cho traeftnt'annt pt'hno. tt'epiJ!

pep sua CraMwaa, avea pr~n~' a Mar~h~rita ver~t

tMM't!t'&

Luela t'et)~, et /!<e~') M<M/<M,Diva, aHKM<! )<o<M.

~tx~&e M< /M«t<! ~ftM'Mt ACHC <f«'~M «)WM

<S*<'«~<e tM~Me ~)'<*maM< <)'<e<'nf, tlt ~M<)tM Aox~

JNMM! MMMC~M <M MM~fM 0<tf~M ~t<~eM<

B~&t, née Italia jM.'MM!<<f?<«<fe)'<' vida.

Nav /~M< tv)'«n<, ~<<<'r(a CMi~rtS )fH.)~<«

Praeda MmM«. C~Mm o~MmMa pfpt~a~&Mjt «fto

~<M<M rapi, ~Ms<r<Mwae«&tf< MM~e pMM)<<M.

J~t~K&t Mm ~K<<Ben< <tM«cMf) arM !KMMe~

Undique, pMM~~e~Me /~m pe<«M oo~H!.

C«?~!M o ~t)M!em htcem da cprao'e KM<t~<,
Et jpepM~M n!dea< M<MS p~tecc~M Mr<<M.

Inter M p<M!<M «KM CM<M&!M<!rm&

Pacem a~eM~, MtM~M t)<'MH<OCCMfMfe pM<<

CbmatKn~ a~xe ~rMm <H!~Kere /!n&M~ ~<M~H.

E questi versi. anzi intero inno di santa Mat~her!t9,

gl' inni a* tnaftiri Stefano e Lorenzo, Yolt<t in beUisaimi M

che in segno d'animo grato dedicava mel 51 al Baldana
zl

sacrato vescovo di Votterra unendoci quello suo orisi

a santa Caterina de* Ricci, composte per le solenni feste
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-¡~J J'lo.J.- _1_ ~J _1- -'L.
~cia det qaaraatasei. Qucata m~Ki~ra dl poesia, che per-

xe di HMM'a la narraxicae epiea at MovitHpnto tirJieo, piaeava

tt) at Litïtbarti o <br~ gt* Inni di CattiMaeo veraeggiati

'Atvan~ti gti avoano datu iacitamonto a provarsi. Cnn)a

t'inKogpa<!a pavana st potosso aceoMOdare alla raligloue

Cristo, Cfedè di a\ ertu tnoatrat~ H Minaiani it qMate cbbo

A a con~ssare (a& KH" increbbe) che in parte ora vera

critica fatta a* auoi tnni. d'essorvi i 8aMti del crisHaneaimo

'j{i)t(t a nnmt d' 0)iM)pu. Ma il Nustro risati tino ai Vida,
ru toodeUu al M:t)n!a)d atesso ai Vida, che in quel cin-

~ntu ~catUosco avova cittiumtato di iMce otn~t'tca R!< Erot

)tt Chiesa, ma non dtmenOuatc di ric!ttgonM il capo col

Mxa dat)a santitn. Ct'si nett' inno alla cara Santa da'Rice!

j'f il Limbort! fara in n)u'to che it MnUtHent~ cfiatiano

t~Mtiso, a da' Hw! doUa ateganxa Haeiasa pfofMtntt dt do-

MHc. Basti cttace i varai (<}h« t'iptx'tarH sarebbe inutilo (1) )

MMtnenia tun grande a<t0tto la madro, che lui coadu-

a bixabiMaUo Mtt'attare doHa ceteste patrona offrando pre-

tre Il ghirtaado.

t'n uttr' inau dtviMt di cotMporra ai Saati Marth'i, te oui

t nposatMt aetta 0)tppeUa dot Cutte~io pratese fino dat

pu de'(!otUtti, a'~uaH piacque chiataurtf Egeued Euticia:

quando iavaso Prato dal cetera dua volte nel 5< e nel ?.

re a lui gracia spectate che i suoi cari giovani ne tbsaero

~ti itnntuni. E la festa di riMgraxianMMto t'a fatta non

i dato t* imno aiie stampa. che pur rimaso sbozzato in

t partH Comiaciava dai cautare la dolce comunione d'af-

i. ch' i1 tra' beati cotnpreMsori e i mort~ti che s' avviano

patria; la carita cho muove quelli a intercédera per
sti dinanzi a Dio, massime allora che nei pericoli del

'nino mortale vengono con fede iavocati. « Non io & di-

si betto

SaotMMer& d'amor vincolo sacre

Né voi dat auono de'miei cM'Bt! eaotaai

Andrete, o divo Egeo, divina Eaticia,

In verd~ etade generosi spirti,

Che.

[L'inno a S. Caterina & a, pagg. S0~-21& del volume Che a

SN abbiamo indicato.} N. d.
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agt'MMMH'taH

Seaxtai asaandeat~ di oandidi gigM

E di palme viMfioi iMOMBatt

Tram dalla eataoombe, coma si teggova natta auteatit

non a~evano qna' MartM attro ehe H apgaa dalla ~ittwi)

il nome serbato da due bravi marmi ne it Poota oercaït

ptù. Se non ohe venutogti vaghoz~a d' iUMatrat'6 <)pi(~)f

richieato il parera di un vatcnta anttquario que!ta sap~

dot giovane Egeo ai dovè loggare S. SCEUS (1) MAR AMj

ï) MO ao\'rapposto\i r anMu mi5 (fursa data d' una t

staidtme, coma il HOO poteva datare rinvenxione deU'cs;

o t'attt'a diceva, ohe una ~at F~c (HISTtS) (2) jtMsef

MMHM)'~ <t< /)'a~o (AAEA<*Q), cha la palma dosignava

Martire. Corto t'eradiz!one non ran~ddo la piata, po

quelle restavano Mmpre r~UqM!e cave di Mat'th'i Ma H

non se ne compiacque. Ben credo che piuttosto par le

motte occupaxioni (pendeva allora la riforma del Cot)~

restasse i'inno impor<etto: dove in ultimo si veniva tooca

detF istituto pratese, a raccomandando ~tt studi e la cdc

zione di quella gioventù ai celesti Patron!. « Deh! CK

(cosi chludeva)

di gonorosi apirti,

D'egMg! atudi e di vitt& nutrito,

Tat che vederla at comun bono intesm

NeU* unumo oonaorzie io posaa un giorno,

E imitabite osempio altrui mostrarla,

E gridar giabitando: Aime cotali

Del verMe Sapere e della Fede

Produce sobunente il bel connubio

(1) Forse contratto di &«ii9{, ohé vmte Yaso il quate pot41

nome di o~stitmi che, per non usarne dei gemtitescM, pre&m

quelli degU animali o di cose ohe avessero pia sig~iRoMione. A

negli ~«t apM<oHct il < VMo d'elezione e nell' Epistole di San E

Vas in ~<!<MM MKca~M~tM!~ ~M MMencoM~M, ec. Ora, letto

di scBcs si &ce EaBus.

(2) PM<&, nome di donna. Negli ~«< opM<o!!<~ (xvi, 1) n.~ 4

lier o~etM in C&r&&<m per i oommentaton, e vien tradotto ~t

~t<My& non è impoasibHe che fosse nome proprio del Martire. tha

tessoroJE~Mo~ Forse lotrovMono in «M~M. (~MMe), che ne! rnt

6 un po'rabeacato. Cosi suppose il MigMarini, oh'è l'erudito in

gato dat Limberti.
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Viï.

E veramente le (tooMpt~ioni gli erano aadate aempre au-

atando. ûia il vcsoovo Leuaa Nicoolai ta aveva voluto auo

nfiMfio par la diocosi di Prato (ino dal marzo del 51, quan-

ue non avesse compiuto l'anno treateaimo: e MH'aprUe

jsegueate gli ammiaiatt'atori deHa eredità Roacioai io pra-
iero alla pubbUca Bibtioteca. Oanonico della Oattedrate era

dal quarantotto auccadeado atto zto, che nel gennaio di

eX'anno mancô di subita morte (1). Quella prima dignità
si pH& dire, fra la lacrime. Mestamente poi rieevè tatto

ttre chè na sentiva i doveri. E pin grave iacarieo gl'im-

t) Mec! e pia anni dopo, pose net chioatre di San Domenico egli
tMaomertti quosta mem<nri~, che voile dettata d~M'amteo sno moa-
or Giovanni Ploraillui, oggi veMevo di OoHe.

n
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pose il Ooverao nel giugno del 185S. quando, accettata h) (

nunzia de! Barcinlli, a<Hd& a lui interinaimente la dirc!!ii)j f

de! CoUegio Cicognini. t

Corne entrasse a reggere la piceola diocesi, e corne !a fj f

gesse, mi place dirlo eon le parole di Sacordoti pratesi, scrit t

poo'anzi neU'anniYersaric della sua morte (1). Venne « se

« z'ambizioni e senza nemici »: resso « colla sapienza <!e'git!

« ohé è prudenza e semplicità fn l'amore del clero con~ u

« dal quale ebbe ciô cho è la piu di~cit cosa a guadagn p
«

per un superiore, aCetto congiunto a revorenza ». Del t

legio, troppe coM sarebbero a dire ma il riSorire det!a n

sciplina, degli studi, deU* economîa, son fatti tanto motif c

gli ebbe a confessare anche !o scrittore di una Storia di qs c

Convitto. Trovandosi fra' Consiglieri del Mnnicipio pratt' Il

pote il Limborti mettor d accordo Comune e Governo (ec

non tanto facile) nel dare al Cicognini te prérogative e t'i a

segnamento di Liceo. Lunghi mesi vi lavorb e la sua p; e

posta ottenne la duplice approvazione. A pieni suSraxi

Consiglio voto e il Governo to elesse Direttore perche pot a

metterla in esecuzione. Io, lasciando i fatti noti, tocchero s

cose più intime. dl

it
VIH. ci

L' istruzione dei giovani credeva strettamente eongim

aU'educazione; ed era sua massima, che neU'assegnare i pn
et

si dovesse tener conto della condotta quanto dello stm)
d.

Per aver letto non pochi libri che parlano di metodi, B
1

s'era obbligato a nessuno. Tutto quello che fosse nat

gli andava più a genio. Dai genitori voleva co* flgliuolui t'<

torita paterna; e di patemita dava lezione, non parenda
1

qualche genitore.
« Ho ricevuto la grata sua (scriveva a

buon signore, tenerissimo de'suoi bambini), « dalla qui

« sento ch' ella è restata antittissima delle lacrime ve
~t

« da P. alla lettura di alcune parole dell'ultima sua ad

« indirizzata. È verissimo che agli animi giovanetti si con1

« gono meglio i lieti che t mesti pensieri; e il Salvatore mBt

(1) La <etm&! e <*MeMpM~ del ca«o!MO eo. I~~M~e r~MM ~x'~

~MM&a<e da una ~octeM di J?cc<es&!s~ct~! Prato; an. Vni,wt

p~. 321 e segg.
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fleila sctenz&

16

quando parla dei fanciMHftti, as~ sempre parole piene d!

bonta, ed amo di mostrarsi loro non savero, ma tutto lieto e

earezzovole; com'è ia grado di eonoscere ogauno che mediti

ed abbia mente e ouore atti a comprendere quanto di sbave il

in quelle parole, S~n~ pa~pM~s c~H~e a~ HM. Ma net tampo

ehe ciô & verissimo, sono taute le aCHzioai cho Faorno im-

eontra nol cammimo della vita, che non gli pu& essor ohé

utile a ben sostenerle, l'avere sentito qualche dolore Bao dai

primi anni, Il dolore lo credo, per cosi esprimermi, più edu-

eatore ddUa gioia: e par cio, tenendo sempre fbrmo che a

nessuao si debba far provare a bella posta il dolore, e molto

meno ai giovametti non è poi da aiHiggersi troppo, se qual-

che volta ossi versano, senza nostra volontaria colpa, qualche

lacrima &.

Ne seativa volentieri da' parenti la storia de' printi anai,

Mi cercandovi gli accenni alla via da temere perchè sof-

!are i germi buoni è più facile che stirpare i cattivi. « Ë

eramente, com'ella dice, (scriveva al padre d'un alunno)

en poledretto ubriaco di biada e di ruzza. La vita metodica

e disciplinata deve peraltro giovargli; a sta an'educaziome

Mt'inteUetto e de! cuore, fondata sopra il timor di Dio,
itben dirigere qceU'impeto, quell' indole e queU'aSëziomi

che sono in lui, e che rivolte al male sarebbero la sua

mvina. e rivolte al bene debbono formare il suo decoro,

td essore in lui altrettante virtù. Non ë per aitro da cre-

~re che possa ciô farsi in an giorno. A voler che l'impeto

iventi forza d' animo; che un certo naturale orgoglio ad-

dveng4 emulazione non invidiosa, ma santa e pura emu-

Mone net bene; che l'egoismo si cangi in carità; che

Fanima giovinetta, inebriata di vita, si soUevi al di sopra
Ma vanità delle cose sensibili, e s'invaghisca esclusiva-

aente della virtù, ch* è 1' unico vero, l' unico bello, l' unico

mono a volere, dico, che si ottenga tutto qnesto, oltre la

Hgile e continua opera dell'edacatore,è è necessaria ancora

opera Jel tempo: poichè ella sa bene che un solo atto

Mono non fa F nomo virtuoso, ma si richiede un seguito

atti buoni, che siano quasi un abito, sebbene razional-

ente e volontariamente emessL Il saggio istitutora non

eve lasciarsi sfnggire veruna occasione per emendare i

Mstti dell' alunno, per infbndergli l'amore della scienza
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« la pratioa del berne per fargli sentira che tutto è ~atiii

< aaHa terfa, aalvo quoilo che eonduoe al Hua ultimo amt~

< ohé è Dio. E tutto ci& bisogna farta quasi non parendo, ace~

< che il giovinetto non si ponga in guardia per non essor viBt

<t ma riceva di buona vogUa a spontaaeamente, quasi seox'ac

« oorge~ene. qMe'aemi di sagge~a e di virtù, che sonogott~

e neU'animo sua. EUa vede che dMoUe impresa abMamo

« mano noi isUtutori! Ma molto ci viene facilitata, ove ci rie

« di far penetrare negli animi glovaniU quella grande virt

« ohé tutte te compronde, e cho si chiama timoré di Di

<: Qaando siatuo glunti ad ottener questo, il ritnanente ifiet

< da s&. La grazia divina iuonda la mente dott'edacato, a <

« prodace miracoti; rendendoit giovane studioso, e per

< seguenza istruito, pio, morigerato, caritatevoie, forte n

« ravversita. non superbo neUa fbrtuna, pieno insomm~

< queUe buone qaaHtà che debbono ornare la mente ed

a cuore di un bravo e cristiano giovinetto E d'un a)t[<

a Ho sentito quant' ella mi dice deUa nerezza d' E., la q

« peraltro non mi sgomenta. Egli è tuttora gioviaettino;

« deH'emenda de' difetti ne' ragazzi non si deve ne si pu&K

« disperare. L' albero tuttora tenero, pub agevolmente p

« garsi

Voleva da'genitori nducia intera. « Egli è necessarit

(scriveva una volta) « che i genitori e gl' istitutori s'aiu'

< vicendevotmente, e passi tra toro una reciproca ndad

« e quando questa, o daU'una parte o dall'altra, e molto

a se da tutt'e due, è venuta a mancare, l'educazione non

« riuscire a buon termine. Resta allora una sola via da p

dersi, ed è quella di sciogliersi vicendevolmente, e libe

« cosi da reciproci dispiaceri ». Rarissime volte prose qu

via; una sola rimando l'alunno per suo proprio mancamec

e fu allora che scrisse: « È per me un gran dolore il TtJ

«angustiato un giovanetto! » E al giovine veramente m

stiato, che temeva d'essere (com'egli stesso impropriam

scriveva) odiato, rispose « L'odio non è stato mai un s

« mento del mio cuore &; e aggiungeva parole d'ammonia

amorevole.

Ne! concedere ane famiglie i giovani per pochi gionu

difficile; e per rendeme più rari i casi, voleva che v'M

venisse, oltre un motivo onesto, i' autorità del Mini~tro
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b<rt)xioae: <na nol mantenara tra i Cgtiuoti e !a ûtmigtie i

legami era quanto si pub dira stadioso. Ed ogli stesso

atr~va a parte delle gioie e de* dolori domestioi na* dotori.

te sono i più froquenti, iemperava ai giovani la notifia cou

astrie materne. A un padre scriveva « DesidM'o e pro-

earo che la vita del CoUegio non sia ne' <!gtinoM una dt-

tniaMzioae d' amore verso i loro genitori. ma si piuttosto
c un consolidamento E a una madré < È mia massima

che la corriapondeMza de'miei atunni con i loro geNitorJ.

e ta mnaifeatatiione dei loro sentiment!, debbon essor li-

))ere ». Liberi gli voleva nella etezione dello stato. « siamo

ct))tvint!ssimi (scrisse, par!ando anche pa'co!teghi, a un

ore) « che non sono gU uomini i quaU invitano allo stato

ecctesiastioo, ma che Dio solo cbiama quelli che vuote: in

coasegNenza reputiamo nostro strettissimo dovere il rispet-

tare la tibertà do'giovani e la voce di Dio, quatanque sia

10stato a oui gU obiama ». E niuno, ch'io sappia, si fece

te; non pochi eatraromo ne'CoUegi militari di Toscana e

Plemonte. De' tre pupitU di quel tutore, due presero ap-

to la professione delle armi, e il terzo mori.

Cno solo gliene mori convittore la primavera del 83,

intre egli stesso giaceva gravemente malato. Di che poi

~oagHava un giovine torinese. gt& atunno del suo CoUegio:

Lnch'io, grazie a Dio, sono ritornato assai bene dopo la
aia matattia, che non è stata certo indiCërento. Ma, caro

tamorte del povero T. mi ha immensamente co~Mstato.
i ricorderete che questo giovane da qualche anno in qua

ti era fatto assai stadioso: in qaest'anno poi vi posso dire

M si era fatto studiosissimo, e dava ogni ragione di cre-

ere che sarebbe doventato un uomo capace di fare onore

questo luogo, e di formare la consolazione de' saoi geni-
ri. La morte si è portate seco tutte queste belle speranze,

ci resta altro conforto, che il pensare ch' egti ë morto

una tranquitiit& e con una rassegnazione veramente

gelica ».

La severità detta disciplina voleva temperata dalla dol-

de'modi a'parenti stessi insegnava moderazione. S'av-

e in nn padre cosi scrupoloso intorno a* tibri. che per
avrebbe proibito al figliuolo anche i Classici. Di questi
il Rettore la difesa con lunga lettera, che conchindeva
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s 1. b .o 1 .,m ~o.,o .n,.eoai a L'importante che i libri, nel nomin~ff c<Mwe <~ <

<t F esprimere sentimenti siSatti, non gli promuovaao [7

« iodiao; ma da tutto il oontosto apparisca che son ?
« abominevoli e da fUggirsi Nb gli diapiaeevano le le

0

fatto per isvagoi anzi a un padre, che yavrebbe hapedite) tb

flgliuolo, riapondav&: « Quai maraviglia poi, ohe a tem

avaazato ogli brami di conoscere la storia di qweU'noc
« atraordinario cho fa Napoleono La storia è pur oosa i h

a portante ad io pregero sempre quel g~vanetti ohé r

<t deraRO leggere libri tacM. a tra questi gli atofid. t ?

<: ragaMo che non ama la lettura, mi dara sempre a sjM!

a poco porchè Yorrebbe dira che non ha quella curios!ti)

sapore, ch'f Mna provvida inclinazione che Dio ha m

in cuorc a coloro che vuote riescaao a qualcosa negU ata r

< D' attroade, io vedo che P. non traseura par questo i sh a

« doveri: o quando ha fatto le oose a cai 1'ubbliga la se !)[

« amo che egli legga libri, che gU possono dare deUe co~t a

<: xioni, piuttost.) <'he starsene colla mente oxiosa patMac <

a a queUo che prima gli viene casualmente &eH* amimo ci

IX.
i

Agli studi aveva provvednto ln modo, che i giovani

tessero preadere gU esami nei superiori istituti e

volte lieto di vedere i buomi eSetti del suo ordinamento

<! Nessuno de' vari giovani che hatUM in quest'anno tasct:
°

< il Collegio, ha fatto cattiva figura. Il Cherubini a Tu'

<: si è molto distinto, e nei due esami che ha preso, uno

<: l'ammissiotie al CoHegîo nazionale e l'altro per il pMM

« gio aila classe di scienze, si è fatto direi quasi ammin q

<: Gli altri, si convittori che esterni, i quali nel passato gi

< andarono aH* Università, già sapete che tutti furono t)

« messi ed ora vi posso aggiungere, che almeno quelli

« cui ho avuto nuove, hanno subito felicemente anche l'e

< di bacceUiere sul principio del corrente mese. Questi bM

<[ successi di voi e de* Yostri antichi compagni di studio

(1) PiMemi notare, che nel 1866 il Collegio Liceo (Scognini M

78 convittori e 42 estermL H numero de' convittori, quando &s

pi~ di 65 o 70, a lui pareva soveroMe; a Im, che veramente M

deva ohé cosa sia rc~Mea~e e FtMrMM'e. s
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(C!t(0rtano grandemente, percha sono ia migtiora festiutu-

nianna che quarto StaMUmento possa avère in fatto di atadi

~a'suoi allievi Cosi a un giovaao modenese.

Ma gia pravedeva quello che oggi vediamo: moiti studi

poco studio. E par& a una madrc, che faceva iatanxa par

Mague vive, « Cot voler troppo dapondeva < non s'avrà

che poco i giovani hanno molto da studiare, e studiano

~ne Pe' metodi veccht non ebbe n~ venerazione ne di-

regio: rinnov~ quello che meritava d'eaaera; ma di libri

mpilati par la scuoto del OoUegio a'tempi del Silvastri pro-

r& la ristampa. PfeCari atrinsegnamento paesani. ed eecte-

M<M; ma volontieri chiamb anche maestri di fhori, e latcl:

m ignorando i paricoli a cui era esposto quaU' îatitMto,

Mhbe amato che it ctem pratese gli preadease aff~zieme.

stosi di restaurarae t'ecomomia, montre intendeva di

pliarvi gli atudi, es<M't& i maestri a essor contenti di pic-

e ricompenso; dando egli primo l'osempio col tener fbrmo

stipendio degli antichi rettori, che oggi par poco allo

MMero. « Par amor dei Collogio » (scrivava a questo pro-

!ito) c sono avaro f mentr' egli di questa passione non

t)a in s!) nappur i' ombra e da* vari wHici, sebbene ricom-

Mati scarsamente, diceva « aver troppo 1 regaH !o fa-
raoo inquietare: e ove fosse costretto ad accettare qualche

Mkzxa. pareva che a lui, gentHissimo. mancassero i te~

ni dei ringraziare cortese. Solo da Tripoli di Barberia (gli

mo On di là venuti Ii alunni) gradi non so che anticaglie,

trate presse la vetusta Berenice, corne occasione a princi-

un museetto arcbeologico per istruzione de* giovani. E

queste cose, come nel gabinetto di nsica, avrebbe speso

entieri; montre per risparmiare faceva da sè tutto quello

e richiedesse la penna: minute, copie, e 6no que'prospetti

cui sono avidi tanto i Governi che credono neiie statistiche.

leva dire, che a far da se, uno si contenta meglio. E corne

opera altrui manuale, cosi pote sembrare schivo degli

i consigli. Pote sembrare, dico; perchè non era poi vero.

e o~servano gli Ecciesiastici pratesi neil'anëttuosa Com-

mon.zione che ho citata: Non fu accettator di persone;

ebbeamico, per quanto intimo, che potesse dire d'averlo

otto a far cosa che non volesse. Procurava di conoscere

sentimento degli altri, senza parer suo fatto: ponderava,
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e oparava di guisa ehe nissuno potea vantarsena con;
<' gUera. Cosi serbe la necMaaria indipendenza, tonne !oa<ai
< da ab mestatori. tt rtmoase ogni cecasione di gare gebse
Questa b la vérité e tale fa in ogni tempo.

La bonta de! euora mostr& tutta ne*triait mesi dot eoh
1 giovani tenne aHa villa dal Conegto. posta in salubre a
lina ed e};M, cho facoa parte della Commissione sanitat
aadava a veniva conttauo: la notte, por to pio, scriveva a

famigtie !oatane, che doveamo stare in granda apprenslo
ed erano talora agitato da fatal rapporti. Preservath'o
mata dicava il non averne paura; ma vepamente il eora~
attignova daU'atto. Sotto la data de 10 dt novembre dot tN

quando i cas! erano più fraquenti e fatali, trovo scritte

sua mann: « Spero nella innnita misericordia di Dio.\ e
fi manterrà sempre sani e salvera tutti questi miei car!~

giovinetti; e se qualcuno dovra essor colto dat male, p
<t Dio che pt'enda piuttosto me, sno servo inutile E i
tenere i convittori tranquilli, ordino che gli esercM sec
atici continuassero; o raccomand& il comporre, quasi d

xione da pensieri matinconici. L'obbedirono que'buoni ngtim
6 una domenica dal gennaio si preaentaMno a lui con 0

bella Oorita di versi. De'quaH non solo mostr& gradim

per lettera al Maestro di rettorica, in cai iodava « qM
« primi frutti deUa mente e del cuore ma voUeinatb

tante ottave raccogliere come ta sostanza di eiascuna M

posizione, indirizzando al giovine aatore una buona pa
Eecone un saggio.

Ben hai tt~ion se Ftom ~wentutoatt

Lodi, e il bel cielo e la campagna aprica ¡
E mî place sentir che di Venestt,

Ottavio, ti & la dolce musa mnioa;
E lodo la parole generosa
Che h(d pe' costami e par h fede tmtiott.

Prosegni, ed anm le virt& degli avi,

Fnggende i vizi de'BgUnoU ignavi.
E ne'dtstio: tnoi, Luigi, il forte

Dolor sento ohé il cor ti ange e martiM; ¡
Semto ohé in pianger la patema morte

Spmdi &agr<mza che dat Lazio spira.
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Ma ti cmtB<t!&: più twata tifrte

Aawso il paître, aneer dal eid ti !)Mïa,
E ti protégée; ch& vicpM a'tt~M

La <)adt& qtMmt'è pi& a Mo victaa.

Te sapra )a veleae a!a de'vm~

Porta, o F~s~ ï'Mdita fantasia ¡

UeM sogni ad ÙMnegM ridenti

Eaprind eoa deMaatma armonia

Ma quaudo tu anMevi i tuoi ceaoenHt

AI PaM~iM, a Oriata ed a Mmrto,

Oioaeada vetatta~e, almo dUetto,

MegMo mi ~ti nel segreto petto.
E baUe, EM'!ee, & pur rttato verso

Ond'intasat corona a Bonaparte:
0 to mostri aU'attenita universo

Quando &t ~tacitere la ogoi parte ¡
0 i! piMtg& aUor cho vide andar disperse
TMte poter, oh' pcoM il oiel comporte; ¡
0 di quel vero a esempie !e proponi,
Che sol giastizia e amM fan satdi i trent.

X.

Fu il Collegio, per cosi dire, la pupilla de' snoi occhi e

tto era disposto a spendervi la vita, che pensava a cose

)<ano, di vero inciemento an* istituto che gli era aSdato.

M decoro alla città ch'eg!i amava. E questo, che potremmo

'documenti attestare, dica quanto fosse vero, come si legge
un certo Mbt'o, che fra quelle mura vagheggiasse la mitra.

esta ebbe Giovacchino Limberti daHe sue non comuni virtù.

ioprattutto dalla ~tn!tâ. La quale peraltro non gli poteva

pronunziare carte parole di maraviglia, che si lessero in

) de' tanti Elogi ond' ebbero te sue esequie sotennità di

onfo. No, que!te parole non poteva pronunziare egli che,
mscendo nn po' di storia, non vedeva da parte della na-

ta niente di straordinario nella sua esaitazione

Né gli gMV& viltA di caor le eigH& (1)

esser figliuolo d' agricoltori sapendo
·

Che sum tutti genHIi ewer viUani

M Damte, PaM~M<% XL
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(coma otmia rAtîgMeri). quaudu da <m sutu prÎM<p!o

r MMMo(1). Questa puerile Mmittà non conobbe l' amica

atw ma qufHa ebbc de' grandi womini, o!t~ df' ertaHaa!;

qMaH non dicoMO g~ <M essor a~Ma. ma tatto etMMsets

d'avéré ricoTa~ da Mo: qncMa MmHta che rondo rn~

amorevole a amato; che sopporta quaggiA tutto, Nao

sconoscoaKa degM uomini, perchè aspetta di essere osai

ne* cieti.

(1) Dante, aeH<t oaNaono ohé cem<nci&:

Le )M6i rtme amor, eh' t' MMa ec.
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Qaando nei municipii, pur larva di nntiche ~aaehigie,
t~a ristretta la vita civile degl'Italiani, quegti che n'era

capo godeva di tanta consideraziooe, quanta M votso ne

Mt dare a chionqae comanda ma ove in lui fosse anima

Mno e mente capace, l' autorità si connaturava per modo

ella persona, e tanto la atima vinceva t' invMia. cha i più
on solo tolleravano un gonfalonierato perpetuo, ma ai per-

mdevano nell'idea, che meglio conCerisse aU'ammtnistrazione

f~inata e al vtvet'e quieto. Era un'idea; na io dico che fosse
t pensare ottimo: ma certo faceva onora a colui che per
MM e intelletto, piu che per favori e dovizie. si trovasse

quella preminenza, e cercando il hene uaiversate, M fa-

tMe a sb titolo di gratitudine. Né gratitudine e benenzio
apecotivano per umiltà o angustia di paese, cM il bene

hare e il ben fare non conoscono diCbrenza di taoghi; e

tsi t'anbtto è più sereno dove le passioni levano meno torba

)CMama, mentre l'opéra è più generosa dove non è mer-

t<e di applausi.
h qneste condizioni appunto visse tunghi anni operoso,

~ri amato desiderato, Carlo Gualtieri nel suo umile Vernio.

d! lui sento potere scrivere io Mberamente, quantunque
~atomedai QgUaoU: perché ov'essi muove un pietoso sen-

to, me conforta un desiderio omestissimo; H desiderio

onorare la virtù, e nell'uomo baono, vissuto lontano da

sHi che oggi chiamano centri, proporre ai cittadini di

M<Hcittà un esempio imitabile di magistrato.

0 BtograSa edita iB Prato, per Ranieri Guasti, in-8{ 187&
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Vernio, che aiede nett'appenniao por cui la 't'oseans nr

divisa <M Ba~togneae, 0 ehiude a aettentrione

La vi~te onde Btaaaaio at dicMaa (t),
c

tu antica contea degU Alberti, poi venuta par cowpra c

Bardi: i quali se, piu letterati che politici, tanMero me))

mM)te quella siguoria béa quattro secoli, Oeramante la a

tennepo contro LeopoMo granduca e a d!apatto dei (eE t~

a~verst ai privitegi ad ai faudi (8) H& cederono prima (

la RivotuzioRO venisse di Francia anche qui, a stracc~R '?

diplomi deUo ImporiaU investiture in ossequio alla e~ »

glianza. Cun Cha non intendo rimpiangere i Coati mode

o vandicape gli aatichi. che l'Alighieri eondann~ ai ghiM 9s

daUa Caina.

Nuit n)auc& M qMM'ttMMttt fbudati un nome nolla stvf

delle LetteFe perche, sia fattura di Piero de' Bardt o sit

Lionardo Salviati, vanno sotto coperta di un Carlo Ftofc!

da Vernio le CoMsMo'as~oH~ intorno a un Discorso di m(

ser QiuMo OttonetH da Fanano, le quali vengono subito f

le famose .S~aec~c detrinfarinato nella triste poiemicaet ?

tro la 0~t<sa~MM!CZ<&e~a~. Chi la tiene par scrittura< 'K
Conte, asserisce che 11 vassallo fu angariato a porvi ta

nrma. Di che vergegnando il nipote di Carlo, Benedetto F)

retti, nativo anch'esso di Vernio, si credè impegnato a ptM
M

l'ombra di Torquato, combattendo la maggioranza dett'Ar!))! 1~

ne'suoi ~t~~MMas~ 7'oe~M, che vanno sotto il pseudoni!
'M

di Udeno Nisieli. Ne manco a que'poggi un sorriao dette A)

belle dappoichè Lorenzo Bartolini, statuario a' nostri sic) i i

celeberrimo, « Son nato a Savignano » scriveva; < mio p!<
< era di Vernio, ed era cota perchè faceva il fabbrodact N

<' pagna netta fattoria del Contorgani e dal sangue T< la

niotto ripeteva la natura sua rubesta ma schietta (3).

Suddito de' Bardi nacque il nostro Carlo a' 17 di gi
Maa

del 1793 da. Sisto Gualtieri e da Beatrice Nutini; i q" "e

K!<

(1) Dante, ~MM, XXXH.

(2) MttccloBi, jEqMMSM t~&HKtm pro B~M €MaNMd&tePe<n t Me

~MM~ e<e. JM~estMe, i7M.

(8) Bonaini, JM!* A~e MMM&t la MeM<edi ~~MM BafMt~ ;l)
jMOrsoec. Firenze, 18~. Pag. 6, nota 1. 1
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ttMew a lui, corne al miaor iratctto Rm'ico. titra la edaea-

e domestica ibndamanto att'istmgione, atBnch~ aetta col-

va dotta menta non rimaMease il cuora setvaggio. Ebbo negti
mdi a maestro un prête lodato di pietà e di dottriaa ma

t avegtio iagegao sappti al brave ttractaio. e il dosiderio

i imparara gU ~ce cercw aompfa dot libri. 1 quali coma

avano bene aa! banco da' mefeatanti Horentint di un' altra
cosi ove stessero A'a la mnai dei moderni h<meMep!. po-

ohbepodar gentUe~xtt di coatnoe a dignité dt penaiero alla

'n(o nuova, cho invano pa' aMbiti gMadagni si credo fatta

mti!e.

Avviatoa! Enrico alla carriera ecctea!as<!ea. rimase Carlo

rosso at padre nel governo delle cose domestiche: ighati
te aa giorno, in quella stossa patria, aarabbe tra loro divisa

t cara spirituale e la civile dal pu~to ch' quanta dire,
olta nette loro mani e al loro senno confidata la {;en)ina
ta 'Mt* anima umana ma conaapevoti nn d' allora, che U

MFP concordi tra loro (ratetti farebba prosperoaa e onorata

6u))!g!ia, crescerobbe antorità ai ministeri, e sarebbe di

!tmpio at passe. Che it viver privato sia to specchio del

i))btico, pub metterlo in dubbio cui non giova guardarvisi
ttro ma ett' verita provata, che negli umei la bontà e

sapere si portan da casa, e a casa dagli u<Hci bene escr-

lati si riportano t'onore vero e la buona coscienza.

t) Gualtieri era da tre anni camartingo det sue Comune,
ando nel IKtl venne designato a un incarico molto diverso,
al era quello di comandare la Guardia urbana nella giu-
sdizione di Vernio; dappoichè i moti delle Romagne, ond'ebbe

t msto principio il pontiCcato di Mauro Cappellari, fecero

are necessario un apparecchio d' armi in Toscana a tu-

dell'ordine. Non era quella Guardia un'istituzione nnova;
il decreto de' 13 di iebbraio 1831 la dice appunto « ripri-
inata gradita poi era da quanti ricordavano come un

merate austriaco la volesse disciolta (chiamavasi allora

'onale), per gastigo d' avere nella politica restaurazione

quattordici risparmiato cittadine vendette e militari inso-

Me e (1): desiderata era da coloro che, se Modenesi e Papalini

(t) Zobi, <?&?&!e&ae <Ms Ï~Me<sm, lib. X, cap. I, § 8; lib. XI,
P. V, § 8.
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.J_ il- ~2_~11_ J_ Jt

progradiasero nella rivolta, temavano di veder gli arma:

tedeschi sccndera a bore (coma cantava il Poeta dei gatti

riapatto al Po) l'onda dell'Arno. H 4 di giugno fu iicea~

la Quardia urbana eau lodi wMciali: ma il vero è, che m

aime ne'paeai di conune rese buoni servigit; e Vemio. o!()

a essor proprio aMHa û'ontiera, era varco agevole a' Rom

gnoti sollevati o diaperaL Fra ribelle ed esule sapeva il 6

vemo tosoano distinguera: peroh'ë a aapporra che al Gualti<

toccasso il daro wSoio dat raapingava e il piatoso daM'~

bracoiara. Carto, l' animo suo ci fa credibUe. che oo' doY<

del Capitano sapesse comciUara i diritti della aventura.

Ch* eg!i sodisfacesse al Governo, n'& prova il vederlo (

trare Gonfaloniere del auo Momicipio il primo giorno 6

trentadue, ed essera di tre in tre anni ricon~rmato p

Quattro volte: vedtirlo Mot sottatabM do! treutaaette nomin:
°

Sottotenente nella seconda compagnia dai Cacciatori vol

tari di trontiera; e nel dicembra del quarantaquattro, qu

net circondario di Vernio ai fbrmo una quinta compagn

ondrato del grade di Capitano. Ma più che ai titoli, deve

Mografb guardare alle azioni, e quelle anche ricordare d

it aucceaso non copono, aSinchè le intenzioni buone si

consegnate alla memoria dei posteri.

ï comuniati di Vernio, che par io sminuzzamento dei ?

poasesai avevano frequenti occaaioni di consultare i campi f

catastali, e cavarne certiCcati o copie, dovevano recarsi t

Barberino, dove risedeva un ainto dei Cancelliere di Scar~ (

ria, percorrendo una pessima strada di nove miglia tra'mon

e rifatto io stesso cammino, scendere per altre quattordiei K

Prato, dov'era l'unizio del Registro e la residenza dei Vieat i

regio. Agli uomini poi di CantagaUo toccava anche peg~ al

perché dipendendo dal Cancelliere delle Potesterie di PMci M

o bisognava che facessero quattordiei miglia montuose, o

percorressero trenta per la via provinciale della Val di B <

senzio e della pianura. Aggiungi, che le nevi e le bnfa t

rendeïamo per alcuni mesi dell'anno impraticabili la via de

Torricella, che da Vernio conduce a Barberino, e rappenmt

di Cantagallo quindi irregolari le adunanze del Magistra

fermi gli affari più urgenti, indugiate le risoluzioni de j

giustizia, e per ogni menomo provvedimento costretto il Oo' !)

faloniere a mandas i <<igt) «tto Cancelleria resMen~i'iet N
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arbM'ino, che Ii rimattesse al CanoeMiera di Scarperia. oui

da spettava (!i carteggiare cou la Camera di soprintendenza
la

Mnnitativa. H Gualtieri, dal trentadue al trentasei, si ri-

ea più volte a esporre taM inconvenienti, suggerendo ai

'1
tprintendente

della Caméra gli opportuni rimedi: ma quando

mezzo il trentotto fu pubblicata la rUbrma dei Tribunali,

r la quale al Potestà che risedova in Mercata!e di Vernio

ne sottoposto anche il ComMne di Cantagallo, dtstacoato

lia potesteria del Montale, parve al nostro Gonfaloniere di

ver tentare un' ultima prova rtYolgendosi al Principe con

o scritto. di cni è questo il tenora. Voi avete, Attezza

eale, riunito due Comuni UntitroS sotto un medesimo gius-

cente; e avete fatto opera buona, di che vi Ioda nn la

~ura di questi iuoghi, che una catena di monti serra <ra

ro, e separa dal Mugello e dal Pistoiese. Ma l'opera vostra

t)'&migliore se gli riunirete anche sotto una medesima Can-

nena, e a questa Cancelleria, sia pure di quinta classe,

te stanza in San Quirico. Pei resto ce la intenderemo

Prato, verso il quale apre comodo varco nei nostri poggi

Bisenzio. Nè il territorio è cosi poca cosa da non meritare

spesa che pub costare un tanto beneCzio: gira per miglia

~anta; conta quasi ottomil'anime; ha istituzioni di quai-

? importanza. Ricordo to Spedale di Mercatale, il legato

dHi. le doti della contessa Marietta de' Bardi, i* eredit&

Ii
Mi; ma soprattutto la Compagnia di san Niccolo di Bari,

cui aegozi superano di numéro e di entité quegli stessi del

'8
unicipio, amministrando il patrimonio di un ramo de'Bardi,

aciato dal pio Conte Ridolfo, con solenne testamento dei

ai suoi vassalli e ai loro discendenti in inftnito (1). Fi-

t!mente diro, che impiegando nella nuova Cancelleria quai-
d'

te comunista, Y'è da sperare che i giovani si avvezzino

li aS~ri e prendano amore. alla pubblica cosa; e mettendo

contatto i paesani co' Regii impiegati, ne'quali giova sup-

'rre creanza di modi e nna certa cultura, s'attaccherà an-

(1) Ï~M&M!ea<o dd CbK&! B&M~ <&'B«f<K <~Ctm~ di V~mM del

febbraio ~a?, e MceesMM CMMS del mede8imo. In ~irenze,
Nel libro citato del Maooioni si hanno ra~MgM impoTttmtt

16 r~Ktitc ~i q~MSts Compag'd&.
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che ad essi qaalcosa di civile montre buon cuure a met

sveglia non maacaao a q~esti miei cari Veraiotti (I). –

supplica dei Coaialoaiere, passando pe* soliti canali, anji
oascare nelle morte aeqna di un dioaatero: e Vernio se;
a' 8 dicembre del 1838, per un pubblico bando délia Re

Consulta, che la Oancelleria di quinta classe ara toccata

Barberino (2).

Non rinsoito nell'intento, pensb. allora il Gualtieri a ))!

gliorare le strade a baatina: e trovo cha ne! 1840 a'~

ottobre formé una Società che, senz'aggravio del Comm
ne facesse studiare agl'ingegneri una rotabile da San Q
al conane <U Monte Piano trovo che dal proprio, ne! qa)

rantuno, page dagent' ottamta lire (3). E a' lavori assis
=

in persona, risparmiando salari e diarie; sulle perizie

gl'ingegneri, che a cose fatte vanno al doppio, egli faceva a

economia della metà. Allô spedale, che mel trentuno si t)
vava indebitato, e senza le cose necessarie; in dieci ami

poco più pFocar& il necessario, riparb la fabbrica trasandst
ibnno una cassa di rispetto, e avaazô capitali da porte
frutto sulla Depositeria e sul Monte di Prato. Egli queste

Cc

notava per sua memoria ne! quarantasei, quando il Goven
est'

M!.

(1) Queste sono le parole sue ptoprie < In torzo luogo, Ne
ehe risentirebbe il paese di per se pevetisauno e senza attive m
serse, colle provvisioni degli imp~ti, che si spendeMbbaM
0<mKmit&, mentre ora si godono dai non cmnnniaH; si tmMM fi

a
petersi da tdcan cemTmisttt ettenere e iiNgerenza di donzeHe e

cepbta di OmceUetia: ed in quarto luogo, l'm<dvUimento ch~ t

dellandeai easi ooi oostante esempio dei oostami ed azioni M~

di un Regio impiegato, potrebbe a poco a pooo introdursi in q
abitanti, ehe quanto &tnm di ba(m onore, altrettanto sono 1
da un perfetto dirozzamento, oui per~ per natura sono tendenH

(2) Il Bepetti sbaglio sorivendo nel 18~ ohe Vernio dipanj* M~
dalla OanceBeria di Prato. K a)

(8) Questa So<net& ebbe per pressente il cav. Banieri Bnomm ·

e per cassiere il cav. Giuseppe Vai. Nel 1861, sperando forse di & *b'

eseouzione aU'an<aco disegno, il &ualtieri ricero& al BaonMnidtbf a]a~

plante geometriche e il Rapporte de'10 agosto 1841, oh'era opera
nngegnere Ftancesoo Guasti addetto alla Direzione générale ddl'~ a

que e Strade. ~Mt
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dava un successore nel goa)Monierato, e il Sovrano gU

mdava una medaglia d'oro con questa epigrafe:

A

CARLO GUALTIERI

BENSMEMTO

PEt COMDNE DI VERNIO

E

DEM.O 8TATO

1846.

Lontano dai pubblici negozi passô il Gualtieri que* tre

m memorabili, che faromo come un lungo giorno di lieta

!a e di mesto tramonto. Ma ne)!' aprile del 1849 to ritro-

mo a capo del suo Municipio, con un programma che por-

ra scntto: < Bando alle gare; si stenda a tutti una mano

Mema! (1) Parole sante, ma che pochi intendono: per-

dopo i grandi mutamenti, che si chiamano rivoluzioni,

ha chi crede unico rimedio a'mali il rigore, e altri vi ha

e chiama col brutto nome di reazione ciô ch* è ordinato a

itmggere il male (2). Non v'è altro rifugio allora per ruomo

esto che la coscionza: e cosi il Gualtieri, seguendo meglio
< i dettami della politica i consigli che vengono dal cuore,
Miie il govemo del suo Municipio.

Nei priacipii di questo secondo periodo gli sorrise al pon-
ro di vedere nelle gole di que' monti traversare la via

rata. La quale condotta da Firenze a Prato Sno dal 48 e

arrivata a Pistoia, avrebbe dovuto far capo a Bologna,
t& riconosciuta da tutti come centrale ai commerci dat

diterraneo aU'Adriatico, e punto necessario d'intersezione

Ktte le linee italiane, che non volessero lasciar da canto

{îardino e TAtene d'Italia. Ma dove passare gli Appennini

[l)PMotama at fope~ <S t%Mt~, de'17 d' aprile 1849. Invitava
i alla Bemdenza DMmioipate per la mattina di giovedi 19 a ore

per ssnaionare in modo solenne »
quanto & Magistratata

Abe soritto al Governo in nome di tutti. Novità, che ha qaate<tsa
H antichi padmaenti! 1

? c Elles (les révola~ns) QMa~e~ ~e réaction &?<& t~MMt~&M
a m<tM!B ~'eBe~ ON<~b Gnizoi) BMccMfa sur la ~cM!<w
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~I. ~u_v r.J_¿.
che partono il Toscane dal Bolognese! Pistoia acoennava < f

Porretta; n~ le fbrti pendenze, te curve troppo brusc

terreni facill a smottare, i trafori fraquenti, i molti c)

matri, te paravano dinicoltà. Mostrava Prato, lungo la cat r

apponninica, due valli pianeggianti, por le quali corre al L

la Setta e aU'Amo il Bisenzio: un solo traforo al Monteph

che le divide, darebbe il varco a una atrada con pende

leggiere, in linea retta fra Bologna e Prato, a di ottanta h

soli chilometri: Firanze si ravvicinerebbe a Bologna par g r

trenta chilomotri; a attrattanti mHioni sarebbero risparmi

altri vantaggi si dimostravano con molta <R~ci!ita. La d

sione pendeva; e le due città stavano incerte inquiète t

t'esito. 1 Municipii facevano il loro dovere: e queMo di P)

neU'ottobre dei 1SM) a pieni voti deMberava, che il gonf: t

niera Ranieri Buonamici, Gaetano Magnoln, Roberto AI t

brandini, Carlo Guaitieri gonfaloniere di Vernio e Giov tt

Ciardi si adoperassero col Governo e col Principe p if

delle ragioni tecniche, corne d'ogni altra convenienza, si B

cesse rigoroso ed imparzia!e esame » (1). E il Ciardi f r

l'ingegnere Giuliani ebbero poi la commissione di fare t

(1)
< A dl 19 ottobre 18BO. Adunati gl' illustrissimi signori C

ponenti U Oonsigtio Munioipale rappresentante la oivioa Comm

s di Prato ia sa&oiente numero di trentuno per.trattare ec. t

gnor GMt&loBiere ha'fatto conosoere al Consiglio, essere a di t

motizia, che vengono fatte moite premure per l'apertura della St) f

Ferrata Bolognese dalla parte della Porretta; e proponeva p !<

c doversi procedere alla momina di nna Deputazione, composta m

signon cavalière Banieri Bnonamioi gonfaloniere, Gaetano Ma~ t]

c e Roberto Aldobrandini, oonsigtieri, assooiando ai medesimi i Nj

Carlo Gualtieri e Giovanni Otardi; la quale dove~ inoaricm

c far conosoere aH'I. e B. Governo la maggior convenienza della i

a nella Valle di Bisenzio, e di fare tatto ci& e quanto pn& N te

d'intéressé delta OonKtnita. Aocolta con planso nna ta! prop

s fu approvata pienamente con v. & 81, o. 0; rendent! l'ano par rt

tro i signori MagnoM e Aldobrandini, anche in segno di aM

zione n D. Giovambatista Mazzoni, comunloando in vect t

Gonfaloniere questa de!iberazione al Gnaltieri, parlava delle < i

< nenti ragioni ohé aveva il Mnnicipio Pratese < di domandaM

< Sovrana saviezza, ohe la deBnitiva risoinzione per l'apertura di n

< strada ferrata col Bolognese venga subordinata al rigoroso a )t
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[di opportuai, meatr' ara a capo dal MMaieipio pratese il

tore Giambattsta Mazxoni (l): il quale andato un giorno

saoi be'disegai a CasteHo, dove il Grandnoa viHe~iava,

tbbe risposta spiaeevote. E Pistoia vide la locomotiva sa-

faticosamenta la sua montagna ne, commossa da û'o-

nti disgraisie, si persuasa mai che l'utile proprio danno

taae.

Rieomposte, como credevano, le' cose pubbliche deUa To-

a dopo il cinquanta, fu data ai Comuni una nuova legge:

Vernio non se n' aocorse perché tutto v'era goYemato
icdo di famiglia, Dir& cosa strama; che dovendosi nel cin-

ttotto presentare la solita terna pet Gontatoniere che

ra a dicembre, t'm<brmante, quasi celiando, proponeva la

aa a di un solo! E diceva nessuno paô meglio dal Gaal-

sodisfaro at Govemu e ai comaMisti: conosce tutti e

to; non tiene segretado, non ha uCteiaU; compila da se

lanci, fa i mandat!, carteggia. E come se queste incom-

!e non gli dessero pensiero, è operaio della chiesa di San

rico, economo temporale délia Badia di Montepiano, afB-

esopra le tutete de'pupilli. Una cosa potevasi aggiungere,

tali uSci adempiva il Gualtieri gratuitamente, e talora

proprio dispendio. Egli stesso ebbe a confesaare d'avéré

quelle del pubblico trasandate le cose dumestiche (2).

Mîale e esame sulla maggior convenienza, reclamata non tanto

)h materiale località, quanto dal favore con cui tTmdastna agri-

la e mMi&ttariera di una popolazione ha meritevole titolo di

? MM rignatdata a pre&reaza di qualunque altra, ohe di tal titolo

pub onorarsi

Mazzoni can. Batdassarre, B&~M~a dd dM<. CaH'. JMX. Jt&a~

t) p!t6MM<t<a Me! Mc<M< <MMtM!'Mr:o <M!e M«! mw<e; PMto, 1869.

B 7& – Non jb che ricordare i sensatissuni scntti di Giovanni7(X Non fo che ricordare i sensatissimi scritti di Giovanni

N, pnbNicati dal 184? al 61, snUe Strade FerMte, dove la que-
e da me toocata è svolta ampiamente.

Nel 46 scriveva per sno ricordo < Da diciotto anni a questa
[ la mia peraona è stata sempre oocupata nel disimpegno di

c hMci aniu-i; che per sodis&rvi giusta la voïonta mia, onde for-

)t ndere a quella Maoia che ha sempre riposta in me it Governo,
i soNerti molti disastri nella persona, e forti spese, e ttiaaesti

< ~Tnteressi della propria famiglia, perché solo alla direzione, ho

ti ntto qnestinecessanamente ttasonrare; avendo sempre pre&Nto
d pabMioo al partMoiara intet~ase
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Confermato gonfatoniore nel 1888. ebbe un brava ri

nell'anno dopo, quando le piccolo sorti detta Tosoana c~

rono a quelle grandi dItalia. Ma il 13 d'agosto dal sesami

par décréta del Principe Lnogotenente. ara il Gualtieri ri

lette a compire it quadriennio; poi, con decreto del Re, «

fermato a* 10 di luglio del sessantaoinque per tutto r M

sesaantasetto (1). Par amore dal suo paese si sobbarc& t

rata gli dechinava a vecchiezza, e le forze non risponde~

all'animo: la vista e l'udito s'indebolivano ogni giorno p!
=

altri iacomodi. piu gravi, minacciavano la stessa eaistet

Egli to senti e lasciato ogui pensiero dalla pubblica

si ritrasse tutto nella vita domestica: quindi, perduta la do:°

che gli era stata cinquaat'anni compagna concordissima, s

si ristrinse in quegli affetti che avvicinano l'anima a

Era pietoso vedere inerte un uomo eue due generaxioMi a

vano conosciuto attiv issimo ma consolante vederlo in

angolo della sua cappella, presao il sepolcro délia sua M)

dalena (2), aspettare otto e più anni sereno l'Angioto dt
morte. Il quale venne a lui la sera de* 19 novembre del 1

e l'anima riconfbrtata dai sacramenti, consolata dall' am! e

de'ngiiuoii. amdata daite proghiere de' poveri, raccolse so

le ali del. perdono.

Un anno prima (19 di ottobre)- le benedizioni de* popeti

di Sant'Ippolito avevano accompagnato alla sepoltara!e! a;

glie mortali di Enrico Gualtieri pievano (3) ora le iacn ¡

di un popolo vi accompagnavano quelle dell' antico Gon& il

niere. Ricongiunti gli spiriti fraterni in cielo, gode la pi

dei superstiti a ripetere uniti due nomi, che suonano arme le

di propositi, di benefizi, di credenze: e ove sia destine < e

la divisione scritta nelle leggi si stampi ne' cuori, pur {

ver& tornare col pensiero a quegli uomini che seppero gl *]

ncare la religione con le opere della civiltà, servire la pat

e amare Dio. h

(1) Nel dicembre del 1862 era stato eletto del Consiglio Omq

timentale e di Leva pel circondario di San Mim!ato.
Da

(2) Maddalena GioaS-edi, da lui sposata nel 1817, lo &M<

nove BgH. DIlI

~) Tozzi oanonico Ghërardo, B&ST<a NecM!<~M dd pievano te
Mco Gualtieri. Prato, tip. Aldina, 1876.
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[1878]

i.

Ciuseppc Vaj nacque di Luigi e della Laisa Geppi, il 27 di

~sto del 1804, in Prato; dove la sua famiglia godeva di

)<iea nobiltà, iiïnstrata dall'ingegno e dalla dottrina di al-

!B! che in Roma tennero di quegli u(Bci ond' ë aperta la via

)e dignita più eminenti le quali Stefano (Iepidissimo poeta,

!e tobe il vanto di originalité all'autore dei Cecco da F~

o~ non consegui per esser morto a soli ciaquantott'anni

mmendatore di Santo Spirito; e monsignor Vaio, decano degli
~itori di Rota, vogliono che per troppa et& ïi nnunziasse (I).
a romana per le prelature, come (iorentina per l'origine
il patriziato, pure ami) di mantenersi pratese la famiglia

'V~, intanto che nel declinare dello scorso secolo ediHco

ile vecchie case uno di que' palazzi che sono ornamento

Ue città.

(~ Ricordo stampato in Firenze, tipografia CarneseccM, 1878,
ai pagg. 40. A pagg. 88~ è I' Elogio chinso cet corpo e e

Iserizione pel sepoloro del P.GiuseppeManaideNeScMoteJHe.

(1) <MM d'! jS'<M« F<a. Bologna, 18~. Curai io stesso questa
Morne. Fra le altre rime, che tutte sono oitato nel Vocabolario
la Crasca, è graziostssimo il J~mM<<o <? (~cco da Montui, ohe

meesco Baldovini conobbe di certo, avendosene copie manosoritte
motte raccolte poetiche di quel tempo. Il Redi poi lo cito nelle
te al suo Ditirambo. 2îonsignor Vaio (che non va scambiato con

altro Vaio, acoadenueo deNa Crusoa nel 1640) mod di settanttt-

*!<? smai nel 17C1.
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Non voMero i genitori educato lontano da' loro oceM

giovaaetto Giuseppe e alla souole dot Oottegio CicogMim

mandarono coma alaano osterno, con esenapio allora t<M

mono &'equoate, ohe par gli stessi posti grataiti i comvitti

cran près! da quelle famiglie che dovevano, auspice la sot

dare al Oomnoe i magistrati. Or a nessuno pub cadero n

l'amimo. che la nascita con<!ariaoa speciali diritti ma la {

rola KgaagHanza, quantunque scritta nel divino del Cod

sulla bocca di certi apostoli sonava sinistra quando il

mettava i primi passi nel cammino delta vita. E chi è a~

inveoch!ando col secoto pub raccontare come adagio pM t

trassero nel patriziato le idée moderne, e con grosse K

stenxe; le quali in Toscana furono meno. perché la !egisi!M!c

Leopoldina e le tradizioni domestiche ci avevano prepat

i nobili; a oui gli archivi serbavano, co'diplomi grandua

qualche vacchetta della bottega repubblicana, e non di )B

fra le partite del dare e deU' avere, i gentiM indizi dt i

coltura letteraria e il ricordo dei pubblici fatti. Vede

allora non pochi gentiiuomini ripigliare den'antico qu a

e come l'età consentiva: e il ragionare d'agricottara, di

nomia, di manifatture poi di educazione e d' istrazione r

polare; fu preparamento a trattar di politica, di costitu

civiti, di libertà. s

II.

A prendere qaest' aria antica di signore popotano gif I
a! nostro Giuseppe l'avere per tempo rivolto l'animo alla

fi

gliore coltivazioae de'suoi terreni, faoendosene oggetto
i,

studio; cosicchë mentre i cavalieri suoi pari trattavano

fattore o col maestro di casa, egli accostava i contadini, <

la cristiana istituzione della mezzeria sostitni alla pa

turma dei servi della gleba. Bene poi si porgeva, percM

varia condizione di cultura, agli studi del padrone il p

de' Vaj nella Val di Bisenzio. La quale risalendo il corso
°

fiume, più si strigne tra'poggi che dalla parte di le

la separano dal Magello, e a ponente formano appendice
(l

montagne di Pistoia; mentre a tramontana è chiusa dai
M

di Vernio. A sei miglia da Prato, sur una piaggia che sM

dalla costa orientale di Diavello alla ripa destra del Bi
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?jc la villa, che
facHmeate~da'raderi di qaa!cha mutina

ose il nome di MuUaaccio. La mar& dai tbadamenti Cosimo

ssatti. Qgtinolo di quel Francesco cha, con la Nera aua, sta

['Mo per mano di Domenico de) Ghirtandaio in una cappella
Santa Trinita e la tascio per Mecommiaso al Mipote Giam-

<Ma. da cai nacque nel 1840 Filippo. morto nall' «8 a Goa.

a te Lettere di lui, cha sono monumento di lingua e di

rla prezioso, varie hanno la data appunto dal MaUnaccio;

M si pa& anche credere che dettasse la Vita di Francesco

rmcci: perchè non <ra'negozi della mercatura che par
tta la giovinezza to tennero lontano dngli studi, nf quaudo

ii tangi dalla patria cercu nel commercio il ristoro dette

Mandate <brtuM; ma si da'trenta a'treatacinqae anni,che

)Me tra Ï'Univet'sit& di Pisa e le Accademie di Firenze,

M avere composta quella che, sopra motte scritture del

mpo, ha l'anima e to stile dei tiberi norentini. Or tra il 70

il 78 cadoao le lettere mandate da Filippo Sassetti a Lo-

Mo Giacomini o a Giovambatista Strozzi dal contado di

ato e dalla villa del Mulinaccio (1). La quale passata ben

N<o negli Strozzi, fu ne! 1660 comprata da'Va), che ne au-

ntarono la fabbrica, vi edincarono la cappella dedicata a

ifAntonio abate, e di molti più terreni accrebbero la pos-
sioM.

IIL

H giovane Signore, a cai nel 1827 era mancato il padre.
rece della campagna un' occupazione e un ricreamento e

t'età che, prodiga più che generosa, suol talora scialare

po' di quello onde gli avi fecero masserizia, e' seppe pren-
e quell'abito di parsimonia, che agli antichi die modo di

ire splendidi nei monumenti religiosi e civili. E se ragioni

Mmiche l'obbligarono ad alienare un luogo prossimo alla

ameno pel sito e reverendo per la memoria di Bemardo

(dico della villetta di Sant' Anna, che io con un certo

')JM<M edite e &M<S<e<K~a~po&!Me<~ eo. Firenze, 1866. Vedi

ettere n, XXXn, XXXIII, XXXV, XXXVL E in quanto a Oo-

vedi le ~M&& <!<&! ~m~&t &MM~ amr!tt« da Fraaeeseo,dto
N dinanzi aUe teMe~, pag. xxxvn, xxMX.
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cator giovanite deacriasi) (1) penso che tanto meno ne s

tissa agli dispiacere, quanto pio t'animo si compiaoavat
fare al Mntinaccio tutto quello che l' industria puo in ai

delta natura. Abbondanti e limpidissime agorgano le
a~

dalle vene di que' poggi le quali unendosi a quelle del

seazio, mettevano in moto le medioevati guatchiere. 8 i 1
récent! ediOzi detta carta e del rame ma corne 1 rusceth

de' verdi coUi det Caaeatino. ripanaati da maestro Ad

non facevano che anmentargli la pena (S); la Mberta dett'aa

sarebbe stata itnpoverimeato de' campi, ove l' arte non fN

venuta in soccorsp. Ne attente, dunque, con <requenti se

la rapidità deUo 8colo, anche impedendo la fraae de'terre:

e di devastatrici che erano. convertitete in lrrigatrici, ott

foraggi d'ogni atagione mercë questa nMova cultura

modo d'aver bestiame in stalla più detF usato, e di mantent <

due cascine che dessero ottimo burro e, col latte di peco
a di vacca mescolato, formaggi buoni ait' uso ordinario de

mense. E delle acque si giovô pure agli ediNzi par la m J

fattura dell'olio; la quale sino dal 28 migtioro, abbandoNM s

i vecchi sistemi. Il buon resultato che ne ottenne, to f<

scrittore di cose rurali: chè appunto sul far l'olio a <M t

s'aggira la sua prima Memoria inserita nel Cidornade a~-a)
t

toscano del 1829 (3). Un Dilettante di agricoltura, nello stes

periodico, stampo alcune osservazioni sutto scritto del Y<!

per mostrare che quella maniera di far l' olio, da lui ste a

sperimentata per molti anni, poteva aver de' vantaggi <

franger le olive appassite, e dal tener separato l' olio

s'ottiene da prima senza punto premere il frutto; con ri

miare spesa 6 tempo, e con averne maggior quantita (4). ï! M

lascib il Vaj senza risposta il Dilettante anonimo e a n

parlare della questione, che un altro mezzo secolo non

ancor difflnito (5), diro che il tornare sull* argomento gli

(1) C4)t&tM!er& Pratese ec., amo IL Prato, 1846. Pag. 14M4. [)
volume 1 di questa edizione, pagg. 47-] y. d. e.

(2) Dante, lnferno, XXX.

(8) N<t<&M <~tM)~m<e la m<tMt~t~MMt <M?o!M a ~eddo, e Kf

&t~ <Ms mede8ima. Nel e'MMMie~w~&Meano (an. 18~),IB~1~
c

(4) SM!tM!e agrario <)M<!tt<tO,IV, 19M8.

(5) Dtoo questo, perchè il di 24 del décerne mmao, al Cam)

ngrario di Firenze comunicava il pro~ Emilio Baehi i propri
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Msione a dir qaatcosa di nuovo, e H eoatradire to fece

ora argnto (1).

!<etto stesso ûifo~M<t~ seriaae circa quel tempo dei fare

t formaggio (3) raccomandando a chi ha più contadini con

core. di non iaaciare a oiascano far caci, ma tutti obbligaro

portar
il tatte alla cascina deita fattoria; e combattendo

pregiadizio
che del latte di vacca non ai possa aver caoio

~no; a consigliando di far praterie aftiCcia!i dove troppe

la terre a sementa, par aumentare il giro dal bastiame,

tea osso le ibmti dal lucro. NeUa Val di Bisonzio ara presso

e getterate il costume di mandare la bestie vaccine a pa-

lare ne potevasi diversamente, se prima non si fosse

t)Tr<*duto al difetto dai foraggi, Non si puo camMar natura

dima, diceva il nostro agronomo; ma al suolo si puo. Ed

colo disegnare colmate, che a poco alla volta dovevano

tdere pianeggiante e fertile il poggio aterite e scoseeso. Le

Mine trattenute nelle stalle miglioravano di condizione,

ranoletame pe'terreni: quindi aumento di raccolte e di

in cosa, un tale accrescimento di bene, che gli animali

e gli uomini ne prendevano conforto, e t* aspetto stesso

la natura appariva più ridente. Ottenuto de' buoni resui-

ti in piccoi tempo, e sperandone in segnito de' maggiori.

scrisse al <M<M~M~e e~'ar~o prima trattando del miglio-

Mnto delle razze porcine (3), poi delle vaccine (4). Sen-

)<tettare per gli animali bruti quella pietà che oggi troppo

essone & ripensare alla. bella

Vergùte cnccia, delle Grazie aluuna (6); ¡

'de al contadino non solo nettezza di stalle, ma buone

mierecon bestie che « sembrano avère avuto dalla natura il

!nmenta!i sul qaesito <Se nelle «Nce M~6<t<e per qualche tempo

& a«ntea<e o <~MMMMMca.

t) J'M&ae «Ma~oM ~M&t MaK~!«!<M <M!'eSo a /~e<Mc. Nel 6'&<<-

~t.(M.l~S),IV,27M8.

2) JM&! ~MeosMKe dM~m~ Nel <?Mf!M!e cK., m,488~05.

S) JM&M <~t«tM&tK~<! f!S<wameK<o e la c<MM~MMOKe deBe MtZM

CMe. Ne! C&trtM~ oit., ni, 88M~

~o<&M sud M~SOMtMeN<o e coMe~MB~Mte <M& hsBe vaccine. Nel

oit., IV, im-l&

6) PMtnt, ~eaa~MMM~ v. 519.
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n~t~t~ ~~ir ~*t~t- t«<! dono apecMo deH attaccamcnto e detia gratitudine ves i))
« quel oatnpagnuoli che sa la sono meritata Ne credo
naturalmente ami il andioinme quttll'nnimata di cui l'Alighie m
face come nna coneoydanza con 6)~0 (1) a in cio ebbe

più ragione, cha in chiamarlo generoso sopra gli altri B or

compenaar col frutto la spesa; standogli oont!) il detttj {
contadtneaco. Che il porco si rimangia tre volte. E l'ami 1.
suo Lapo da'Rtcoi glielo ricordo pur notando, che a ut t
« precetti par la cuatodia a il natrimemtc de* maiati < ai co fi
tenevano in quelle scritto (2); dove non si pub dira che p <
domini la sate deir intéresse a un sentimento di civiita. 0)

Di quanto fece nella cultura de' boschi che ricoprono ej
massima parta di que' monti a. specie i castagni, ne fbFmN 0
uno da'priacipati prodotti, non scrisse egli medesimo; m ) 1

Compilatori del 0~'Ha~e e~a~o Net 1831 e i GeorgoNti nel

gliene resoro pubblica Iode. Lodaronto i primi di non esse
contentato deUe piante indigene da foresta, ma avervene ij t
tn)dctt<t delle atraniore corne )' abete di Moscovia, il la

il cedro dal Libano: ne tacquero doUa strada aperta in quo'tc
ghi di non facile accesso, apendendo del proprio e incitaa

a contribuirvi il Comuna avvegnachë il beneazio fosse ça

divise tra chi si trovava aumentato il valore ai prodotti < )

proprio suolo, e il paese che dell'industria si alimentava
della civiltà vantaggiavasi (3). Nei 56 (io dirô qui. prefeMni
alla continua succeastpne.d~tcntpi il necessario caiiegamN! e)
delle cose) l' Accademia economico-agraria dei GeorgoSU
Firenze doveva conferire uno dei premi Alberti a quel to
sidente che provasse di aver rivestito una porzione di terra

con utiii plante boschive, poste a regola d' arte, educate <

meno da cinque anni pur che il terreno fosse di per se if ci

produttivo e nudo, e della estensione non minore di die m

quadrati agrarii. 1 concorrenti furono quattro: conte M a

Serristori, marcheso Lorenzo Ginori, Gaetano Benini e ?

seppe. Vaj. Ma per il primo non si era nei termini del M
!t

&

(1) Dante, Inferno, Vin. t

(2) Nota di L. B. aUe JSM~M del Vaj snite fazae ~M~&e;' S

GtOMM!eoitato.

(8) C&<r!Mt!e<~M<4o &Mo<!tM(an. 1881), V, 836 e seg.: Om~a <~ t

fMf 11 e /7/. La U è at MutinMeio, da pag. S!N a 840. s
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M~. avendo egti aetta tenïtta di Donoratieo fatto siepa swtta

iafiaa con una plantata di piai, par impadire cha i Mbeeoi

iirtassero areae sulle terra disposta a cultura. L'imbosehi-

~nto della pendici di Monte Morello datava dal M08; ma

mtottantadae quadrati si erano aggianti alla antiche bosca-

a lie de* ainori nella tenuta di Doccia. DaI 44 aveva cominciato

i pratese Benini a saminare il ~HMSF~Has<e)' sulla più sta-

i le costa dal Monte Ferrato per un tratto di qaaranta qua-

i mti. n Vaj sul dorao deH* appennino di Monte Piano aveva

vestito nna saperBcie di ceatodieei quadrati: undici de' quali

n abati, cedri del Libaao e pini ventuao con quercioli e

erri settantotto con faggi. < H signor Vaj & (dice la Reta-

ione) < ha preCarito la piamta~ione aHa sementa quanto ai

faggi, agli abêti ed ai codri del Libano; o deve dirai Io

abbia fatto con ragioa.e, giacche se ottenne buon resultato

dalla seminagione delle ghiande e dei pinocchi, bellissimo

fa ed quetto che gli frutto la piantazione dei faggi; î

qaati furono dalla Deputaxione riscomtrati proaperissiau

neHe minori età, belli e rigogliosi oltre ogni credere nette

eti~ più avanzate, e oramai prossimi a dare il frutto dei

ceduo La Deputaziome dispense Iode a tutti; ma il premio
t) aggindicato al Ginori, concedemdo al Vaj < una particotara

e distinta menzione & (1). Dopo dodici anni, il Ministero di

i coltura gli decretava una medaglia come,a benemerito

ella cultura dei boschi.

IV.

Ai tre Compilatori del <K<M*H<~ea~a~o toscano. Lambru-

lui, Ricci e Ridolfi, facevano capo gli agronomi d'ogni

trte; si che era appagato il loro desiderio, d'essere con un

cehioper tutto (2) gli agronomi poi formavano qua e là

(1) BaRpM~o <&Ba DepM&ai&MMM~M~a &~OMMai con/~MeM~

tp~e~ ~6e~ per <*aM<M~M~ &?' <M auo <S!~M&BWprof. Da-

MMC~tMM~MeB'<!d'«K<MMon<&t<n~!del 7 se«MK&~~SM. Nella Con-

!HM~Mte<~NJ~ <M<t & AiMKt~M~ e60M<MMe<M(9MaT<!6~yo-
S < ~treM~.~«oea<?&, ee!MMe <M'M. Pag. S7M7.

dei Georgo-

dgFmm Nuom serie, vaume la= Pag. 87M

(2)< Hnostro Giornale oomincerA a divenir qualohe cosa dal giorno
in eni noi avremo in ogni provinoi& deUa Tosoan& pM-eccM eMf)-

spondenti istruiti e stadioai, sparsi qua e ta, e pronti a apiare i
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certe, che la polixia pot!' credere eombriccole. se più ta
i.

oe'Congresai soientiSoi si chiamo <M ~e la sezioae ee {
ascrivevansi quanti, di vegetabile in vegetabile, YoleYm.

ragionando arrivare alla planta uomo. Anche ael Pra

era una colonietta agrioola: l'Asilo infantile a la Cassa

risparmio vi furono istituite da lei. Ebbe la Cassa di rispa~
i

specialmente a promotore RaCaeUo Scarpettini, pievano <

Montemurlo; uno di quei benenteriti eoctesiastioi che ne))

campagne facevano scendere, quasi acque allacciate per))!
medesimo canale, r istpMzîone dell'intelletto e r educaziojt

dal cuore me'rozKi popolani. Di lui non rimase, come d'attc

il nome raccomandato agli scritti; chè pochi vorranno ce! “
carlo negli ~<K dei GeorgoCU ma il camonica FerdinaB~

Raldanzi, che gli fa amico intimo, ne raccoise qualche m i
ria con animo di scriverme nel Ca~t~a~o Pratese. Co'signo

Vaj to Scarpettini era di casa e mentre aile sorene di Gix j

seppe mandava da Montemurlo Nori per abbellire il giardi s
a lui scriveva doHa Cassa di risparmio, che trovava ostacot ,)
Una lettera dei Compilatori del 0~<~c a~Wo al Dirett

deU'~M<o!o~e6 (1), sino dal 1828, ne aveva messo il desid

nei Sorentimi; i quali il di & di luglio dal la vida “

aperta (2). Prato l'ebbe nel 30, a' 5 di settembre: e ilV!

non indugib a pubblicare i resultati del primo mese (3), im d
tando il Segretario della Cassa di Firenze. Questa, ricevenJt

nei primi trenta giomi 1610 depositi su 994 libretti, eo

segreti della natura, avegUabt, interrogata, importnnattt dall'

< AUont noi potremo dire d'aver un eotMo per tatto allora potNt S

sperare di esaere per tntto di qualohe uti!it& Giomale <~N t)

toseano, in, PreSMiene.

Quando il mMohese Cosimo Rido!& propose ai GeorgoNIi la ~Hd o

t~<MM<KMM~i!<t<<~<~o~M!2YMc<NM(ttdananzttdal5dicemhreM9 j
vennero deputati Ct. Andreini, G. V<~ ed E. Repetti a studiare la p'

posta e &me una relasione. n J&t~pm'<o, sottoserttto anche dal Y<

ma oompHato dal Repetti, si legge nella C4M<M<Ma<Me <~S ~t <t

IX, 106-181.

(1) ~M~<<~M (an. 1~8), XXXn, a 149-162.

(2) ~M<~M (Mi. 1829), XXXIV, c 140. c

(8) LeNeM a'C&tpth<or< dd eMnM!e agrario intorno alla CiMM t

fMpafm&< Meea~eBMM& ape~ Ke&t c~M di f.Mf<o. Ë de' 4 ottobre d

Net dette C«N~M!!e, IV, 467~0. (:
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iucasso di 13472 florini, fu superata dalla Pratese; dove

incassarono 3389 Corini da 633 depositanti
au 267 libretti.

agn di esporre i fatti, corne dati d! statistica, non voile il

f odiosita de* paragoni ma ritevô corne rispondessero al

del novello istituto i piccoli depositi, la condizione dei

positanti, la flducia dal popolo.

Il quale, mentre oggi minacoia e comanda. era contento

lora de' vezzi che, in verso e in prosa, gli faceva la gente

m cotta: ma qualche verità, quantunque dura, la stava a

tire. Passata la voga do' cappelli di paglia, cno a qaaina-

ne fetantinuceia davano modo di guadagaare più che un

omo bon aitante e anche gli uomini, soprattutto di campa-

tasciarono ogni altro mestiere per fare la pigra treccia;

i cadde in quella miaoria ch* la peggiore, perchè succède

troppo star bene e n'eredita i vizi. Qaasi a un tempo nei

ificio (antica industria dei Pratesi) s'iNtroducevano le

cchine e fu creduto il Snimondo. Gli economisti disputa-

o tra io Smith e il Malthus, andando aU' assurdo per via

deduzioni rigorose da principii generali: in piazza poi ac-

tdevano de' piccoli tumulti. Ebbe i suoi anche Prato, che

ttro sbirri acquietarono. Ma ci voleva non poco coraggio

dire e stampare; esser tutt' altro che da rimpiangere la

dustria dei cappelli, e doversi benedire la scienza che dava

macchine aile manifatture: il Vaj ebbe questo coraggio.

eH'Accademia de' Georgouii (alla quale era stato ascritto Cno

Il' 8 di agosto 1830) il 3 di agosto del 34 rendeva conto

le manifatture pratesi. Dava cifre, a! modo degli economisti,

r le industrie maggiori e conchindeva Il miglioramento

'!ie manifatture datare dalla decadenza dell'arte de' cappelli

paglia il m'glioramento consistere più nell' avere perfe-

nato, che aumentato i prodotti e per il laniBcio, doversi

miglioramento alle macchine quindi il credito in cui ve-

rano sempre pin le manifatture nostre, e l'aumento delle

mmissioni, e il crescere délia prosperità pubblica. Finiva

ando i snoi Pratesi a trar profitto dalla lezione della

entura, a raddoppiare l' industria, e a persuadersi che « nella

carriera commerciale non si puô
« rimanere addietro un

stante da quel progresse economico che a6da la rapidità

del fhtgnre Né in questo scritto mancavano i des!derii.

Quando io vedo (diceva, parlando dei Consery-atorio- e deUe
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Seaole cui ora annesso l'Asilo infantile) quando io ve K

quasi cimqaecento giovani femmine bene iaoammin&te j

< il sentiôro della vita, io leggo la sorte dot loro paese,
<! le riguardo corne uno de' preladi di un più Mica avvenire

Ma parchè (domandava) non si
pansa ai glovani masc

perchè questo popolo indastrioso non ha ana aoaola di mt

oanioa e di chimica applicata aUe arti ? perchè tanta r

chezza di acque che danno moto a quarantotto mulini, no

adoperata aimemo a dar vita a un grande opincio! (1)
A

Il tempo rispose, in parte, a questi desiderii; e al Vaj
2-

consolazione il poter dire a se stesso d'averci non poco
tribuito.

S!

V.

"J

Intanto per&zionava la propria istruzione viaggian
l'Italia. Andato nell'inverno del 1832 a Roma, potè troYiu

ancor viva la memoria de! prozio Giuseppe, il quale era s
?

presidente della Zecca, e deputato sopra l'Ospizio di San

chele a Ripa grande, di oui ne! 1779 pubblico una Tïe/o~

A'primi del marzo era già di ritorno da Napoli: e quant

s

que non si abbiano particolari ricordi di quel soggiorno.
qualche cenno ë dato congettmrare che non fosse semp

contemplatore delle bellezze naturali. A Napoletani
parh a

di Toscani, e soprattutto di chi qua promoveva opère en
e pubblicava utili libri. « Render la scienza popolare »

scriveva nell'aprile del 33 un signore di Napoli, a cui art

regalato non so quale scritto di RaÛ~eIlo LambruscM!
i

« spogliandola del velo del mistero, e facendola pene JI
« ne'CTtori per le vie della morale e della religione. ë opt
< lodevolissima, il massimo beneficio che possa rendersi a

< società intera. Lode sia al signor Lambraschini, che a
811

< opera consacra il suo ingegno, le sue cognizioni, i
r:

< stadi! Iode alla Toscana, destinata a maestra ed ase

<: di civiltà e di gentilezza E un toscano letterato
visit

8

(l)~M~<~aMt<~m<M~we<SPM&<.JM<sMB'i'
<&tM<tM!« dei 3 <~SKM<0~894 dal MCM sig. CMM. Vi~. Ne!l& OM&

f~MM < ~t~ <M' e N. ~ce<*<~MM <eMMmM~sMtMS dei 6~
di JHM~tMe, XI~ 34044.
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NapoU, il Lampredi; a eut trovo che gli amici mutavano

Selvaggio il nome di Urbano, non so se alludendo ail* in-

!e saa battagliera, o all'ipoeondria. che l'avrebbe condotto

morire miserabile sa uno spedale, se il Conte Ricciardi

gli fosse stato cortese d' asilo in una lieta villa al Vo-

tre; dove appunto il Vaj !o trovô che lavorava intorno a

ripide: di che i biografl di Urbano Lampredi, per quanto

mesia noto, non parlano.

A Roma, frequentando le coavoraazioui della nobiltà, si

r& iacHmemte a contatto co'prelati e gli artisti; che erano

tre potenze della città capo del monde. Fra gli ultimi ri-

o il Tenerami presse al quale s'incontrava con la ma~

Carlotta Lenzoni, che Pietro Giordani mandô ai posteri

) !o seultore descrivendo la Psiche. Col cardinale cappuc-

o popolarmente noto, Lodovico Micara; col teatino Vantara,

ra conosciuto da pochi, ma già stimato molto; ebbe fre-

mza di colloqui col MastroBni poi contrasse una certa

dHantà, e de'suoi pensieri ragguagliava per lettera Lo-

~co Valeriani che, traduttore qaamtmnque di Tacito, non

tYa que!!a scMBItà di carattere, per oui 1' abate Marco

avuto in stima e ia sospetto. a Sperar che pieghi »

ndeva al Vaj il Valeriani) « sperar che pieghi, dopo

t'aoni d'induramento, è &)Hia. Egli ë me' cadeati, quale

e'più verdi anni. Il suo cuore peraltro e puro: percib

nalora ritletto alla sua tenacità, mi viene in mente il

ersetto, <MM!~s ~~M~ laudet 2)CM!~MM!M. Con un poco più

pieghevolezza sarebbe stato di maggiore utilità, ridendo

teora con maggior cuore delle tempeste. Me lo salati

H'issimamente L* amico Valeriani faceva, senz* accor-

ne, l'elogio del Mastroftni e un po' dipigneva se stesso.

altra lettera Quelto poi, di che vivamente la prego,

di dir mille cose per me al signor Abate De la Mennais

snoi degni compagni: sincera e profonda stima, riverenza

terna, e devozione di tutta 1' anima. Aspetto l'opéra del

or Abate Gerbet per iscrivergli novamente. Intanto lo

Mghi a farmi per lei sapere cio che puo trattenerlo an-

)ra dali' esser presto fra noi
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VL

Pia volte s'incontrb il Va) col Prete deiF~~M~ che d:

dicembre net 31 si trovav-, in Roma col Lacordaire e c,

Montalembert, i giovani compilatori di quel giomale famas
¡

Dopo avare agitata la Francia; dopo avere il Lacordaire
`

il Montalembert orato dinanzi ai Pari per la !ibert& M

scuola, con tale eloquenza che il banco degU aocwaati (co
scritto (1) ) si cambib in tribuna, e l' accusato si le

accusatore, e il coadamaato apparve trioNfante; non pa~) (
di aver gottatu un seme, di CHi soltanto aU'avvenire (e m

`

era questo il titolo del loro periodico?) toccava a racecalie
i frutti si lusingavano che net fervore della controversi

in qu3stione cosi ardua, il Papa direbbe quella parota ch
f

destinata a durare ne' secoli, non pub essere scritta in t

giorno; e che, ordinata a imporsi sull'intelletto d'ogni uem

bisogna cominci dal tutelare i diritti deH' u~ana iiberM
Averano lasciato Parigi in convulsione, e trovarono Ro

tranquiUa. A Parigi, amici e nemici non parlavano che del

nuove dottrine il Papa, corn* ebbe a' suoi piedi i baNjMm

ne tacque. Essi erano venuti per insegnare alla Chiesa q
linguaggio, a sua propria difesa, avrebbe dovuto tenere co'p!

poli e co'monarchi; e la Chiesa dormiva, come Gesu in me

alla tempesta sulla barca di Genazaret. Questo sonno mis

rioso rivelb al futuro Domenicano il segreto dell'ubbidie
1

o. com' egli disse (2), la verità: e nell'ossequin ragiottevo!
senti salva la dignità deii'uomo; e ritrovo poi la libertà

sacerdote e del cittadino, quando ebbe a satire il pei~Nii
di Nostra Donna e

occupare to scanno di deputato aU'Assœ
i

blea costituente. Incerto per allora rimase il giovine Con

a cni era riserbata la rivetazione dell'umiltà dinanzi ai se

polcro della cara santa Etisabetta fra i Luterani di MM

burgo. Francesco Felicita La Mennais doveva dare a u
parte e aU'aitra lo scandalo di sottomettersi e di aposh

(1) Choctume, Padre J'~tco~o!~ (traduz. del chiarissimo Pe'h

Corsetto). Gaaova, 1870. Cap. V.

(3) Lacordaire, CwMM~s<aMt sur le ~e ~!&M~:gMe <?.?'
La ~CNMMM; cap. XH.
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iradoppiamonte inieiice Quando egli net!' estate dal 93

(seiara Roma col Montalembert (fabate Lacordaire Bno dal

arzo era partito), il Va~) si trovava in Tosoana e a Prato
(;

ebhe ospiti una giornata, che fu spesa net vedore te cose
d

arte a nei visitaro il CoUegio, risorto allora per opera di

iaseppe SilTestri. Al canonico Baldanzi, che si fece a mo-

trar loro i cimelii artistici della Cattedrale, resté dolce
'°

!emoria dal Montalembert, che Mondo era e be!!o del La

[ennais raccontava, corne non guardasse in visa parlando,

¡
a da' Mti sopraccigH gittasse sguardo sinistro.

te
Risoluti di non tomare in Francia sino a tanto che Roma

ig ta avesse dette qualcosa, s'avviarono per la Baviera; e a

~( onaco (présente anche il terzo compagno) fa ad essi comu-

l~ icata i' encictica de' 15 d' agusto. Non scontenti della pru-
SI

enza teologica (per usare la irase dal Lacordaire (1) ) onde

rêva fatto uso il compilatore deU' atto pontiHcio, paghi

'avere comeechessia combattuto per la tibertâ della Chiesa
a

per la sua concitiaxione col diritto pubblico della loro pa-

na, rientrarono in Francia. H Sainte-Beuve racconta d'aver

isitato i due preti alloggiati nella stessa casa, ma a un
`'

irerso pipno, in via Vaugirard. « Io ne conctusi & (egti scrive)

non esservi grande accordo tra il pian terreno e il primo
piano; e rimasi mono sorpreso quando seppi il divorzio

p'
ch' era avvenuto alla Chênaie &. Meditava fin d' allora il

f
acordaire la stupenda lettera al La Mennais, che incomin-

ia < Stasera iascero la Chênaie ? (2) 1 giovani discepoli
rano corsi a raggiungere in quella solitudine della Brettagna

o
maestro: e uno di essi fu Agostino Theiner, che a me nar-

va (concorde col Lacordaire) di non aver mai veduto in

MU'occhio una lacrima, mai scoperto in quel cuore un sen-

imento d'umittà.

In Francia, e anche in Italia, era tutto un parlare di

tMsti fatti. Quando il Vaj, risoluto di passare un altro in-

emo a Roma, lasciava Firenze, Francesco Forti gli scriveva,

2 di novembre del 32, un viglietto che ha questa racco-

andazione: « Informatevi bene di tutto ciô che riguarda il

(1) Lacordaire, JM!&MO!

(2) È la LV fra le Lettere ad alcuni giovani, raccolte dttU'~b. Fcf-

?rc, e du me tradotte. Prato, lt)tt5.
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« La Mennais )* E ii Valeriani ai 30 di gennaio del
« Qaanto mi ha raiiegrato ci& che mi dice dot Padre Ye!
<! tara! lo mon conosoo qaesto riapettabiiisaimo nomo. Ta~

via ta prego a dirgli quaiche eoaa per me. Eg!i & F ami
< dei nostro Abate: usi danqae deii'aatorit&, che gli d& <t

amicizia animata da una stuaa reolprooa, per iacao~t
a dal torpore, in oui potrebbe tenerto l'inaspettato accideat
<! La luce ch' egF invocava, se non batenô in quel modo e
< poteva dosiderarsi, è tale che guida sicnramemte i vatoms
a che meglio poaaomo soatemer le battaglie che si comba
c attualmente, e cho maggiod ancor si preparano. Che ana
< ghittisoa ii braccio meglio addestrato per ia vittoria S 9
a questa i'opéra dei Padre VeatHra; coafbrtare i'iihtsh
« Amico ad entrar por vie più sioure nella battaglia,
« preparar megUo ii triuntb alla Chiesa e aii' umanit~ j

VM. s

Ricondottosi neiia primavera dei 1833 im seno deiia famig)H
dove più non trovava ia madré, pare che, presa t'occasios <
da questa perdita, scri~esse ai La Menaais e ai Montâtes
bert, non senza dar loro i consigli degii amici romam
fra'quaii era monsignor De Luca, direttore degli ~IttHaM~
semeuse t'e~os~ e oggi uno de'dotti Cardinaii di sa
Chiesa. A' 12 d' apriio cosi rispose ii célèbre Abate <iaf
Chênaie

– y'O~ t'M, HMMt CA~' J~OKS~M' ra~ ? /C~'<' que fM
tM' acaz /&~ p<< <<c M:' ccWt'e F<t~' Mo~'e ami coMmo
jM: JM<teca~ qui M'CK a ap~o~ ~e~meM~ dM ~-o/ë~œ !)
~a~M~ (~ r ~Me <<e ZMca. ~e Me ~OM(~ po~ a M
<feM.c-c~ poM~ <cM~ ee~o' des ~'a~s ~MM~7es, e< ~'es~'e d'sO a
<CMt'S que ~OMS CM~M ~'OCC<!S!Ott (? ~S ~'CMM/'C~ <!c N !i
part <? ~eM~ sottpeM~' e< ~e ~M~y~ c~a< e< a 'e

gM* ~s ~'eMMCM< ce ~M< Me coKecy~c. ~e a~eK~o~
<<)M~c a~'e chose ?M' a ? <c~<w que M:' aMMOMcc M 1
ZMca. ~e c~o~ gM*~s OM< pris M~ pa~ sa~~ c'est ce! M

/it~ MtOM e<OMMeweM<. DM yes~ ce que <?OM~ Mt'a~M'e~M a
tKOM~eM!eM< gM~ S' <!pe~ dans ~S P~ ~M t'~OM~' dci !'i
Mees ~Ms MM)'<s< ~< des a~jM~«Ms SM c~e~e ~~M~
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Il cela )u' a ~'M~'CSNP S~MMt~HeM~ ca)\ CM H!M<e« des

atU* ~VNCH~ ce sont <t!t M:Q~M! des CS~<<tMCPS <<'«? <MC~-

M' ap~Ht. 0!<p JO~Mp~~c ~o~'p belle J~a~p.' .~a~ ce~p

N~<!KCe en <«~ ~M* H;e~)'a tan ~~Me a«.P SOM/aMPP~

«a peuple si ~~0 )'e)ta~'e< <f MM pc!~<* qui cache

tCa~e dans son S~~ ~Ot<< oe gM' /hM~ ~KKO' <h)HHC~ au

9))~ de ~'CH~S C.VCH~ÛS <?< MM~K~MeS !H<M!~eS <*?

)!<~M'C.

Je pa)'<a~ bien s/HC~'eMPM< <i!oM~f«' ~Me vous apoj

~K)!CC. C~O~OMS C<!pM!<~H< 9Me la ~'0!~6H<'e dispose

M~ choses <!atM des WMCS de !M~sA'~C<M'~ C< SOKfPHOHS-

}? ~<<' <!p?'es le <<!<)' ~'afa~ <<c cette vie, il <*s< ~:<s/e que

p~C ? <?<H~M )'epO~MM< CM/~M ~!M' récompense. rCM~M

M<' « MM vos oncles e< 3f. ~o~'p /}~'p )Kes MMpex~'s

p~xs a/~c<MCM~ et <'c.ess~OM de M!« ~ecoMMo~ssoMcc <<c

K~S les bontés ~M'<7& ont Ctt ~OM)' MM~ ~'SgKCJ'a~ PM ?

mApK~ de les eo~' ~'a/o. T'a~e cette ~e po! lais-

de l' espace JMOM/<H6e~ gM< ce!<< vous écrire a:<ss~,

<'o:M ~~e, Hto~ cher .MiMts~M)' ~i! assM~aaeN de

Mt ~MaMe~aMc <?epOMe~MCM<.

F. DE LA MENNAIS.

SnHo stesso fbgtio, ma in data de'21 da Parigi, seguitava

giovane Pari di Francia

AfOMC~ CAecaMe~ 7'a~ ?'ep!< acec «M p~a6/ep<a~-
la lettre <OM~-e-/s!< <!H~ca~ que vous ?:' a~M a~'essce
b- Mo~'e a~K~ ~acca/'My. Cette jM'eM<?<? de oo~'e souvenir
de votre a~t~c )M'a été on ne ~M~ plus sensible. y'e~M'g

!)? ~M~'PM!C~' de vive CO&? cet aM~O~MH~ OM~ dans tous les
«M p~M~MS ~'OC~B~. Le SOMPCM~' <M cette ~M~SSaM~S

lie, (le la coy'~a~c des a~:ts que MOMS y avons laissés,
!p&H~ lesquels vous êtes au ~'e~e?' t'a~ surtout de la

? e~O~gM~ si <<OMC~ si pOP~MC qu' on ï/ Voit ~MO-
Ils le peuple: tout cela ~e ~OM~M~ au sein de ~a)'<s, et
~'6e ~:M! M:es ~'c~'e~ toutes M:es espérances. Je tte~M~
SiM<y au besoin, a l' instinct ~<eM~ qui tH' a~-C CM
alle. ja ~g emco~ ~e~H<Me/' <'ppogMe ~'ee~e de M!OK

~<t~ ~'c~e que ce ~MM~'a ~'<* <j< /<? <!Mt~ ~f ?~
~'aM~'a~s &~t soin de passer un ~MM ~'s~o~Mao~ a

® 18
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.MO~MW e< dans ses ~Mc~fa? CM~'OHS.. ~Kt<W< lesquels

M'<!«~a~s ~a)~0 d' oublier J*~<t~ oA MOttS afo~s fep!~ )?
t:

~MS~ ~)M~ MtO~, un acCM~ J)~<S CC)~ et F~MS
ç

c~~H!< Aosp~aM~ que pa~oM< ailleurs.

a~ S~M)pa~<~ FrP/&M~KPM< avec la a&K~M' que M)
C'

<)!~e% <)!tt ~'OMpe~ eM.p0~< JMaaa~e votre M~'e~s~om
e

et si )'<~p<'e<<:Mc..? <!<? &~M flatté ~M soMP~~)' 9!<e <'e!~
Il

c-

Mc~ coMserpe~ de mot JM. ~o~'e /}~e et JKM. vos OMc~:

est bien ~C~O~MP. ~ëS<?OHCS vos S<B!t~S se pO~M< Mn

~'csp~'c.' et ~o!<s. mon c~o' C~epaKe~ Me se}*M!-c<KtS f
M!< ait <( M:0~!)S /!<!HC~ ~MQM~ ~C t'OtM t'PPO'~a~ ?P

Ce 9<fe ~OXS H!C fMpS des ~O~PS <NH/S MM!~S réels de Il

f!OC<WMeS, ne Mt' P<<MtK<' pas, MM)~S me console ~t~K~M<~<.

en est de )H~H8 CM ~'aMec, o& MO~e s~pttc~ quelque do
c

/OM~CK.C ~C~Û ~M' il soit ~OtM' nos SH:!S et SMt'/OM< po c

)tOMS< n' <*? a pas MM~MS~O<<M~ <<* ~KMMHSeS ~<K<Ma~. C'<

ainsi que Dieu eseAc <o:~o:M's MH<? ~'o/&H<!e ~s~co~f
t

se~t des plus dures (~'eMces.

La santé de Af. de La Mennais se SOM~CH~ Mc~; ? d

)Ma< 7<<!Me lui a /M< MM 6~CM ce~<a6~ s'occupe at

<'OKS<a.MCC de son vaste OM~'a~e de .P/<~osopMc caMo~f lIa

qui MC t!0<< C~'C ~C~H~MC que dans deux ans. Il C~CH< d'à
1

)!<!M:o' la Théorie de la Société. Je vais aHe~ le co~' <?
i

tMt ?KO~S~ HOMS eSMS~'OKS souvent de ~OMS.
i

0~'e?, je ~OMS prie, ~MS ~M~ta~es a~e~M~Ma? à JM. f
t

<e~aM~ e< ~eecee~ la ttOM~cMe assttraMce (te MMMt bien 8
a

eo'e aMacA~MCM~. V1

LE CTB CH. DE MONTALEMBERT. –

1 sentimenti del La Mennais furono dal Vaj comuni
$

aU' Abate De Luca, che a' 28 di maggio rispondeva certes

« Grate oltre misura mi sono venute le novelle, ch'eHiU

« dà circa il nostro signor Abate De la Mennais, e godo M

« mamente ch' egli mi tenga per un suo divoto ed ard

« ammiratore chè certo ne più vivo né più grande p i
« essere in altri il fervore, da cui io sono animato a ?

« derare che tutto torni propizio a questo uomo, di crn

« cattolicismo debbe gloriarsi a buon dritto! Ma un M

Jupu, il Solit&ri') della Chenaie mandava in luce le ~a"

d' un o'e~c~e e venti anni ancora visse, ma quasi oblia



QtCSEPFE VAJ 27S

_8
pur sempra da veeohi amici compianto. Fn di questi il Va},
che col Conte di Montalembert ebbe, se non fréquente car-

teggio, corrispondenza d* anetto costanto.

Aveva a Roma portato un anima retigioso e nna mente

coKa opera quello d' educazione che teneva dett' antica se-

Mrità, e questa frutto del conversare con uomini più alla

moderna. E là pure trovava gente vogliosa di progredire ¡

perchè più le idée fanno cammino dove più gli uomini si

Mrrebbet'o farmi. Francesco Forti gli scrh eva « Ho piacere
di sentira vi occapiate sempre di cose economiche. e ripor-
tiate a questo punto anche le cose che vedete costà. Sa-

rebbe Roma il luogo opportuno pey meditare l' opera di

Matthns au!ta popotazione !a quale per& si trova compon-
< diata anche nella più breve opera dello stesso Malthus

< suM*economia poUtica. Sono teorie azzardatissime, ma vere

< nei loro congrui casi. Importa per& bene vedere quali sono

veramento questi cas; in cui si applicano bene; od è pe-
ricoloso sbagiiare come hanno fatto pur troppo qua alcuni

de' nostri economisti sapientissimi, mutando anche i loro er-

rori in legge dello Stato f. E Giampietro Vieusseux gli man-

lava da Firenze « 1 documenti relativi alla Cassa di rispar-
mio », aggiungendo « Questo fo volentierissimo, tanto per

il vivo interasse che ognun deve portare a favor di siSatti

istituti, quanto per dare a voi specialmente un segno di

amicizia e di stima &. Se poi tra que' documenti ricevuti

i Firenze e l' istituzione della Cassa di risparmio in Roma,

rrenuta pochi anni dopo (1), esistesse qualche legame, io

pMro ma la relazione del Vaj con un Prelato che detta Be-

Macenza romana O'ce suo studio e gloria, mi sarebbe motivo

supporlo dico Carlo Luigi Morichini, che per illustrare più
di la porpora comincib da illustrare se, dettando opere di

Miate
importanza, e versi squisitamente latini. Gli eminen-

hsimi Morichini e De Luca consorvarono per it Vaj una

de benevolenza, e non sono molti anni che il secondo gli
a'iveva: < È preziosa un' amicizia che resiste alla dissol-

(t) ~o~men~ per f ~<<«zMne <ttM Cassa dt !~p<!<-Mm Mt ~m<t,
NMM&tCOM~M~fo ~eBf: .S'<<!&, M~e< a~ao e~CM!! ~< :? ~M-

w /«ac.
Roma, attunpena dell' Ospizio apostolico. MfMNOM: ~M~a

'<Mad< risparmio in Boma. Roma, tipogr&Ba Camerale, 1886.
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a vente eMeacia degH anni e de' fbrtnnoai eventi, che se-

« gliono scanoellare le antiehe memorie e variara i sens!

« doll' animo. Sia certo ohé dal mio canto mi atndior& di

<t mantenermi fedole a que' doloi vinooli ohé la comune an~

« cizia ha saputo annodare e stringere fra noi

vin.

L

« Ne serez-vous pas marié, ou au moins Bancé, quaadjt j~
« vous reverrai! gli domandava il Montalembert neH'aprih
del 33 e ibrse la domanda accennava a quatcosa da lui sa.

puta in Roma. Là veramente il nostro Giuseppe credw!

d'aver trovato la donna che (dopo esser.entrata la maggMf

soreHa Maria fra le Salesiane di Pescia e andate a marito

le mmori Teresa ed Anna) avrebbe dovuto prendere il tuo~

lasciato vuoto daMa madré, e raUograre di una nuova gène-
c.

razione la casa de' Vai. Gli zii. rimasti celibi, e ormai in tarda

eta; il fratello Carlo, che per avere ereditato le fortune ei

cognome deU'iUustre famiglia da Verrazzano si considoran
a

corne ramo avulso dal patemo stipite, e meno pratese ch

aorentino tutti desideravano che il primogemito si elegges

una sposa e il 33 passe in trattative, a oui aveva ma<M

l'avvocato Vincenzio Salvagnoli. Il quale sostenuto per cauM

politica nella Fortezza di Livorno, invitava 1' amico Vaj a

recarsi fin 1& sperando (com'egli scrive) di <: nnire il ram

« cinamento &. E conchiudeva « In poche parole voi v'assi

<f cm'erete una buona compagna, io la sodisfazione di Me

« fatto un raro matrimonio &.

Ma egli è pur vero (come trovo scritto da un aoremtim

del quattrocento), che i matrimoni si fanno in cielo (1).

tanto io credo che avvenisse di quelle che nell' anno 1
°"

fu stretto tra Giuseppe Vaj e la Eagenia Ëgliuola del cavi

lier prioreEmanuele Fenzi. Il primo di giugno furono spMi

e la loro unione venne consolata dalla nascita di un maseM"
a

oui fu imposto il nome doll'avo paterno, e poi di una CsNudM

Cosi, dopo aver gustate le nobili sodisfazioni deU' intelletW

fra gli studi e i viaggi, si apparecchiava a godere que&

(1) Lettera di Marco Parenti, fra le Lettere MM! yM<iM"tZ

~eK~Ma del ~eeofc et. (Firenze, 1877) pag. 478.
ni



MOSEPPEVAJ 277
soavi del cuora nei aantaario domesticn ma oh come presto

i
ebbe a comprondere perchè natura al gaudio a al dolore con-

cedasse del pari le lacrime! Nel gennaio de! M. in soli otto

!I giomi, perde de* tre zii i mono avanzati in età, Francesco e

And)'aa. Poi cominci& a temere per la sua buona compagna,

che nell' estate det 37 gli mandava da Firenze al MuMaaccio

M anattuoso saluto con le nuove della salute migliori. E in

prova gli diceva « Ieri fui in grade di riapondere. senza ve-

< runo incomodo, ad nna lettera della Menaça di Pescin. Fai

< attresi a far la trottata, e mi trovai bastantemente in forze
e

Chiudendo il semplice viglietto con un periodo dove sono

ravvicinate due cose al marito eare; a Mvertiti » gli scri-

mva <' in codesto beato soggiorno. abbellito daUe tue cure

< e dalla tua intelligenza; e pensa alcuna volta a quella
< che è felice di ripetersi con tutto il trasporto tua anezio-

< natissima sposa, Eugenia Due cose care non ugualmente,

ma congiuntamente amate, e quasi ne! pensiero comprose

indivisibili; la quiete della villa e l'amore della sposa: ond'&

1 mestamente
bello il verso del Tarsia, che canta felice chi

t
un breve e cotto

Terren possiede, un antro, nu rivo,
Sua cam donna, e di &)rtnna nn vot<M

e e dico mestamente bello, perchè par dipignere una fe!icit&

che non si trova, o non dura.

Alla villa del Mulinaccio, al « boato soggiorno &, riparb

quella Gentile la primavera del 38, dopo un nuovo assatto

del male. A'7 d'aprile scrive al suo Goppino: « Va meglio »;
e Addio mio caro, addio a domani &. E, quasi a mostrare

pin intense l'amore in que' giorni ch'ella forse non credeva,
ma presentiva, estremi, si firma « Eugenietta! H 30 di quel
mese ella compi, a ventiquattro anni, il sacriazio deïïa vita.
< Parve nella vita e nella morte una immagine di quella
< perfezione che appena si puo desiderare in creàtura umana

Mi parole scrisse di lei Pietro Giordani in una epigrafe (1);
M questa volta eran vere.

(1) È la 815 &a le &<N-&MM<di Pietro Giordani (ediz. Le Mommer);
'v'A dette A; .PM<c ~MS, e alla morte della gentildonna è assegnato
il giorno 1 giug. Ma nella data è abagtio e la isorizione (diveraa da

~mh de! Giordani) sta nel chiostro di Samto Spinto in Firenze, col

atmttc in bassorUievo.
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IX.

Restavano par gran conforto al nostro Giuseppe i bambM

e il petMiero della loro educazione andb avanti a ogni coM.

Dal tedm poi della solitudine, oltre le asate occupazioni, ~en.

nero bon presto a distrarlo i pubblici amzi. Non aveva M

patria fin allora avuto attro incarico, che di Oonsigliere ma.

nieipate, e di Deputato sopra il Collegio Cicognini nei prin
anni del rettore SUvpstri (1). Ma nel 1843 veniva posto a:
Vicario regio nella duplice terna detGonfaloniere;e Hara&

duca io prescelse fra' sei. Subentr& dunqae il primo di gea.
naio del 44 a Lino Novellucci, dolce signore. Dal Va; i citt:

dini si ripromettevano governo più operoso: e Franceso

Frediani, che coltivava con omore le lettere fra gli Osservaat

di Prato, dodicandogti nell'anno appresso un Fiore di liriche (2)
Io metteva fra qneUi che tengono come debito della loro con-

dizione il beneScare gli uomini e il promuovere le buone

discipline. Manca a me la notizia di speciali fatti: ma ragion
vuole che uno ne ricordi, che alla comnne patria fu di grm

giovamento; al quale t'aver dato conforto pub essore ascritti)

a maggior merito dei gonfaloniere Vaj, quando è iecito as-

serire che deti' autorità si sarebbero altri prevalsi a contra-

riarto.

L'OrianotroSo de' maschi era cominciato nella propria casa

da Gaetano MagnoM poi trasferito in qneUo che fu convento

di Terosiani alla Pietà, prendeva incremento; ma tutto en

affidato al cuore di chi Io fondava, tutto poteva con la saa

vita mancare. L' avvocato Giovacchino Benini e più il cane-

nico Baldanzi davano aiuto di consigli al popolano generoso:

ma egli avrebbe voluto dotare 1' istituto in modo, che alla

pubblica carità non si dovesse soltanto commetterne la do-

rata. Nè rivolgere a qnella nuova casa di boneBcenza le ren-

dite di altre pie istituzioni si sarebbe potuto senza lamenta

del povero; perchè la elemosina che alla giornata lo sfama,

meglio a lui place di quella carità che vorrebbe francarlo

(1) tHMM~e ~CM<~ L'amico dfeBo <<t~MM ~oceM~. Afem<M!

compilate da CeMM <?<M<< Pfatc, 1874. LHn-o ni, c&p. I, § 7.

(2) J~fe ~MNM ~-M/tp con !C!M<fa~'MM. Prato, tip. Ponteochi, 18&
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mbisogno di ehiedere. E se in que' principii dell' OWanotrofio

~))e il Magnoltl a ricorrervi. gliene avaozo per conoscerx

e alla indifferenza dal popolo grasso non avrebbe caduto

n~ingratitudiNO dei bisognoso. Ma n& di tutti i povari si

H.~ dir questo, né di tutti i ricchi. Il Vaj doveva essere

w'~a' fautori egU che dieci anni avanti stampava Mi duoie

che al maggior progresse deti' industria del paese non con-

~corra in Prato anche l'educazione dei maschi, nei quali è

~~a deplorarsi la trascuratezza e F abbandoao » (1). Or

maschi provrederabbe il nuovo istituto e a quelli fra' ma-

a i che la perdita de'genitori rese non sempre piu sventurati.

t in verita più meritevoli d' assistenza, se il comun Padro

gM uomini am& costituirsi in special modo Padre de!I'or-

M (2). Era dunque da procurargti una rendita tissa per un

tro verso e il MagnoiS vi riasci.

!1 Fino dal 1836 si andava studiando per una strada ferrata

t Firenze e Livomo (3) ma quando nel 38 si par!& di nna

eietà anonima per costruirla, vario fu l'opinare sulla scelta

a a linea che sarebbe stato più vantaggioso percorrere. Due

iegmi, poco ira loro ditferenti, darano alla strada la dire-

me che poi ebbe due altri accennavano a Pisa per Pistoia

Lucca; con questa diversita in quanto a Prato, che uno

lasciava a tre miglia, mentre l'altro n'avrebbe rasentato

mura (4). Carlo Martelli, ingegnere valente, toise a pro-

~naro la linea subappennina, e quello do' disegni che met-

ra Prato sulla strada; mostrando corne sette città si venis-

m a congiungere, e si andasse a traversare un territorio

polato di 1154 individu! per ogni miglio quadrato; laddove

tinea meridionale, sulla riva destra den'Arno non ne con-

ra che 1076, e ?7 sulla sinistra (5). Ma i Deputati agli

tdi tecnici, ch' erano nove (fra' quali l'Inghirami e il Pia-

;iani). prescelsoro con sette voti la linea che seguiva il

(1) .?M&ae M<m~M aBe a«tMS manifatture <~ Prato, ec.

(2) ~Mmo LXVH, 6.

S) e!0)tM!e agrario <McaKo, X, 166 e segg. .DeBe strade <S /~M'o.

icoto di Fabiano Andreini.

(4) Giomale agrario toscano, XD, 893 e segg.: Bapporto sulla ??«

t< <aa6Mtdoversi ~ye~ftre per la cn.~MsjM~ <? <M')' ~a~a ferrata
Firenze a Livomo.

B(5)C&~M~ cit., Xn, 189~9.
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corso detl'Arno sulla sinistra, dopo un brave tratto sull'att i

riva, amnchè da Porta al Prato e non da quella di San >_

diano movessero da Firenza i coavogli. Reatô ai Pratesi

aperanza che, una volta introdotte fra noi le strade feM B~

piu Corae che avviclnare la capitale al porto, sarebbe sta
necessario motter Toscana in comunicazione con gli aHo

Stati conflnanti, che erano e ai sontivano province di m

stessa nazione. Quindi alle popolazioni per ragion di comma

cio, ai vecchi poHticiper convenienze strategiche, e a'mc

per nazioaaii intendimenti, tardava Findagio: e nel lM5j

decretata la strada tra Firenze e Piatoia. Seppe il Magam
cogliere roccasione; e dal Sovrano, il quale più volte gU ave

espresso il desiderio di provvedare al nascente istituto. ottem
i

che nella concessione della nuova atrada ferrata fosse pre&ri
una Società che si offriva di dotare l' Orfanotrof!o pratese e

aprire in Prato o&cme. Non tutto fu mantenuto ma il be
ai

cio fa nondimeno cospicuo: e il gonfaloniere Vaj, che ebbe pM
nel Consiglio amministrativo della Società, in cui un tempo

1stesso MagnoM aedè presidente, non mancô di giovare agi* m
1

tereasi paesani né in me paaao con gli anni la memot
come il benemerito uomo di due aoltanto si Iodasse, che em

III
1' inglese Jackson e il nostro Giuseppe.

Confermato Gonfaloniere pel 1847, accaddero nel secon
'a

triennio que' mutamenti pelitici a* quali non erano prepm
nè i governanti ne i popoli onde il Giuati (1) ebbe r~iM

di chiamarli

Al &ero tncM-00 della vita nnova
u

Nuovi del pari.
N)

Fra' primi Senatori eletti col decreto de' 17 di maggio del
"°

fu anche il Vaj il quale, ringraziando il Ministro che gli o
avea dato partecipazione, ai proteatô < desideroso e risoluto

« corrispondere coscienziosamente alla ndncia » che era sta

in lui riposta. Aaaiduo al Senato, demande nell'agosto dit!

sere dispensato dall uacio di Gonfaloniere ma ne es
né una seconda preghiera del gonnaio 1849 furono eaaudit<

(1) À ZeqpoMo <S'ec<m<<o. ~ei ~< <!<?< e<? M!e<~M eo. (FireaB !&

Le Monnier, 1862), pag. 296.
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volte il di 8 di febbraio perchè il nuovo Ministre deU'ïn-

tmo si risolvesse a concedergli la « dimissione implorata

'13 di quel mese, Francesco Domenico Querrazzi Qrm& il

eereto.

X.

E qui si puo dire che Giuseppe Vaj chiudesse la vita

abblica. Il Senato toscano &aiva per yerità neU'anno stesso

~cai era nato; e il Salvagnoli, che a'GeorgoBli il 30 dicembre

M9 diceva, a lo Statuto non ë violato n& sospeso; poichè
l'anno che cade ebbe la sua sessione parlamentare, e l'anno

imminente ravrà (1); il Salvagnoli capiva che non sa-

ebbe profeta. Ma nella profezia si chiudeva una minaccia

otto la agnra che i retori chiamano di reticenza: e la mi-

accia dopp dieci anni scoppiô.

AI nostro Giuseppe s' apri il mesto deceamio col perdere,

primo di maggio del 1849, la Evelina, figliaola carissima,

ndna a compiere 1' anno suo tredicesimo (2), ciob quando

~He bennate giovinette sboccia il Sore dell' ingegno e del-

~mimo,
la cui fragranza & tutta allora pe'genitori. 11 flgliuolo,

educato in un collegio di Svizzera, YoHe che seco viag-

iasse per Francia, Inghilterra, Olanda e Germania (Parigi

~Lomdra aveva egli visitato sino del 38): poi ricondottosi a

~renze, dove ormai aveva risoluto di prendere più ferma

a, fu consolato net vederlo congiunto a una nipote di

tino Capponi, Bianca dei marchesi Gentile Farinola; doppia-
Mnte consolato, per la proie che di loro nasceva: perchè

mtiva ormai la casa, già suo primo pensiero, restargli unico

orto della vita nell' et& volgente ail* occaso.

Non per questo si rinuto di prender parte ai Consigli del
unicipio di Prato; dove pure, per diritto gentilizio, era uno

i deputati sopra la pubblica Biblioteca. Il Governo lo elesse

'giudici per la Mostra agraria che mel giugno del 57 si

solamente in Firenze, quantanque il decreto che la in-

(1) NeN'o!<~M j'MMe y<MM. Nelta C~KtMNaMM <~K ~«t del-

'Acad'emM eMa<MMco-<~M)M <M C<!0!K <M ~K!'e, XXVII, 249

segg.

P) E sepolta accanto alla madré net chiostro di Santo Spirito.
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timo parlasse di raccogliere i prodotti tosoami péril Conco
universale di Parigi. E nella toroa Sezione, preseduta d
commendator Pietro Botti, fa della prima Sottosezione c
ebbe a esaminare i cereali, i legumi, i semi di foraggi e g
oleosi, le sostanze usate nelle arti: e vi trovo

collège
bravo marchese Antonio Mazzarosa di Lmcca, col dottor CHa:
batista Mazzoni pratose, che scrisse la relazione. Queste m
combenze lo richiamavano agli atudi della gîovimozza;dict
ritrovava le dolci memorie e le sempre cara ocewpazioni n
sno Mulinaccio. Al quale tanto era l' affetto, da sembr r

troppo geloso quando, aperta in quelle vicinanze una Fond
ria di rame, credè grave e irreparabile il danno delle pian
e segnatamente degli ulivi, per lo spandersi dei vapori
forosi nell'angusta vallata del Bisenzio. Non fa solo a ieYa) q
la voce; ma la Lettera (1) che stampo, indirizzata ai Po 1

denti limitrofi, mostra corn' egli fosse il pia persuaso. H)
contro professori di Taglia; e n' ebbe pur dalla sua (2): B
si pub dire che i timori fossero sognati, se i periti oppoNeB
ebbero a conchiudere a Giudichiamo che lo Stabilimen
«

metallurgico della Briglia non abbia sin qui arrecato d
«

apprezzabile in Val di Bisenzio, nè alla vegetazione de
« piante coltivate, né alla salute dell'uomo e degli anim
« domestici Ora il Vaj, più che insistere su' danni av~e

nuti, intorno ai quali potè altri credere che l' occhio ~)

(1) Deaa MeMtM c<~MM<t<s alla ~e&BsoM deB'oSco <M!'<!e&!o «t

/bMM dei ~a6oM<Mw metallurgico pM&) <t&t Briglia pMMO jPM<o.~
<eMt e d'eeMMeN~ j~MS<~M~M. Prato, dalla tipografia 0~9~, 1849. B<
la data di ~rem~ ? «MMO ~849.

(2) ?<&! Fonderia dei rame <!Bs Briglia in Val <K BtMneM prat
.PM<o. BaMcMa <!t,pafe~ reclami, <&)CMM~t<! ~tM~~ea~M eo. ec. M
una carta Fe<~stM~ca <Ma tMe pfeK<w:&M& Firenze, per la SocM

tipografica ec., 1848.

4Kpen<Hce aB'opMsco~o a stampa <SiMN9/!M<& eo. Firenze, per
Società tipograftca eo., 1849.

La ~<&<:<Me ~M:«M ~d&t J~Htd~Mt di rame oB<! Briglia in M'
d'< B&eKZM jweMo Prato C'opM&~a!!MM! cM<!e&e <M DoS. Ctt~ ?
feB!. Firenze, tipografia ItaHama, 1849.

1A qneati so~tR a stamp~ vuela! aggmngm~ ntm Mem~t!~ m
1

scritta dei professori Filippo Parlatore e Damiano Casanti (che
ne 6

restensore), diretta al cav. Vaj, e data di J'l!~MseM2Nf!e«em& 1
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esse oltre al vero, pensava a queIM ehe, TeriHoandosi, sa-

beru atati irreporaMti. « 1 fatti e le ragioni dedotte &

si egU chiudeva la sua Lettera) < hanno avuto speciale

ggetto di far conoscore al pubblico, che moi non siamo né

aremo mai persuasi ed acquiescenti par tutto ciô che è

tato pubblicato e potrà pubblicarsi dai nostri onorevoli

ontradittori sopra una questione, che per la iavincibne

agione dei fatti deve ricevere puntualmente da questi, e

on dait' autorità, la sua soluzione La logica dava ra-

M al nostro Vaj e Carlo Morelli, che prese a esaminare

ri pro e contro, gli rese
questa giastizia. Del resto, e

are sentenza, che dei fatti è giudice il fatto. Queste cose

feaivano dal 46 al 4&; e n'ebbe luaghi fastidi. Diciamo

qaalcho conforto.

Fa a lui consolazione vedere alla sede metropolitana di

~nze assunto un suo concittadino. Presente, nel 1844, alla

mamessa di Giovacchino Limberti in quella umile chiesa di

~ano, e in più umile casa seduto a mensa festosa co'paronti
novello sacerdote; il Vaj f)~ anche testimone nel 57 al-

~esso di monsignor Limberti in Santa Maria del Fiore,
e sottoscrisse l' atto solenne con i cavalieri Carlo Man-

già Leonetti e Ubaidino Peruzzi: perchè il novello
Mo desiderb scegliere, fra' patrizi norentini, i primi due
m usciti di famiglie pratesi, e il terzo già suo condisce-

)Ml pratese Collegio; la quale ultima scelta a'meschini
fdU potè sembrare audacia, a* miseri tempi coraggio.
Anche gli piacque d'essere da Gaetano Magnola nominato

gli esecutori del suo testamento: quasi che scrivendo il
le di Giuseppe Vaj in quell'ultima carta, dove l'uomo non

l consegnare che nomi cari e pensieri sotenni, volesse il

latore deU' Orfanotrollo ricordare ai benencati uno de'po-
che dettero favore ail' opera santa e civile (1).
S qui chiederei scusa per aver preso nota di simili cose,
non fosse vero ehe tutti que'nienti ond' ë ordita la no-

esistenza vengono a compire quetî' insieme ch'è la vita
m uomo, e a dargli il colore e 1' attrattiva della rentà:

t)Ricordo dd ccMXtNo-e Sae&MM JM<Kj~o~! ~m!<t~ve e <Hrc<&a'c<M'
~Mt~o d'eBot f&&! presso Prato. Prato, 1867. n Teatamento

?. 88-101.
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r. B..n~ta.n.t'lo.4;; ut h"lIn..U: .,hn ~lin,an c.nli~ni.v Qnmi,coma avvtene dei r~ratt!, ehe allora soitanto somig

quarto i'arteftoe na 8a dar l' aria dai \oito eCtgintu; rat)

che acn rasuita datte bon coatoraate fatte~zc. ma pur d'<

toeea ai avvha.

Xï.

Dopo il 18S9, aedà ancora net ConsigHo compartiment!

<H Fh'enKe. mnmttntovt dal diatratto deUa aua Val di Bison

i oui intoraaat aappo mantenora a promuavapo. daoch!) a 1

non pat've acemat~ la itnportnnKa dot mttnicipto nolla (;M[

idea naitiomato (1). EsU. chu Nao dal 184U aveva fatto

di una SaoiotA intasa a condurre una atrada rutablio i

San Quirico di Vernio al coaMNe Bolognose, o oho verft) il

ai ara invano adoporato porche la strada Carrata, pinMa(.

cha satira r nppennino sopra Pistuia, puMotrasso pol <bR

Monteptantt noUa voile dove corre al Reno la Sotta (2), me:

put ai adopr& par t'o~dere ai Cf~amorcio più agevoti te coE

ntcazbni dirctta h'a Prato o Dotogna.

Ma p!ù ristt'iagendoai mena cure domosticha, via via (

t'eta crasceva, senti vera la sentenza dot Filosofo (3); (

premio dot!a vecchiezza è la momoria del ban fatto. E
'1

questa quiète interiore pote passare por mezzo atte pubMid

vicende sonza turbarsi; pot& (e quosto 6 proprio d'anif
c

buMM) giudlicarne senza passione. 1 primcipii gH aveva d
a

educazione. traova dalla esperionza le norme, dal cuore

giudizi. Più facile alla compassione che aile sdegno, tmva

suUe tabbra ta scusa più proata che il biasimo: qaimdtt e
e,

il conversare con lui a motti grato, a nessuno grave. K<
i

fazioni civili, che tutte del pari si scostano dal ragioneM

si teneva al dettame délia pura Mscienza: la quale a~
i

cosi aborrente dal setteggiare, che si tenne fuori ezian~

(1) Fino dal 8~ ~Ne<&:e MtorMOaBe aMM~ Man~t~MM di P"

aveva scritto < La &Uoit& delle Nazioni è it complesso di qat
dei Municipj ·

(2) Di queste cose ho discorso pi& largamente io atesso nella

~ht < Carlo Gualtieri. Prato, 1876, [a pagg. 26M7 di questo

tame]. (

(8) ~Mc<<MMnec<M<Mes<aK<epartorum 6<MMMT<matemofMt<<<!9

Cicerone, De se<MC<M<e,cap. XIX.
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< ~[Mi Il «MÏ~<Ï..–<~ ~t ~jt*~t?t))o socicta, di cha oggt il ~t'MUtmu conta il cittadiao p~p"
Me gridano più che di Chieaa a di Patria: ond'~ che. act

4v[K aasooiatoM. vodiamo ogni giorno più dissooiarsi la
muNc. la c!tt&. la famigtia.

A))a <ao)igtia H Va). padra veramonte ottituo, ouasopv& U
taao~ ~tta aostanze e degtt a~tti quelle, in tampi

)3Ycdoao i patrimont dk~Mi prima dollo achiatto. ero<~
!chapremMnh'a con la isUtuxioHa <!<una comn~nda noU'Ot'-
M t)i Matta por U ~Huotu, por s<) contento ai Htuto dt

mplice OavaHara queUi, aobboaa rastato vc<!uv<t cosi pro-
))pH'nnioo ngUuotu raccotao. E cotne tilla eoonoB)t& fawt-

M disposa pMre sH studi, cosi aeHa CHr~ do)t'~v«t'a privatu
n tonor caHto dot pMbbHco patrhoontt): lu quai ga-

Miaoggi mono ot eorca, d~ppui cha la pnUtica, dumbutndo
Msa. quasi tt('M ht0};o di MKM'aHta « di Mt)pf<'e.

Sa pui noU' attre dtsctptiMa si conteMt& di t'oubtiscotnio,
tuuno e ni bollo nelle at'ti della parola e dot d!KO);no apt't

))mticrt la monte; e uscitu da scuotc senxa t;Hstu (cerne i
stri o i tompi la facevano), serisso alla {'ompHco con

~rietà; eh'& Hne il progio più raro dello seritturo. J)i

fisti, ne conobbe vari: e il sammo BartoHat va Wcordato.
mBnativo dei poggt che al di là dei Bisenzio guantano la

del Mutinaccto. A un alttb pratose. Antonio Marini.
M ne! 34 dipigaero net palazzo di Firenze la volta di duo
iBM. con la storia di Zerbino spirante ia braccio a Isa-
'Ma.e una donna figurata per t'Astronotnia; poi, dopo diccl

una tela da altare per la cappella di villa, dentrovi la
~ine in trono cet bambino Gesù, e i santi Giovanni evan-
Nsta e Antonio abate inginocchiati a* suoi piedi: fbrao il
ixHore de'quadri che ci lasoiasse il pittore deUe soavi Ma-
Me. E il Vaj se ne compiaceva; anche, credo, corne di cosa
ente alla cattolica religione. Di quosta era osservantis-

M, ma senz* ombra d' ostemtazione anzi con quolla sem-
'cit4 di spirito che un suo antenato apprese dalla propria
Ma di Filippo de' Neri. Il quale scrivendo ai suo agiiuoto
Mtnaie messer Francesco Vaj (1), che « la morte a quelli

.MÈta prima deUe Lettere <<:san ~6%po Neri, che fanno seguito
?« di esso Santo soritta dal Padre Bacci, e ristampata in Firenze

1851.La lettera o meMer ~icmeesco t~K ô de! 6 di novembre 16M.
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< oha suMu MMcutM <w*po~oat! anot ~ara tintora non g!

<: t~etH che. eanto aan Pauto. ~osMwaao dl nMwtra p)

OMHaw!~ M" cfn)!tW~ at coMgiHnM do~ coatre Qiusoppo, i q

dttv~ttwo consMafam ftoppta avfntHfa H pcr<!«t')o qat~!

proTTiso; Mcntpa la morto Hfmppo han<t nel cospette

~(?aoro, q~aRdo ht hwma ~<~

apirA la n<!<ttina dot 0 <)! tObbpato <tot owpento anno

tantl lutti ncfasto: o a t'rato ftconttot~ la aatma. nol (

posantu dalla Miaortewdta ebbo !a scpottura. ~n ta M

ih eh!Haa t'EtaH~, c ~)!a p!et)'a Hora «crttta t'Rp!Rt'a~

«Ma poMM ctot!aMto ha doMatt (1). Ma la pietà «Hatf) aa~

tta tMp, eonc!tta<ntt o 'ta tant! anat cattoaoattto dot c:w

OtMsnppo V)\t. quosto RttiWttu: i) qHa~ non amh~~

totte, cho <U attbttMt'su 0 s~oot'o. tf

nt

(1) Foono tfogxtte at prenante jR<co<v~ [noUft prima e<U!

p«~. 87.!B, col nonte doU'aMtoM OhMeppo Manat dcUo
8

P!o ').

t
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~a8tj

.~HO)'~ ~HO~.

lu vo!ova qmMta votta ta<M)'o. non tantu pareh~ Mahtrat-
te amu pt& l' atfHttaro cho il <r~, quanta purcM' avt'ot
uto cxro cho il Mto Ot)!tc~ csr~to (1) Otonssa o~t «)<«

qao'~MQi d~ottrat, cha to t!~v<"oMe sentono vxtt'ntteri
vi & la to<!Hnon tMi-th~hiora, ra<MnMn!x<ona aM~t-avote

ana dotorosM eireostaMXtt & vcnMta n<! tmptM'mt n tMtt't)u'«.
Cotumtssiene <Mt'atttv~ di questo R. OonMrvatorio lut por-
p nol SonatoraAfftvaboae UMO(ta'Oona!{!Hert (2); o att'at-
Consi~Here A sombrai cho t'Operaht. perché Oporafo.

MM atF OMorando uomo rtMuteM tributs (H rtvareRza e tH
!t<o in questa ora cosi setenM por H MostM ïsUtuto. h)

)qao dira b~vemonte del conte Giovanni An'ivabeue.

L'amico di Silvio Pellico, it prigioniero do!t'Anatria. al qualo
noa mono amaro dello Spielberg, il cunaM ia terra stra-

a con la condanna a morte e la conNsca dol ricco patrimo-
ha la vita sua scritta in quel libro dove la Nazioae regtstru
agh! dotori, te speranzo tante volte doluse, i fermi propo-
te battaglie del pensiero e della mano. le g!oie (vorrei po-

dire le pure gioie) della cunsegNita tibertà. Ma Giovanni
ivabene desiderb ed ottenne che il suo nome fosse regi-

') Oenunemoraztene lotta neUa distribudone det premi alto Mu.
del B. Conservatorio di San Niccot& in Prato, it 16 d'ottobre 1681.

G:achetti, 1881 pagine 10, in-12.
) Cav. ProE Pietro Dazzi.

!) Lasua morte awenne in Mantova egû 11 di gencaio.
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w.. r._ _( 'JLkk~~ ~'A"A" N((.ü1 ·u adnn

«tf~attaha tm~tot HhMd<wat'UMMwtt<\t<~ t'tcaf~dt~~

uomini iu cpM'a boneftohe poaaro t' iaHe~no a gU averjt, s

pMMh) ohé quoaH auma queHo ana eonoaaat da Rtu a <m 6&

pUt atto t'ha i ict'tpnt H''d!«t"Kt!, 'S~'

~umbrar r i(!<mnMta& o aUovtafa M~edc <M puputa.

lu un vchtmo dt JM~mo)'jfo (t), aorittu Mut suo novantestn

auno, agli et ho taseiato i dooxmenM deUa pK~'ta vita Onot

(ttumo eht) la Mht'pt~tt'no dnn' ttaUa dat duMthtio Mtno)~

pUXOtOt'mtRO ni MW) t)~HtM: M)t <!t )KatM!H UM Httff \'fhM<'

<!a h)t invnno pMmnHsu, Met <)Mato avranont) 10 ttioUxtuniact

t!t qMttntt upM'~ por ))t sua MaMtttva ta qu~tt ultinti vu

t* (tnnt. PHf« n"ttt <t<~)ttt oh' et r~M, s~aatntnonto tK'r (

seuM~ ch' <'M;tttH<mt('M\'(~ ~at prfprtf. « !n cui \'<~<Wt ut

Mt'uutttta f)U))tt!Ha; <H.t!ht'avMhbt)vahttu m'x;t'iM!<t'nn:)))):i!

tMttt' <o an)ttt!t< un' im)<M!n« '< SOM!(t't'i, n~t' hts~nntnmt

un pttscMht MMtutxt'u Mtt' tntottcth' ed a~ MMOt'o.HttUo seu

sMo rMt'aU pat'hu'~ vcr<nMMta cou aM'ettu dt p~dra a i HM:

otenU <!«t son v«!to sov~ri pt'endevano attut'a un' n)OMbi!«

tn!a, t"'Utava nt)trocch!u un utnm'a stMnigttaMto

tacrintH.

«U alti MtMci, la multa toatM~nm, et& grave tamc

<t<t not tn)ppt"!i!<a;iunto t'onot'ando uomo; ma non par ct~f

tttcnu pt'esante a not. !nv!tato agit asporimontt tteHo M!)'

atunne. una volta mi scrh'eva: « Le ~iustre intenettMaMJ

« giovant MM~tt hauno setMpt'a sva~ttato in me un vivo fa

<t tet'esse, KtMt h~ompagMato porà da una grande attsia;

« d' ordmario. non tutti i conibattenti possono usciM vit

« riosi della lotta; e si soiTre più della sconfitta degM M

< che non Ni goda delta vittor:a degli altri » (2). SentimM

ispirati da un cuoro ottimo Ë quai padre, quai madré dif

non proverebbe un uguate interesse, un'aH~a uguate, ?

stendo atte ~os~'e ~:<cK~<MaM do'propri figliuoli 8

Eppure non ebbe CgUuoH Giovanni ArrivabeM noa

sposa! Fatto anche questo che, a parer mio. risponde a

loro i quali reputano imetto quasi att' educare chi etesse

vivere sciolto dai naturaM tegamt deHa paternità. Ah

Sigaori Io guardo il soie che sorge dal monte, e veggo d

(1) Firenze, Barbèra, 1879 col ritratto.

(2) Lettera de'26 ottobre 186!).
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lie U-h'l.3

M

sw<i )Kt}!g! coma isampiUi t!' oM apienianM Mo)!' atto jtttn

~axo la aa\o!ctta tontana più gaitUMfMto eh« le nuvoh

? pFfsso at levanto, a visitano la p~vora Mnesh'a dt't easa.

)? fho rimtWf di fawia. montM i sottupu~ti pata~i stanat

t'mf «cU'wnhra. « Cua! (toi aiHt! M pappimora il n)!u poM-
!cro ispiratw~ (!o!ta mia piovino~'xtt, il T~nmas~'o) <t co<)!

)a tuoo clollo Meo a (te~H a<R)tti HenttH coxonica MtH)

iittCOMtto cha la puMuna a! irova ))M tatn 0 ta! hnw <' cca-

<)if.<nno.m& aoconduch~ t'aMittta si truva '«spusta a t'iot'voM

n ritoneM QMoHa i)tca, ~MP~H atMti t'acc~H~M M t'etfnh't'o f.

j. Mst~na croftora cha ctutw t MfbiH nata!i tt«n <!aMH« ta

.ra nobUta, so Moa v! ai appuasa rabih' vh'tHus~, cilsi ta

)~t'nitA natHrato Mon <Ua di pm' sit t~ vh'tM « K<! a<~tt<

wn~nti a tat cun<)i}tiuMC. Biso~na cra'!ot'tM. <H<M; ptn'tih!
)))'!tt(w canto, cutao aono anhuo MuMHssiMto R«)t« fprfK!

~}!«. tiosi i)t pottu vargina)a palpita un ~tx't'u tnaternu.
Il cuMte At't'h'ahona intundovu siftatt! misteri o pt'ru mi

;rht)va MM vutta: < la vMrita. st) ~uatounu mi chi't'tesso

Mo ilutrebbo e<ttio<'a<'<) una «KHa eun sieMn~za cho casa

ricavorabbo una buuMa t)t)ucai!iuM(t. gli 'HMi: Matn!atcta at

Cen!<at'vat«i'!o <ti Prata. Ivi non at toit'a a fa<'o doUc ~«~Me

M~~ ma doUe <hMme pie o istt'mita a<t un tempe, cio!)

buone ntadpi Il (ti~ttrici del tetto (tt'mtMtico » (ï). E ttue-
ii Matinmn<i non eraMO !M lui chn net fratto )ti tunga <Mpo-
~xa e di !<t<nH prcfbadt. ht Francia, in tMghnten'a. N 8M-

Mttutto net Bo)~!o (peich~, nom Mporan'to chu i suoi occhi

iJfebbcttt il t'isorgimanto della patria, si ora fatto citta<Hno

~a). gli studi suoi tendevamo setnpre a conoscero i mati
lla umana società e ad apprestame i t'ituedi. Ma se il mate

opera dett'uomo. il rintedio MM pub venir che da Dio. E Dio

nella famiglia il germe d'ogni bene, facendo di que' ~errn!
rima tëcondatrice la donna. Lei chiama l'Arrivabene <c/-

del <c~o <fOHM~co ma pur che se ne renda degna col
M'tire dalla mente r igmoramza e col tfbmentare nen' animo

religione: ~a e ~'M~a, egli dice. Dicendo poi di non
oler~OKMC e' non intendeva di volerle schiave. « La

Perita vi farà tiberi » è parola di Gesù. E alla divina
la corrisponde il concettodel venerando conte Giovanni; i

t) Lettera det 25 novembre 1872.

to
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tt f}Mata intemdava, cha coma oM~dandn al davera, ch~ sta~

net vero. ci randiamo signori di noi atesai, cosi chi catpM

i dovart va arrnndo, a serve aUe passioni th'anna. Mba F
dxnqHc ta donna: ma dentru i !tM<it! dot dovere. eho nel

f
dotuo famigtia si fa unu cusit sota cuU' amora po eh!) amM

U primo dei duvct'i che incomba alla spasa e alla m~M `

!)t Mn'attra lettera (piaenmi rinndara questi coma )'!f<

di ptMh'a) raecoman<!ava tU teneret (OH<aH< < <'ccc.
:1

~itt v' it slattato, cho tutti gli "ecoasi son v!i!!uai. Ma)

c<mttn'nM <H pn'M<u1<*)'o par la nustra via guidât! dalla (.

scit'Mi'.a. cht) <Mt tUvhto P~cta et t'xnuttontuva ess~ca ~tMf.
d

<w«~~<~< c/to /'«<Mt/}'«Hf/<t'< (t). E ))a)t pt~teva tj:

citiu'o ftcat'amoMto ~net \'at's~, percha ta buuaa euscicm

ta Rotda, sost~no, cun'na a< sMui ?< anni dt vita. Pâti

careoro 0 rostmo tanto pH) Hotamento, quantu pin la eoseieB)

to assiourava di Hun averti méritât! potch~ di ganerose a~

raxton!, non d! cusph'axtoni, fu re<h Soffri la penuria <M
l,

quitto. aapondo che at difetto dt quollo che soc~iace oi (

pricci t!t)Ua ftM'tuna suppUfabbo il possessu non porituM

quaUo ch'<' \era t'icchexza agit oneaM; o forge pcnaaM~

cho noi signorlit agi della patria aet'va non avrabbe put))

u voluto scrh'cro que'Hbri, dOYO i principii <!cHa pubbUca M

n<M))!a o daHa scienza che reggo gli Stati sono attinti

t'm deU'anttco eapero e deHa eaperienxa modernn.

E qui peMso di quanto anche ta scionza e la letteratu

italinna vadano debitrici at dotore Senza il carcere <)));

con che il dupîastmo Frances~ A.U8tria<x< pensava dom

cotoro che Dio non foce suoi suddtti, avremmo noi il li

dette Af/c f~<? senzagti esitii piemontesi, si avrebbe

libro sul /~MM:/o <~< J?<:MaM~ E senza questi tibri. se

queUa letteratura cristiana a un tempo e nazionate, chi {

tra credere che t' Itatia si sarebbe destata, armata, corona

Oggi lettere e scienze traviano. Vogliamo sapere uno <

tanti perche Perchè la memoria di que'dolori si è q

spenta.

Dante ben ricorda che la Chiesa di Cristo si muro di m

tiri!; perchè senza lacrime e patimenti nuUa è quaggiù san<

mente è moratmente bello. Come la terra por darne Non

(1) Lettera del 1Q dicembre 1873.



OtOVANXt AKRtVAt'ENE ?Mt

[um MM msus~o ut rustane wattHMtte c tu tpaewa nûttMt'MH

~M varai rigidi; eus! lit v:ta d<t'MMto. pop ~~M (ti~inic

,M-i\ pot' !evarai a peMsieri alti, ha duopa t!t aeerbtt tMusiw~,

Smeste tMcmorio, (H !acn)))o; vi<H ehc U p!aatu nua bagn~

)')i, nooho a« hello. b stnpid<jt.

Quindi a vu!, «iovinette. non <tovr;\ dispheoro so lit quosto

MU", in tnei!xo a una ~sta cho a ra~tono vi fn aHep;r«, to

)r)))t <H ttotm'o. La por<!)ta un Ut'MUtch'ct'auMorc tt'ItaHt),

)urM e prasMto a ~uesto MitMtn, <H un uomo heMfHcM «

')('), ttuvova <tare aUo taie pat'ota MM sensu di tHstnKX)). Ma

Mttttt) ponsiamM eh'~)!. pur avetw patitu («rtcmoMto u hoaa

mth). dttvo «ra vivan) in Hi«. montro ~Ma~H Mo t'itttaoc )a

Mouria in boMetMiifune; t'aniMm «i apfo a Uoti attUtti. M <t'in<-

~ixi Ct'nwtatt'ic! si ricun~rta ht mon<e. Cosi a v< chc

.Mto sempre pr<<sfn(t) ~Hostit giorno fra* molti lioti cht' v!

~nw, la gioia do'pratni. <<eUo to<!i, dai patnt'ni son'M. <)ei

ici ntatcrni. si rinnovara net ponsiero più schktta o piu

mta. perche non la potrote separaro da un nu<no cho suona

in Mo. amoro dot prossimo. sacW<!x:o alla patt'ia.
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5

Nol 1M7, a'25di maggio. nacqua inQenova da Francea

Coraotto e Paota Trueco. ed ebba ai battosimo i nomi di Mf

ceHo Salvatore. Pa'vent! anni che corsero sino at 30 dt gi
Ir

dot IM7. net quai giorno fu ricevuto tra'Dumenicani de
1

Congrogaziono dt San Marco in Firenve, so questo solo (t
it

testatumi dal frataUt) suo, il quale diode pure H nome a!i

stessa RuHgiono). che fu anche da gtovinetto studiosissh

cd economo del tempo: il che daU'uso poi costante de
1

vita ë reso crodibile. Il giovine frate Tommaso trov& in
1

Marco buona tradtzhme di studi, maasime ia quelle se
Il

che tengono fra loro in armonia la ragione e la fede, e nt! ei~

quali fu grande maestro l'Aquinato. Quivi ebbe titolo di

tore net maggio del 33, mentre da soli due anni era asN

al Sacerdozto e lnsegnando agU atunni dot suo Istituto

MtosoSa e la toologia, acquistô tal riputazione nette di

di Firenze e di Fiesole, che dal 41 al 46 fu annoverato <
°

gli Esaminatori prosinodali, e net &1 fra'Dottori doU'Unhf

sità teologica.

E nome gli diede da prima F esercizio della sacra e

quenza, ch'è quasi proprietà di quell'Ordine: ma l' aver

smesso tal nunistero per cagionevole salute assai presto

il non aver dato alle stampe, ne totgono il modo di fare m

giudizio. È stampato il Discorso che ne! 1844 per la qu
(j

(") NeUtt B<Mft~K<t JVostOMate, volume XI, 1~2; p~g. Ml<9&
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~t\ ~f.~ï* ~tATt.3 -t*~ a«~
~ota <Mtc Spighe (t). iatitaita da Nh'co!& Pncoiai MeUa \Mta

)i t~cm'nio, pecitô prfaso quoi Hondtwio che di<'<t« at Bind!

«'aaittnf di sct'h'etf) Mn'a~Mta pfosa .«~M'a ~< ~«s~ <<M-

M ~fM~ (S): ma quel Mscwso upM'a lutta di t'<)tM'o. eho

tadia la tiNRaa a non scansn raCbtta~OMC. tHsiMga atquaMto
< creocMe e non sconde puteate net ouore. Det t'eato, l'Am-

~wM, il t~oriai, il padro Angelico da Pistuia, il padra GiaUo

b Bergamo, la ateaso Barbieri, oratort di quelle Fasta pi-
toies!. non avevano fatto divet'saateKte M~ il StgnoM di

icarnin. aeef{!iaNdo i auoi prefticatori, voleva a!t<~ che una

frnico di raligiona a, eome it Bindi ta chiamA, M«'~M ~c.

h'a <' ttMaqae basteveta quel cotMponitneatf, cui <<wae l' Au-

we stosso non pensava più. a giudicafa roratoK) sacro: ma

sceMa dt qMstforatoro a quelle ~to. dico quateosa a noi

ho abbiamo visauto !a quegt! aani. La atoria non aMtica,

a <' truppo 0 litalo dimenticata.

< Patria mia aveva dotto l'abate Lacordairo aHa Fran-

H. < io ti chtedu la mis parte delle Mbert& cho ti s.;i con-

\1 qnistato f (3) ïn nome della Uharta indtviduate, ogli cit-

)f)tno ohiadeva di poter vivere in una stcssa casa con altri

ittadini; in nome della Uberta di coscieaxn, dtMMandava che

se rispettata una classe di uomini i quali fanno un atto

fede che si chiama voto. E con in mano il ~MM~a~c

~aM~M~~o 0<'<MH<!do' .f~'e~ea<o~ <M ~'eM<a, o

t ~/<<t ~a~ D<MM0H)fco(4), rimetteva il piede sul suoto

ttttt patria, vestito da domenicano, con una piccata schiera

i Do)Ncnicani; in eut per& si mescotavamo girl, corne nei

(1) D&c<M'M<te«~ <M P. j&e««M y~Mtmaso Coraetto ~men&so<M al

ed!ai jpaweet< deNo <!<cce~ J'%<o&M facocM~ alla ~M<a deBë

tM! C&u~!<M PMee~ & 8S J~No /M4. Sta inaertto negU ~<<

&t ~M<o<feBe< anno /F'; Hateia, tipogrftNa CiNo, 1844. In-8.

[2) Net volume .MMMMe~ <M Giardino P«o~n~ Pistoia, tipo-

CuM,18M. ïa~

8) ~Me)M~a!epe! rM«MMm~<o &t Jt'~aKC&t<M' Ordine des ~fo<~

'~ea<<M'!dd JB. Padre ~&!fMO~emeMMO ~MOM&t&ceo., traduzione

/hMeeM del )MM~. OMax Becce&t lAtoca, Chudotti, 1848. In~.

stato pubblicato nel suo originale la primavera del !??.

(4) t~&! <M& Domenico <MMmeN<e<e~Ma da Fra JBttf&io-DotMn&e

aire ec., <MM&)«ada C. Firenze, tipograBa Le Monnier,
H2.In.M.
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Mtcoti primi daU'Ordine, maestri in divinité, gti oratad

gli arteaci, 0 pm' tfoppo anohe i martiri! (1) Era cert&axeTj

tinguaggio qnesto di un ~ato, che dicava at suo secotoih i,

vogtio ta pguagtiaHxa, io amo la h'atettanza, io chicdo la

bprta. Altri sia libera di non credere, di accmautare rieche~.

di procaociara uMei ed caori! par me rivendico la uber)

di credere, di non agogaare niente, aaKi di abbracciara h

povertà, aegnttaa<to la iapit'azioni dal mto euore. t tniei ff~

t'itomaMO ta donde gli ebbe diacaociatt la tiranaide, appen

anL'aut'a di Uberta ai è tavata sulla faccia deUa terfa: riter

nano co<ae la masse, oha CHOpt'e un oampo au cui pas<~

raratt'u 0 i vonU dal ciolu ha& aparao alcun aotao; ritorM~

perche dabhono t'itwnat'e: noi, i primt, aiamM viati d)))t

YJttatita chu ht noi; noi aiamo innucentt della nostra ic

mortalità, corne la gManda che v~eta e gennogHa appi~

wn' antica e murta qufrtif non ha colpa de! mMore che f

spingc verso le nubi (2). E presupposta la domanda, porc.

sopra ogMi altro Ordine avesse prescetto quello de'Frati PM

dicatori, il Lacordaire riapomdeva: Quosto meglio si att& ail

nostra natura, «t nostro inteHetto, at nostro nue alla na

pet suo governo aH* iat«Uetto, par le sue dottritM al OM

por la predicazione a la scienza (3). t'o!, disegMata la flgo

del Patriarca. botta o dolco, quai non si era veduta da x

pozzo nette Storîe, la intwniava d' una corona di santi e t

dotti, di apostoti e di artenci n~' tomeva di ricordaM qB
Hirotatuo Savonarota « indarnu arso vivo in mezzo a un t<

«
polo ingrato, poichc la sua virtù e la sua gloria levaron.

< bon più in alto che le flamme del rogo e (4).

La novita del fatto, la inusata parota, face votgere g

animi da quetta parte a oui il secolo sembrava meno imt!

nato, i chiostri: stupi il mondo al risvegliarsi dal sepok)

delle cronache (5) uontini e donne santi: nè t'ardimento pan
meno maraviglioso a coloro che avevano in uggia e in s!

spetto il solo nome di libertà. 1 Domenicani, massimamett

(1) Questi si dovettero alla Comune. Ved. Les Martyrs < ~tce

etc. par le B. P. Laur. i~CM~ef; deuxième édition; Paris, Patm4, !?

(2) jMentorMt!e, cap. I.

(3) jM<MM<'& cap. 11.

(4) Ivi, cap. ni.

(6) Ivi, cap. cit.
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.a taovaai, apatiroao tutta la etMcacia di quosto UasHajîiîip.

eut at'a comcesao il doao di trovar gracia, e it <!h'!t(« di

~pra rispettato. E in San Marco, fUrsa più che ia ath'u

navento d' !tatif), dovava riporeaotema Fecn; in Saa Marcn.

'Me at Corsettu si ara v~mnto a t'icoH~iMn~t'p un a!tr<~ go-

!()vese, H Padro Vinceaxht Ma~hese, an!«)a Ma<a fi scHtw

Nao il Oorsetto qae'noMM aHetti, ma anche p!ù facile a

!pando)'H nella conversaKiona iKHma a net pHhbUci scritti.

La Af<'Hto~ t!c//M /tt'~eif ~OMOM~Mjf (1) fnraMo allora

sttatft in una <!eMe tante celle che rAngeUco ava~'a tUpinte,

resso le celle in cui Aatonino areva pregato 0 frate <;Hro-

mw maditata ta ï'i<brma eattoHea: a verataente dai YOtuMi

{t Padra Maccheae non spirano altro chu n'a~ranze di arta

ista, di roHgtona aineepa, di Hberta santa. Circoatanza poi
~vfta; come dietro al Lacordaire ai erano.avviati il PM

MMtettu. U Bossun a il Cartier pittori cosi in Fit'euxe

resso il Ma<'chose si adunava la scuola che dal Perfatti

hh8 il nome, i* ispirazione dal chiostro di San Marco. Col

segno di puri contorni, e col bulino a semplice taglio, ren-

ttaao quei vaiorosi gli aNroschi datrAngetico e di Fra

M'totonuMeo; mentre a iHustrarti con la S~a del CoHMM~o

f S<tHMa~'co veniva loro accanto la penna dal Padre Mar-

se (2). H quale intanto, entrato fra i conipilatori dett'~)'-

~p/o ~o'~eo ~fa~aHO~ somministrava nuovi documenti a

iarire la vita del Savonarola; o fossero le Lettere proprio

lui, o fossero i carteggi dpgti oraturi della Repubbtica, o

sero gli scritti di UK Frate che alla narrazions di que'do-

ri seppe indovinare un titolo di paMione e d'amore, t'M/-

M (M~M~s (3) e ai racconto ritmico di quoi fatti un

Mo d' incorrotta atterfzza. Ce~'MS Z~<tM!' (4)

(t) Di queat* opera, venuta a luce in Firenze nel 1816~ abbiamo

ttro edizioni, tatte rese ptegevott da nuove agpunte.

(2) &M Marco, coMpen<o dei PP. Pr6~&a<~ ~'<rem~ eNM~a~

MMe p)~!t(~p<t:meK<e tte~ dipinti dd Beato G&KMKn! ~KgfeHM; Fi-

M, Società Artastictt editrice, 18N. Ma la pabMioazione a fascicoli

eominoiata assai prima dell' anno scritto sul frontespizio.

P) JMe~MM M<a< CM&teM tf~es~ ~Mom /~aM<~M&K&t MCM&t c~MM-

(Prov.27,6.)

? Queste pubbticMieni inrono fatte dal Padre Marchese naU'~p-
~<ceall' ~)~:pM Storico J&!?MKO, vol. Vn e Vin.
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.1.1 -A-L~ -"Jo
Ai lavori <M con&ateUo prose il Corsetto una parta quasi

tnanuaie, e, pur notio opara di erudiziono, proxiosa; ma pij
vi cooparo con parole di grande conforto. Di cha il Marcher

aveva bisogno per la natura sua e par 11 génère degM sMi,
serivendo sotte gli occhi dell'Ordine, e in paese di mite
verno ma senza concetto di vera tibertà sorivendo, dieo, ()i
Frate Girolamo, ch' ehbe la fortuna di piacere più che aMto
ai Santi e questi, d'attronde. (come ai lesse più tardi ne

C~M Ca/<oMca~ non conoaoevano ii « natta degM a<!hti

a coma aggi ai ofmoaca pai monumanti aooparti e puhMi.
< cati (1). Moglio, corne vadramo, ne seppa un MintatM~i df

poiixia
Nai diac! anni che i duo genovosi Pomanicani viasero it

siama a San Mareo cada la ateisione del Padra Corsaitm a

pro<essore di Teoiogia dommaticn nella Univeraità di Sieat:

ma parlando di tato atHcio, ch'egti non amM, occorre tocca!!

di un précédante, del quata fb appena consapavote. ManoaT<

nella Università di Pisa il professore di Pitosofta morale; t

correndo l' anno 1844 vari iecero istanza al Granduca per
ottenere quella. cattedra: (t'a'quaU Giuiio Arrigoni, {t'aMe.

scano della Riforma, a cui favore molto inclinava il Prow~

ditore Boninsegni, non l' Arcivescovo gran CanceUiere deth

Universit& cho monsignor Parretti nell'oratore famoso BM

ravvisava un forte dialettico. In cosi incerti gindizi, piacq~
al Sovrano che fosse presa informaziona di tre che non avt

vano presontato domanda, ed erano l'abate Domenico MaMom

di Pistoia, Numa Tanzini scoiopio e il nostro Corsetto. B

< Padre Corsetto » (scriveva il Provveditore) < mi vien d!

« pinto per un uomo di acuto e penetrante ingegno, che

< è dato ftn qui (corn* è consuetudine deU' Ordine sno)
a studi teologici, noi quali vengo assicurato ch'egli è moMt

<' innanzi. Per cio che risguarda poi le sue cognizioni
< souche, un suo intime amico mi assicura, che da quale

(1) Série IV, volume Xn, pag. 671. Questo & soritto a pMpMit
dalle Lettere di Sant& Caterina deTUcei, pmbblicate nel 1861; e

pooo è stato ripetuto dallo stesso periodico, parlando della att~pa~
Vt&t <S'MKppo NiM dt monsignor Alfonso Capecet~tM, im

in Napoli nel 1879. n capitolo V del libro II lu la pietra dello M*

dalo, e sarà fin che Dio benedetto non permetta attro! 1



TOMMASO OORSBTTQ S97

U ha innfnninn!ntn n.) n~nt!~mnm! t'–mese sottanto agli ha mcomineiato ad apptiearvi t'animo.
à e che egli & net caso di addivenire buon fllosofo, oom'egti
1 buon teotcgo. ta incat'icai questo sno amico a scanda-
4 gHara con destrezza l' anima dal Padra Coraetto H aaate

alla interpellazione fattagli rispose, che se gli aeaaero un
aBBO di tempo a prepararsi. &)rae accetterabbe t'inearico
A'5 di gennaio dal 1848 la cattedra tu con~rita a Federigo

Dal Rosso, che gi& inaegnava la Filosotla del Diritto.
l Ma quelli ch' erano preposti all'istruzione non persero di

vista il Lettore di San Marco. che con eaempio aampra .a-
fiMimo, oggi impoaaibHe, aU'oN~rta di una cattedra riapon-
~va di non essore praparato. Vacata neM'UniveraMa di Sieaa
la t)tTeo!og!a dommatica, tfedici l'avevano subito domandata,

Maato che il Governo nel 1845 vi provvedava con un sup-
tieate. Fra quoi trediei non era il Coraettu: ma invitato,

tome sembra, a concM't'ere, a' 16 di marzo del 1846 scriveva
Provveditwe Giutio Paccioni una semplice lettera di questo

tenore: Non conoscendo meriti in me par pormi net numéro
f dei concorrenti alla cattedra di Teologia dogmatica in oo-

desta I. e R. Università, e non volendo d'aitronde aembrar
noncurante dei doveri d'ogni buon auddito di prestar l'opera

sua in servizio del suo Qovemo, mi faccio ardito di rap-
t presentare riverentemente a V. S. iMuatriaaima. che qualora

te piacesse di valersi di me per detta cattedra in riguardo
« d'una qualche perizia che ho potuto acquistare nella pub-

< blica istruzione per i' eseroipio di quattordici anni di cat-
< tedra, prima di Filosolla e poi di Teologia, net cottegio di

<questo Convento, sarei pronto net 47-48 ad adoperarmivi
< Ma tutto lo zelo che mi fosse possibile dico net 47.-48,<perche altri impegni non mi permetterebbero di esercitare
<prima di queit'epoca tal ministero, quando mi venisse am-
Il date. Faccia V. 8. illustrissima di questa mia memoria
< quel solo conto che le detta la di Lei saviezza; poiche ad
'ogni modo io aaro pago dell' occasione ch'essa mi porge di
<

potermi protestare con profondo rispetto di V. S. illustris-
sima umilissimo devotissimo servitore
Not6 il Puccioni l' insolita forma del domandare; ma no-

nostante scrisse alGiorgini che soprintendeva agti studi:
Dopo aver fatto interpeltare i più dotti dignitari del ciero
norentino, e quanti altri per posizione sociale e per lami
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« teMogioi sono la ~tato d! pMnMnxia~ MM t'fttu {;iud!xi~ n 1

<t nata in me la eonvinxione oho il Padre Corsatto, per estPM
« cognizioni della scienxa, por abitudine ad inscgnarta, per

« grata o facile ctneuxiono, par acutezxa rli monte e ~r n
«

spontanea tendontta allo studio, e por probiti di
costuma g

« farebbe in catteftra un'eoceUente figura In cuaseguenza, d

proponev~ tU coMfennat'a per un anKo ancura il supptontt. [1
e di ritaettere la etezione del Oorsetto a quoH' altro runb d

accademico: ma po! temendo che ~'attanto i auperiori det. a

t'Ordine to destinasaoro a q~atcho umeio, amb cha il Prtncip o

a* 9 di giugno del 47 foccase il raacrttto. qMantunque (!no a) f,

novembre non avesse a com!neiara la lettura. r

L'anao aceadotnico 18~-48 non ebba neppur po'Tcob};) >

la quieto oh' è necessaria agli studi anco chiet'M studenti a

prosoro r arme, e su' campi Lombardi combatterono contm i il

Tedeschi. Ondct ara natura~ che siffatti aco!art non toUerM. b

sero a maestri coloro cho s* additavano corne awars! aile a

indipeadenza d'Italia e aile ci'iti riibrme. NeU'Univ6rait& di Il

Stena manc~ por questa ragioKa it lettore di Storta ecetosis- g

stica; e it Ministro dett'fatruzione (!no dal novembre de! MM a

ne aveva dato al Corsetto l' incarico, confarmato per un se- e

cundo anno col rescritto aovrano de* 80 gonnaio M49. e

Due cose s' aecorsa ban presto il Corsotto che non gli 0

confacevano alla satuto; il ctima di Siena, e il parlare dalla c

cattedra. Trovo che uha volta fu dispensato per un mese

dal taggere: ma dopo t'osperienza di due anni. dovette rise!- a

versi a rinunziara e a' 9 dieembre del I840 fu accotta la 1

sua domanda. Attora il nuovo Proweditore, Stanistao Grot- ç

tanelli, gli rendeva questa testimonianza. « Il Padre TommaM a

« Corsetto per la aua intemerata condotta, e per la dottrina q
« e zelo spiegato net suo esercizio cattedratico, lascia degna t'

« memoria di se non solo, quanto vero d!spiacere net nostro p

« Corpo insegnante della di Lui perdita, occasionata dalla d

t ripetuta comparsa di spurgo sanguigno, per la quale si t

« détermine a fare la renunzia ben nota a V. E.; ed io credo a

« di giustizia, per i di Lui meriti, di proporre questo Catte- e

« dratico per essere ascritto nell' albo della nostra Univer- r

<t sità tra i Profëssori emeriti o onorarii. corne più placer
s~

« aU'E. V. E aU'EccetIenza del ministro Boccella piacque

che il nome del Corsetto restasse nelt'atoo accademico can
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t~nattttca <H P~aswe etaari< il eha venne coa~rMato
x'~ di MOVMnbfo taa~t dal Ra d'Italia.

T.)n<a\a il C~otto at!a ana ceUa di San ~~rcu, sp~randu
~h qaiaie dogti stxdi ritetnpnn'a la aatut. 0 htHMMcnt~

~wa la eoMpagMia doU' truricu e euoh'atcnu che Mctto m<~
Maxioni doUa atorh e nett~ Yha MU~usn corcava h~MMit-
menti o cwtwt:. Ma en~t. tempi .tt n~ioM; 0 il caMvcnt.~
t)i S~ M~rou fu pMSt) OMpotto. La «tOHM'rie dt uuMU
moi pin risgutM-dtmo U Padra Marcher, it quato fn «nch..
NM~to ~U'esiUo: yorFei turbare la sutttM<t<n« chn lu
fa ~tn~mente lieto, col ricw.hn-ëti pur m~Kto fatH chu
Mm)t«')tta~ u(tn,:Mt sul cui sep~c~ ha pr~ato paco M
~Mt~ pM-df)M. Pavtando

dcH'~M~~Mo, no tccehef..
dHH.,un

~t.fna; quantu~ua t~ mia gtovinexxa Mstasso grandomea<<'
)M.oMata da q~' f~tti eho, par nsara Yoc~tu t,)ottu
~))!!No. chiatnct'o non

ccedthiH; i ~uaU mi ~fero rippnsaro
a'tentpi Marrati daUu storico GtauuotH (ï). <aM<to raudaM

il nom audaro a San Marco ara d!mostt'ax:oM putit!ea.
Ouesto non

tacerA, chu la peMocuz:uM titi striusa di ptu tbt'to
9'retto at Pa.h'e Marchese {;i:\ a mo logato di cara amic:?ia
eMn accusa at Pa.h-c Cot'soHo ch-erami solo <U noa~ nota,
ech.< per trent'annt poi conubhi ratto

d'ani.no, e d'innomM
MMto di quelli studi cho te divine coso e le umamo tcn~n..

1 mmo
abbracciate, « danmo etetta tbrma a clotti pensiori.

1 H Padre Mat-cheso fu deaunziato all'autorità poHtica per
Mère stampato ctaadostinatnontc iu San Mat-ce il C<'<6-M<

1 M~M/ di Prato Benedetto, che dai Savonarola aveva t'tco-· Mh) l' abito de'
Predicatori, e alla memoria det Sav<.uaMta

i ~eva consacrato i suoi scritti: n& valse mustrare conte
1 queUmnocua scrittura fbsse da qualche anno

stampata, con
r

~provazioae dei Regi Censori. m un volume che faceva
r parte detr~ït~o ~0~.0 ~a~aMO. AI frate straniero fu
1 Mo termine tre g!orni a lasciare il suolo Toscane. Vero e
i che

appena tornato it Padre Marchese nel maggio del 1851
r aUa sua

Genova, fu dichiarato che la colpa non sussisteva
e che i superiori dell'Ordine avrebbero potuto riaprire al-·
'Mtte la porta di San Marco: ma la colpa stava in quelle1 ~tc mura. che da secoli parlavano di t-etigione e di

Ubertà;

1 (t) D~a NfpM6MtM ~MreK<MM, lib. m, cap. 18.
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tM!pa cho CaatKW Primo a'wa pM\'t~ a caxttgara ah-aMaofta

i firatt. ma RU at oppose PMto U! pontoOcM eon bravt mtnac.

OtauttNOOtMMMtC~.

/iM~«t(' <~MM<«Mt M!CH<~Rt~ a t'i)~!t)MO <!h!<MHM'0il C~

aatto ratoieo auo, quando Ma vcaiva M {~Ma séparai. R !)e<

eotpo ehc rtoov!' pop qnoUa aaparaKtoKe (tovette par~ft!))
« ti«ve tuaultu dt vUtana aup~ttu il tog~ ~Me'R~mt
UM& Hattt trov~tn (conto fit ttoMu) <)at Govorno pt'uvviHQrto di

Mttauo net 1818 h'a la carte dolla PoHi!tn aMxtrtnct~; (bM

eut setnatoo t'')nt(t <<Hnt!att<. ora notnto cmno (mto~aa oorrl.

8p(mdQMta < tt R. P. CM'~tttt v!<iap!« t!ot 8. OMcio a S. Mfu'M*.t,

n qM~c <tfcun)pn< paceotto <<nRU «sHU. vonno pHMtth~to a

OapotaM~ not ~M (~). M~ FHtppo «uottar!~ eut pnrve nr.

coaanrht ftu'gti tuoga nette Jt~MOt'~ ~M «WM~ W<'o~)cn«

J~tMat~ (?). seatt r obbHRO di scrtvett) tn ~MOt'p, «h* «t'a

usnfttt « cnn eautt~ta M' )t'<spt;aandfM~ to !'antuMt; o0

< qunnto al easx* apectato <tot Pa<h'n Ct'raotht ao~tMnM
« essor t~ntu pi() probabite un erroM, in quanta eho c~tt non

asitunso ~tatXtnai il f~MWM~ <<<t< ~HM<a ~s~o, cha td sue)

<' giwai MtMtfit 6t)pM'h) fia a!):uno fa t''iran}!û conchtudonde.

che « Mstorebbo sotttpra la rcpattMitme d'oneatà, di oui am.

« piameate t'ttti gt~o in !troHZ«. )t s~r~vartu <ta que~t'aceusa.
« e a canMUaM o~nt ombra < macchia dai auo noM)« Ma

già tt CoMetto aveva tnatMtato al Hh'ettora <M CosM~M~o-

tM~o (3) questa D~Ai~'a~aHû <t A quanto si assorisM s)))

« cont<t mio da uno dei documanti pubMicati a Lu~ano dal

« Oattamco (venuti a nda notizia solamente in questi gtomi)
« basti par tutta risposta. chu io non ho mai avuta corfi-

« spondenza diretta o indiretta a MUamo con pcrsona atcaM

« nè atta ne basaa. Rigetto quindi la nera calunnia, quatua-

(1) ~r<A~ma triennale delle cose ~'7MM ec., Serte I, vol. I, dec. n.8;

Capetage, tipografla Elvetica, 18BO. Fine dal maggio del 18M si eH

parlato di quel documento net giernMe Norentino ~6a.

(2) Firenze, Le Monnier, 186M1. VoL 1 della Patte n inti~hto
Le ~i~f'me, al libro X, pag. 199. Il Documento ë rt&rHo sotto ii

n. XV & pag. 47M9. La lunga Nota votte il &uatterio che fosse M-

municata al Padre Corsetto prima della stampa..

(S) CM<aMaoM<e, anno n, a. Ml, del 1 luglio 1861. La D&M~
MaMe porta la data del 80 giugno 1851.
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< qno no fila t fngtno. ? qaeato av~ha ata. pey ectow wht)

aw eunfspfnd~mi potrcbhort) pssepa tratti ia !ngaoMO: pof
ch< «)< (MMos~o toath'vadftoa tutta ta min vtta

Mtpt'eaa il OoMtttto !n )~<o! ~omp! quoI tenwo dt vita c~n

?; t<tt abMnnw e~M~ eoatitn~M <tao )~~ mwtf. Ra~ (~0~

d)cotn'ento. so non por !K (M~ojï~ta vca~rttaa, cho facoy~

la compacta (!t nu aMtieu o duo: jt t{M<t)t HH t~))~ fm'~ttM

())))<))n)e))bUt. Antt'HiM Porfetti vatoMta <Mc!RM!'ae aMn'o Htxnc.
Mxtu !R morto ttat TuM)Ma-<o; (UMt<Mtt« «(u'gk'Ut outtntn!tut'o
di Stata. ma naehe M(.M<HusotU ttuct~ t!MHM~ cha fn pMpt'!tt

<' tHttttvttt <te!to arti HwpHttMe. Studio put euatinm). at-
<<:matu <ï'a t~ soriotà dnUo sc~nt!« OMM 0 r tttnf'nit~ <)t))to

Mtet'a, f!nu a'ttttnHtt tavfn'i <H HMt)~<K o tutta too~nsta-
mente, in oorvtttto 8pnssft (t'attri. t MHft spt~ti di voo! da'te-
<(<<)i Hnf{wa giavarono ~tf (~to Manuf.Kt ttttu ~Ktttt ~'hntt
(~xiuMo <tet HM)t Vt't!ttht'!nr!u: na <~ poi )at't<o ni c<Mnpit)t-
tori dnt t)it!httnu'ht statUt~tM ? Ttn'tnM. p)'~at~n« <ht NtccM~t

fum)na~(t. ch« di lui Mbba e attesta f!f'a MttmM. Nf «H
AM!M!<HM!eit!en~ Ct'HHca obburo rare ocoMtmti di «'MsMttafto

tO'vocuhoU in xpactat tHU)to attenchti at UngMa~tu eecte-
<fasHco.

L'atnorapop ta favetta <)[ta)ia ~t'~ ttuperato net CorsoMo
{~amante da quello <teU' OrdiM pet quale si pub (th'o che
)'hn)uce<<so a mettero in atmnpa. Tradusse da prima e atatnp~
le CoM/CMM det Laaontatra (i); senza Maro a ~MeUt che
tOratore tï-ancese avovano in diadeguo pot-ch& de! suo secolo
<era dichiarato amico. iatendcado a trarto fnort pet' la via
~U'amore dan'iadia~remxa e dal dubbio, ch'egti chtantava
te due grandi oresie del nostro tempo. Aveva trovata la sua
Francia senza Cede: e il parlare di virtù criattane aH'uotM

(1) Cb~~tze tenute in J~M~ ~~M f!<M~ <&t<Padre Enrico
DomenicoLacordaire <!<<M~nede'PP. PMd~eo&M~~t<~M«!<jP. rcm-
MamC!Mwe«cdel me~M&M Ordine; Firenze, tipograBa detta <~8a di
MFMztene, 18M~7. In<. n volume 1, moui precedone < Cenmtintorno
'a vita e aUe Opere de! P. Lacordaire estratti dalla B:egM~tt
che ne eotiase il P. Lorain, <<di pag. XXXVI~M: il 11, di pag. ~888.
Comprendono le Con/~MTEZdegU anni t83S, 86, 43, 44, 45, 4C, 48, 49,

61; e net primo vehune ataBne pure U < Discoreo saMa vocaziono
~t~ ntMatHMimneeso e Eio~e tanebre di mon~gnoM dl Fw
Ma-jMMen
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i)Mt!\M)K\ tjoan'h) let Maeh'nc non wa ep~HMMa. M t'hn {'M)
t''M

pprtitnh) aMM ~t'anda cuHcpKo, di ponv<<rt!t'<' (t't'tx'f! di.

t't'vo) lit pMbbHt'a ut~tdunc xHit fo)~ dt Uo~~ Ct'!sttt, di tt~

totftu'c ta t''t'«t<e!a cftt lit Ch~stt: ptx'~uasn eha quxn~

MHOxJ'rato 10 toMobro <~n'!nt<'U<'th), nt ~MMoru gli M«)))it)

tn'h'tti a <'<tt'rat't' t't<\ cho avovauc t))tpt'<'i'n(o o fo'.w ofttai~
t« via <!ft cuHff st Mn<'('t)b(<r<' nporto a))<~ vh'tft 0) tst)t)tn', c

tx't et)tu'<' (tVfbtjo <fo\-)(<<t ttHt))('t)to ht OontXttt <tftta mu~.

11 to~h" <)t<t'8MMt). thuxt~ a t't'M«s~)))'<i <}«"<!<' fM«/}~):~

)~t' tttttiMM). 4' t)~tt~t)))Mtt) ft'X i ~MM~ ~«~ t'h<* HHtt <!f')tt.

toittshtM" ~i")'psf)))<4, <H M)d t'tîtt faeoa pnrt~, <t«tb)n!)~'t) no)!
<!<)))it!!tp. )t)t'Wt~ttt')t<' (tf))a t'<))~<"M< <' tt'M(hM!c<t<t(t qmtt h.)):.
t't'st'tnt'ttitttu HnK" (<<')tm')<" hnHt'tt <ot(t')'!)<'t«;f<')t<!t)!t)

<t))Wn!"t' mMfittt. <t)t)0)(<t t't'~ <))!t~<t)t'<' lit <)i())m'!t:'t. <to)'iv))))t?

t)~ H)tt) Xtitc t))n' )t't tt't'tH)) tM«)t Mt))t pt't'ht. tj)H))to si M).

v<'hh a)t <)M nw~xttt nM'mt )!i n<Mtr<'v<tt'sit), « <)Mun Xt~Matf);!)

<'h< jjtt't' )'itr«ft'o <t)tM vitx ))<') m<w)H n tttt qnoUtt <tnt eh~

Htt'< aHa p)n'<'i!X)t <).'t wc~'t <toi t;aM<!i Nm'ittot'i ft-tUtn.)
ttMscottt antihuttoutt' )tt)ott)t <!h'< nra M'-tMssarkt a destm' t'ot.
<tt!<!<Mt<~ '!«! tMK<n'at! <)o) sn~oto d<'t:i))K))MmM; «tHo UMxHat:):H
cho an'Or~tore nMn chiusnrt) te purto ttttH'Acca'tamiM t''ra)).

«'so. tncntt'e atta FnfnciM !ttcro<h)ta c «cetUca tHschius~

utt wii~nta in eu! ('it'Mt~VMtto ht t'M~Mto o lit <<;<!« ~Math
non ptu dox. ma utnanaotentn <thiMa ~uosta viftibUM attm.

vxrxo di UM vo)o, corne x'athHcc n tHi ch'~ il

8MHtOBi!ta Ji MSO MpOMte,

Ed argemeoto dettM non parventi (1).
Ed nr«omoDto deUu non Ilorvooti (1),

Notht Con)ta!ss!one diocesana urdinata Hnu dal ÏMOa a

divulgare buoni libri, ft'a'quaH Yennnro pubblicate tn<)M

grossi volumi te C'OK~'OM<! dei Lacordah'e. s' incouttu i!

Corsetto col canonico Amerigo Barsi; o almeno fu quella t'M-
casione par oui tra loro si strinso uu' amicizia, cagioNe pti
di bene alla diocesi Horentina. Etetto a successore di nmnai-

gmor Minucc: net 1~7 un prete giovane, nath'o dot conta'

pratese e nella metropnt! uoto a pochissimi. dalla sceth

ch'egti avrebhe tatto del Vicano si aspettava ad ar~mm-
tare chi e' fosse e conte Ja pensasse: e di quella scatta h

(ï) DMta, r«tt<(: xxiv.
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<!)Mtu p!h disow~o. ~uaHto ?!{< it MMfvu Pfftatu indHghn'~ a

)-i'h'<M'o, « di qaetto ch~ avesso acU'ant)))~ nua faeava epnnu

tôt !))unMtt. S~awontt' M un aMtiftt sM« duMuwd~: Cht dico U

fad)<) Ct)t't<p(t« ohf) sxcA x~u Vicadtt? K risposto~t!. cho il

fort.otto pcnsava ai eamMtiot Dur. txons~tMtp Limbort! m't'-

ns<t. U Bfu'si mndMittto ha so'tttu fi stiuopfttc. cha ta s)~

nomina Vion'if <teUa ttiwos! tw« otoUi tt'tts~Ct'tnrc, « ht

<tjttttt M)tat fortita <)ht' Stt')~)'«tH'<t 'H tM"M')tW Utohct'tt f)

< ttt'Ht' xttn i)t(<'oi'.iu!<<, M(tt Ku'<))t'tt« ora fh'<i av~tm', (oox)

.)tn'v))M(t. 10 !th)t< tt~t <)tUH'!tMt<'tt<') « ttt mm Mtt'in~'r.s)! M«!)o

<K~Ha a rtpnttt~: B!o ce ta MtxM'H buona! nx'n<)tt )tt<!)'M!

("q'm'imd <' bt'<t;atttri. MtMtt'Mttu-d htns~t'it'« dtt ~Mt~tu fattu

n'rtf t'o~t"! Yet:fh!c, Mi Mtn'stxt'uMu cua to tMaut e cM'phxH,
)H't' ttutxnv, o bta~Maudu. Huche M~tcin)~~ n tJwthm'U

< M h'at'ro )nt<Uatt'() quostn eh'utuMO. Mit in htt aUa othna. e

< tatvutttt 8{ t'utava anchn <<h'" tonUtn, not t'!suh'<'fc, s«H"i-

< (KVtt tbt'M)cxx)t )<'ft)t))o\tb!t« Mett~ ht'n t~is~ risotMK:MMt). n

)j(!rt:h{' dot ~)'gU )))M<«r canM~Hu in <tu<Mta faocatt~t <tot

ViMorio nott Ma fa nie)tt<\ ch<) tenM« <<ur<t; e <ht MM po'tti

<vcss!)xiune a lui od aU'e!ot(<t in fu<M'i, chu presto pnss&,

< tM'tt si poM< ~tostR bt':n'a gotte tevaro attt'0 );H~t<t (t).
Ma M<M) si p~nsi cho la colla di San Marc~ diventasso pur

~')m's(«, coMtH Huote pur troppu nul Mtond~. ia (bMte di K~f~:

)ihcr<t)'«tBt(! coasi~Hava il Cor~ettu, se richiestu; M<tM riohio-

staya a <?. t consigli em)M sug~t i't <<')Mp! di grandi

'M)cutt&, aicurt; temperaM aetnpt'e. passioMati mal. La revi-

!!M)<' dei libri, che per te materie t'eUg!ose venivano Notto-

iosti all'Arcivescovo, occupava molto il Coraetto; e talvolta

in tatture ingratissime ma la sua censura era grata. ed

asthita. L'ambi censore (o fu grande onore per lui) Vito For-

Mri per la r</<t <M GesK C~s~o e due tettere, a caso cou-

<en atp. meritano di essere prodotte alla luce. « Oggi scrivo »

(ed era it 3 dicembre de! 08) « a moBs~nor Arcivescovo di

Firenze, che desidero la ceMsu~a ecctesiasMca a una mia

opéra, Delta ~a Cc~M Ct'~o. che si oomincia a stam-

(i) DB«a < e degli <S'crt«t di ~MM~soM CtCMc<AMO ~!m6e)'<<
'M /M7 al ~S7~. Questa scrittura del BaMi sta inaanzi aUa Parle

'?)/!<&! ~c~~ f<M~~ degli jS'o~< &~eMM't e ~<M&~ttK di mo~t.

?'NK <?<<)MtKcf<6to I.<Mt6!~ ec.; nfetMe, tipograSa CarneseocM, 1876.
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« pare casta; pregandolo ahe mi! aasoga! par oensora V, p.

a motto raveK'nda. Na ?0! un motto aM'cditora Barbara (tao

< da'primt glorni d'ottobra; cd ora prago dirottomente ï<e<.
« eho non ricaai FuMcio. ït Barbara ta farA teggara le ppuo~
« dt atampa; ed E!!a. apero, aar& coai buona da avviaatm

aenza ritardo (perchb t'oditora non parda paxtM)~) de)))
« oaaepvaKioni ehe verranno fatta. Avendo un oensara
< coMa Loi, b inutile cha io ta aggtunga, cha avrù oara non
« aotataenta ta oasarvaxioni taotogieha. ma d'ogni ganaM.
« aatMto oamMonta ». R quando nat 77 ponava mana alla

stampa <!et aooond<t MbM, scrh'evagtt agli 8 di gfnaattt: < Ve.
« neratisaimtt Padra CuMetto. SpoK) cho non mi vttF)f& McgaM
<' t~ Hraxia di rtvcdora anche il sooando MbfM doUa mia Mo

a <M<?csA Ct'~o. Al Bapbt'fa. net maMdat'o it m)moscrttt%
« hu dotto ohé st motta di Ct'ttcerta con V. P. roverendisttnijt

« pcr la censura eeciesiaattca, ed <tggt o doman! M« sorivf~

« a cotosto monstgaore Arcivescovo. la ci ho faticato piu che

« nd primo Libre ma V. P. non vi trovera, io spero, tante

<' usourita teot'~iche o motattsiche: aooetto Barse nel primo

« Capitolo, e qua 0 là in qualche altro. Non la cMedo piu
« ~'M!a la sua censura, ma coi sinearo desiderio cha as

< teotogo cosi dotto. arguto, di sana dottrina, mi avvisi, s<

« mai contra ogni mia intenzione net mio scritto sia <rase o

« parota dissonante dalla verità cattolica E consore vo)))!

il Oorsetto, per tacore dt altri (1). monsignor Bindi ,alla OM

versione dei libro deHe CoM/&ss~oH< <« <SeH<osMHO; ceB-

sore non tanto rispetto alla materia, quanto alla forma: il

che fu talora occasione di graziose dispute, quando rosser- 1

vazione cadeva su quei toscanismi, che dalla penna det tra-

duttore elegantissimo erano venuti giù naturali natarati; t

mentre non erano bastati trent* anni per renderli (amiMen 4

a chi nato a Oenova, e faitost linguista su'libri, stimava pi"
sicuro il rimanersi net tranquiUo porto della grammaticit, t

(1) Ultimo per data fu il Padre Matce!Mno da Oivezza, DeMteK

Reaerttte meH'Otrdine dei Minori Osservanti, il quale rendeva at Pf~H

Corsetto testimontanza di grande stima sottoponendo aUa sua Mtt

shtne i propri stadi teologioi, che si oontongono nel volume inm~h~

jR BreceSe~MM super Z<~&Ma~eN&nSarMm di FHtte Gherardo da Il

Prato deU'Otdine de'Minori. eo.; Prato, 18~. Vedi cH ch'egU ates) B

ne diec, dopiomndoBC s&ttuostmtOBto !s tBortSt a P~S' SOS. 1
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[)to spiegar la vola a~ mare della Mngua Yha a partata.

cmno disputa che naivMM sH'MM'atai datte p~vo dt

~tampa. o talora con qnatche Mxfo chu it c:u'issitUQ Mindi

Mpova dh'a amaMtowntc, p il hwn Cwsetto rteevova ridondn.

OccMpando c(M)i 11 tempo in altrui aeni~tt, aeUo ossor-

raaxo <!oUa vita c~ustrato. o negU utHe! (citw l'un ohMjMo

<ot(o f~ Pdot'a det convottu, a tt'f Vicario ~norate <<t~t)t

t'onut'cgatiteaa dt Sim Mtu'ca), poc<t KHeMo t'csttn a po' tavut'i

kMot'at'i: ma non portaMdo ln essi ambiftune <!t aot'ta n<' nna

di tMOt'o, HnicMncntu \i attoaa quandu t;t! "o ne paMo it da-

!lM; coma t'a allora eho, <MM)pa))d<Mt M~t t8M ta contoaafia

[.'MmotHuraK~aa dfU~ MturtM ttt MMt' AntouiM~, yaceotso t~

M/t' <H lui (t), t'isc<')t<<'i)n'!u lu <!it< ~t!ito <)at Jtisemui

sa'c<")tc!. 0 fMCf'Mth'no cosi accurat:t st:unpa. cho rAct:a<h't)t!)t

j~ht Crusot se Me pMt<' sicm'a<t)MMte ~htvat'o pt't' lu c!(uxi«Mi

M< suM VoHabMtariu. R notr~i''tw~'MH«'M~. p!H'!i'M)ht ht tMnnu

A-'sutti cua~'atoUi (chM it pt'opriu nun v<' lu pusM H~ppm'<}).

~t) avare accennat" at s"M<)tu <M FiorfMttMi per ~MoHa

tieot't'cMxa. « NHi pure & (sct'ivova) « "o )MtM e<t)n~ ci sarobbo

on <tasMet':o, ~Manto a)mcmo )t'<* consnMtit~ datta ptMhexxa

< )M nustrû tbrxe. parteeipiatoo a tanta tetix!a; o pttbbttcando

< qut'sto Lettero dot satitu AMiyeseuvo. mteMdianM appunto

<
ttopm'ro atcumi Mon suH' urMa bonodotta cho ne t'acchiudM

< o consarva iactM'rotta le ttMM'tati <tput<)!<' M'M'i otexxaMti

una fragrauza di pat'adtsu. Coaciossiacho n<' sembra che,

< wm' M proprio degtt uotuini i'iommt t'ivetarc f~ stessi nuM

< maaco nette cosc grandi che nette piccole, per la ragiuue

ehe qualunque effetto, anche tenuMsimu, s' impconta seM-

pro della causa che to produce, to stesso avvenisse di san-

<
t'Antomino il quate se nette due ~<ww<~ la teotogica e

<
ftstoriate, diede a divedere ta ricca vena del suo ia{;a~no;

se nette maravigliose istituz!oni di pubblica tMnettccnxa

<fe'atutti palese la veramente celeste bontà del suo cuore;

manitestù ad un tempo t' una e t' attra nette sue Lettere

< asceticho e familiari; in modo che quando anche tacesseru

(t) ~/M'e <?<Mttf~N~MHO ~t~e<McOM di ~n~tze, 'ptïce<ft<<e <M<a

'M ?<! <tC)~&t da t~)p<MMtno /!cfeM<<MO~ Firenze, tipogmSa Barbera,

Bianchi e 0., 1869. In-16. Col ritratto de! Santo, &tamente intagliato

tMM.
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« (H Itti t&ntt aMri iRatemi BMnument{ tMt~ an~ aat« di hti tantt ath'i iaaigMi moautaontt doUa aaa. sspieaM t

«della sua capita, i quaH rondaao 0 readeraano sempm cara t
s boMdatta la sua menwria, qufatf soto ~ttaM haster~ t

< ht))«) M fin'o! MX Wh'atta di qneU'anhua grande. 'ru puoti!
< fittt!. rUovare da osso quanto amure <U )):H scahtasso qm! d
« petto, quanto studio oi ponesse npU<t in'Ht'i}!Kat'e attroi t~
« suHa via dotta pot'f~tuMC evanKcttcn. c quanta pronto f~i ,t
a tussM a cort'")~ uv())tqH« vi~vosscn' biso~Mi oui aovvoxt~ t,
« cu))"i~< da poc~at-p. !aot'itna da tcr~'rp. opora bHoon A

« fore; e ht uttre vi t<wt ~oritturo dotto, oOteact', eto~nt~ (
« Lntmdo ci pn')t)~tt!at)M' chu a quosta nostra pubMtcniiiM)! t;
e dobb~nu faro buon v~o non pMM) i davott df! santo Art! i
« \t~c"«, tna !)UM:)i i eutturt dMHe seienxo tcotogiche.o~) a

stMdius; dtdttt se)Mpt!eH& 0 d~n~ pupe}!i!)t dt nHst)*~ Hnjta)) t
« o tnstptno a\'Y!siat<w dt porRero con es:<a anL dcoMtttunb (

« duUa diK't!t<\ o dt'tht graKia ondo \'urrebbeM aempK) an)hK

M vntttto le euse ro)it{!ose oh!' la ~onUKKa con. eut ven~M
« trattatc in molto delle cpt't'e aseoticho che curronu ndt'

« h)!<t)t dt't puptdu. no ronde inxuaKiNa di cht pretomh'~

'< copt'h'o dt coxc! t!t! attari. 0 Me p:u'M venunQMto poco ac-

« ouncin ad tn~entHit'e gli aninti e ad iMtbrmarti alla vera

« piota
n nt'ando a<raHo par il suo Antuaino non pot& perattK

indtx'tn a et'edft'o di lui CtU'tiunonto quotr ~<Y< a f~

<< (~. che l'otlitoro Ft'anooscu Patermu gli attt'ibu!va ce

ttss!n)aMM'nte; nao a voterciporauadere d'avemo trovat~df)!

dtvcMe cotMpHaxiuni ia codici scritti di propria mano M

(1) Fironze, alla G&HM:ma, 18S8. n Padre Coraetto, in watt MU

alla n<« <S'a«<ttt<cn«M pMtMSM aUe &c«fre, pag. 14, dico ch

it sigoor Francesco Palermo attnbuisoe con baone ragioni a M&

« t'Antoniuo t'Opefa a 6eM MMt'e, da lui r!nv8nut<t uet nMnMcntt

<'della Biblioteca Palatina ». Fra t'<M~w, come fa il Paterme,' 0

t'«MW&KMf, 6 molto divano: ma ho im mente che il Corsetto a

prasse quella espressione per non entrare in briga col Biblioteouio

Pmtatino; il quale ribadt la sua < cettezza desorivendo il cetta

402 nel volume seconde de'suoi ~MaHMCMM PaMMt d< ~f'WEf.

pa~ 11 o seguenM. ÏTo poi henissimo in mente, che avendo mens

Knor Limberti espresso atto stesso Patermo, e certo con la te)b

maniora ch'eragli propria, i suotdubbi, n'ebbe risposta tatt'attK

chu cortese.
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~at". in <jMC: non mott! anni ehe at'cht'xpovo, pot' e~H"

pacoFa alla devuaioea di dne RentOduMne, !a ït!an~t'a ~dorhti

<t!a I<not'û!aTdrnabHt)~af!Mpttici! Ncta~'anJ~ Wvoronxa

sua AotuotMQ gti foea t~Hct'abito che, par pm'~arae ht

MtrtMi). ai tentasse di recare u~aa a)!a menu'ria di Fra

Oif«)amo Savnnat'ota: 0 {ntnrno a <{Mest<* Mecea~nriu sfeu-

~fe quatohe parota; daeeh~ i vivi o <Un)(tnticano, 0 rnccon-

m)" a tnfdu tot'o. Mentro i ntm'H noM ~i possun tt!(t')tttm'p.

At'p)'(tss)n)aMdnfi ta cetcbt'afiune )tot CunetHu Vaticano.

(.'f))i'tt!K' la C<ft'<7<f! C«~oM<?« a pubbtioat'a .um) scrtHu fM F<«

tM~a <M <S. ~H/OH~MO <)~«<t'<<.«.'«t~ <M F~'pM3<t tH~t~)M M~M

io/it~~WM ~a'Y'~ t* la /o'o s«~M SM/ Coxt' (t).

a Oan <ti pMpiu'at'~ s!! atthtti atta d")))tnatit'a <~()H<x!"Mt'. A)'"

rhat" a MMctu'tu t'UMi", ht acrittwo <t<'p<tsn lu paxn)), tn'van-

&Mt umanxt atcmU passi dotta ~w~MM tti sant' AMtoMinu,

df:' i VI 0 Vit (ma spec!a)n«'M<o il VI) <tet Capi~ttu t[

tM T:tutu XXIII, che t)aH« otamt« pin antiche nno a qtx'Ha

tf')tt)K'S(! <tut t7!0 «t'anu i<h'nt!c), tua n"n facevanM punt" <;u-

~'M)". NatMt'ah) qmmti, ttotovote. ch<' '<! t'iti'tft'Ms-o) a! ttHum-

-cntti, o scgnatM)tt''Mt4! :tt <Mfi ttotto )mt<~ra<tt <)H) S:tnt< ch'* si

t<ms<u'v)tV)t « con sumnm ~otos~ ttai KK. l't'. ])(M)t<~ucaMi <H

SiXt M))fe«, siccumo mm (toHM più vonct'nnth} r<'Htfu!« <!<

< h't' saxtissnnu Contt'att'Ho x. !t oho H"M ora pin c«M<<')'«)n

~))it vcrita, o~ontto San Marco trastbrtn tt<' in Mosot, c ci-

ch'tio tti Msso MMM'u i cuttici di t<a)tt'AMt«tU)Mt: M)a chi ct'<)-

t)<t:t tuttora i Do)MenicaKi custodi di <)MeHa reHquie, si

~t~bbe duvuto t'ivoigere a turo; a invece <
quegli che a mc-

'stra richiesta (scriveva ta C. C.~ <t si è assunto vo!an-

< tierissimo il difflcile incarico di studiaM il Cudice, secundo

< le tej;i della scieuza pateograttca, di carcan' se vi apparisse

h'u'Je e di ditnostrat'ta se vi (bsse, t* stato UMu dai pin va-

< teuti pateograH d'Italia, il chiarissuno cavatiet'e Francesco
< Palermo E questi detto la memoria No~'a MM<t /<?~~«

(1) Sorie Vil, voL IV, pag. 181-198, 8M-33i, 676~80, ?8-711. Ottre

b
ftampe, da quella del 1477 alla veronese del 1740, furono consul-

hti
cinque codici, eontononti la torza Parto della A'<MMio (due nella

Mtgtiabechmna e tre nella Laurenziana); ma sventuratatnente < pre-
acntavano i due terriMii paragraN con qualche vatiazione tut-

t'el piu. di Mn gr*v« n)fMnf)nt«.
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di <M~ta a d< ~<onc tH~<M~o~« M<'K« Somm& morale (6

S. ~H/<Mt~M. cha fu lnsorita, com'eu'a dovere, nello stexa
=

poriodico (1). No 11 provare la tntM'potaxtMM poteva r!acte.

soero; Mi) ai DoMoaioani dwe~a fapa sdogno, oha si aadasa

susurraudo autora detta ù'oda H SaToaarota. a SavonaK~t

& fut accusa ? » (dice il Bayonne, doMonioano di Francia) « ou =

« auspecto par (ptetques-unt d' avo!r aKéré !e texte or!gina) 0

a pom' s'oa faire une arme contra Alexandre VI. A la pri&M
« dos rot!g!eux de Satat-Maro, gardiens jaloux de rhoMneaf

M de teMpPh'e. MM. Mitanesi et Borti déetar~rent: ï. que la

« Huumsm'tt ia-4 coKteMaat uRe partie Je ta .SoHOtte de Saitt

« Anton!)!, ~crtt. dit'nn, de sa propre main, et conservé <h))i

la ct'ttoto tUh' des i~W~ws ('<* .S«~<~ au Mu~'e da Saint.

Marc, n'otatt pas t'ooMvrc d'uno seota main, ut que ta ditf~

a rt'no« <t'<'(!r!tu)'o ap~ara!ssa!t phts t'v!don)n)«nt dans !« exhm

« qui rentMt'nto to trattu DM C'<M«~o, transcrit d'ainours su

« MM paptar phts court et plus tt!nue Il. que co dit cahia

<*tait Muns~utetnent d'une autre ntaiu <pta colla MVMtt'o~t

t* autographe do Savonaruto. ntain cMcura d* une oeritatt

« du la pranti~re moith') du XV" sifcte (?). H parera cht

il Coraetto dotuando ai due notuinati patoograH & pubbMeato

nul 8uu original; ma ho praferito dLrocarto quato fu.htto

u m)tato, ibrso piu ia Francia che iu itatia, MeUa ~cexefh

C'<Mu<<<' acMM~M'M~MO (3). Non to tMsso asiierire ma ave~)

tr<~M beu cuuosciuto il cavalier Palermo, mi sembra di po-

(1) Vot. IV, pag. 581-691. L& scrittum del Palermo hft ttt data di

<' Firenzo, 15 novembre 1868

(2) ~<M<!<!?<«' Jérome ~<tMW<tfo!e dM Ff~t~ JP<~<AeKM < <tp~ &

ttOKtMaMJE ~)c<<MeH<s ?«<' !e R. P. BtaMaHMeK!M<M Ba~MMM du m~N

Ordre; Y'fM-&, MhwfM! 7'otMMe~Me /)~rM, 1879. Fag. 400, in nota

(8) JMMYt&ttMtN. 20 MMro ~S7/. La DtOtUARAZMNB dei pateogmi

Oaetano Milanosi e Pietro Berti, che porta la data di FttenM, 1

dl 24 di gennaio 1870 fu inserita neUa BtM!)<a OMfoerMfe, nMt

série, anno quarto, volume XII, a pag. 192-19% sotto la rubrica Di

utta HMoca M~tt<!T<t ~!«s alla memoria <H Fra CM~amo tSftCMMMb;
ed è preceduta da queste parole, dov'è è fatta aMusione al Ms

Rouard deCard, che da Roma si era rivolto al nostro PadM €?

setto H Padre Chery, domenicano che fa parte deUa sacra Ctt

<' gregazione deU'/aaK'e, ha riohiamata l' attenzione dei Framta

< sovra una nuova accusa, della quale si vorrebbe gravarn la meM
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? dira ch* cgH M quel niMtMido pate~raCeu nM a~j;iH!'tA

M)Ma &de. Sopra ogni perizia di pateogra~. per quotto cho

tsgHarda il Savonarota, stava perattro un fatto di cronot~gia

n't)pn~naMte. Il 8a\nna<fda vonnp in Firenxa non prima dot

ttM, e soto dopo il 00 si ibrm& stabitmente in San Marcn:

M la prima eJixione della SoHUHa di sant* Antonino non il

lei H77) non & in essa il trattato do Conc~o conforma atta

~ione del quaderno interpotato t Qaeata ossorvaxione non

M<Me allora in mente, che io sappia. a nessuno. quando l'ar-

[hescnvo Umharti ((tuog!i cha at Padre Coatao Bayonne.

MtutH a Firen~e per raco<{pre momorio e ~crim dot Sa-

MHMntta, tttcava < Suy~z te Momvenu il y a omcm'o dos
< Pingnoni A Florence, et je suis nMi-mfmo du nombre (t) )

f il Padre CwaoMo, prima per F amwa dalla vorita. poi an-

eho pnr compiacere al Padre Rocard de Card, si aduperarono

) chiarire quel dubbio.

< ïi~ <U Fra G!retamo SavoMMo!~ 1 nostri tettoft (egli <Hcc net

qttMtomo IX doUa sua ~cm«) du CeH<*& «'M<H<<'M~«e t~M tt~ÂMH)

<MnoseMo queUo oho a! A raoentemento ftorttto sul teste originale

M)a <S!MMma ?%of<)~«'a di oant' Antoniao MoïveMOve di Ftrenze, 0

Mmo ne sia resutt~to che vari !uoght n lui attritMiti tino ~'tXMtri

'giorni, e contnHt aU& inMHM);t& dot P&pa, <asse)'e interpotmtt Jtt

'tttri. Messo fitori di dubbio il ihtte doU'tnterpotMione, ora n~-

turale ohé se no voteaM trovaro raMtore: e quindi nbMatne ticnttto

<t)M e ripetore, che il RHormntoro di Firenzo aveva corrotto il

1 testo ori~aote di SMt'Antonine, per serviraono d' armo contro

AteaaandTe VL – E soguitt. mestrando come Fmte GiM~me non

potesse prestare al suo oon&ateMo mta sontenza ch'egU stesso non

tenne nei propri scritti; ottte che di tali basse arti non era o&paco

qoeUa grand' anima e conchiudendo col riportare un documente,

'dt'egti dice fatto a richiesta dei Beligiosi di San Marco, nta che

< veïMMnte fu domandato pMmurosamente da un illustre uomo che,

vestendo lo ateaso aMto del Savonmro!a e cohoscendone hene la

tita e gli scritti, si trovava appunto cot& dove l'accusa naeque ed

ebbe crédite. Non piace a moi entrare nello prove d' un' innoeenza

ehe ha a suo favore tante testimonianze di Santi, di Pontenoi, di

~i
e dotti seuttoti ma vogliamo che il documento puhNicato in

&ancese dal Padre Ohery si conosoa nella Kngua in cni venne

Mtitto, e venga sempre più conosciuto a confusiono dei detrattori

del Frate

(1) Bayonne, ~<<?M et< pag. 881.
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Ma il Corsetttt non fa j~erto nella ttitaaa det Savona~

da wn'attra genorazione (U awersari, i protestant! atamann);

i quali (e non parte di serittori), dopa avéra introdoito FR

Girotamo nel grande afTreseo dot M~aeo di BerHno, cnc va

presenta il Seeoto deUa Riforma, to trassero a corteggiaR

Lutero, col Vicleffo il Valdes e y Hus, nol monumento di

Worma. Fn allora che il datto Padre Rouard de O~rd pu

bUco a Lovaaio l' opuscolo <S<!p<MM~'o/e et la statue rle I.«M&

a n~'HM, a<Hmchè in noma della giuatiaia, deUa CMeaa< t

deU'istttuto Domenicano t'imanease almeno una so!enne p

testa (l): o il Corset te pracar~ che, corne si era fatto ia

Germania, anMhe in Italia se no avesae una tradMzione;)

quate ehi scrive queste pagine condusse con amore, 0 M

rizxë ai Padre Alfonso Capecetatro.

I)Me lihri, che rieatravaao nell'ordine dalla sue ids

piacquero al nostro Padre Tommaso; e dal francose gli Me

in itaUann con e(Mcace siite, ma non forsa con quetta aeet

ratcxxa rispetto alla lingua, che c note~'oie nette CoK/ët'C)):'

Sono questi la r~ S~H~ r'a/e)'~a ~e* J!<c~ (2) acritt

dat Padre Giacinto Bayonne, e t* opéra del Padre Chocan!

~«~a t'~ft ~t/~Ha e t'e~ose <?< jPa~'e J~MWco Do'HCH<<

(1) <K~MO <ShM!MM~t e la <S&t<tM <?< ~<~W 0 M'Ot-MN, ptf

P. l'io 3f<tM<t Bo«n)~ de Card provinciale <fe'FM!)KP~fcoto~<tt

<xt~e e <fo</OM &t ?~<~M Gemova, 1868. In-S, di pag. 67. È m

tiratura a parte della ~<M<t<o UH:cerM<~ deve questa traduzione

trova net Vol. VI, pag. 811-833,47MOO. H tnKtuttore vi prepose
N

lettem < At P. Alfonso Capeoetatro detl'Oratorio in data Di

< renze, il 18 dt febbraio, &st& di S. entérina de'Ricci Lo Nte

traduttore fu poi molto confortato dal Padre Oorsetto a far Mt

soere agi' Italiani le Lettere del Padre Lacordaire ad N&WM ~&M

che con una Prefazione del prc& Augusto Conti furono stampate

Prato nel 1866.

(2) La Vita < Santa Caterina <!e'J:M<~ MMM del ~rz'OMHM'

golare San Domenico nel JM<w<M<eM di San V&Me!!ZM di PM&f

Giacinto Bayonne deH'O~Mne de' ~'M<! Pre<KM<Mt. '~a~Mt~Mt~

/yaKCMe; Prato, par Ranieri Guasti, 1874. In-16, di pag. XV-N

L'aat«re iBdirizzav& questo sno lavoro alle Retigiose domeme"

dal convento di Santa Maria della Qaerom di Nancy il ~9

1872, con poche parole che si conchindono con un riscontro &*

Lacordaire e il Savonarola.
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!.a<w<<' (I) Moiti erano i hiagraO deiia Ricci; ma ormai

chi, e (ae me togiiamo Seraiino Raz:!i) di poco attraentM

,'thtra; oggi in ispecie, che i'agiograQa si vuoie irattata in

nella maniera di oui in Francia il MontaieMbert e in ïtaiia

ieasignor Oapecaiatro ci diedero beUiaaitai esempi. E in

paato alla Ricci, dopo la pwbbiieaxione dolle sue ~c~'<?..

t'epa proprio da rifarla: il Padre Bayonne io compreso, si

ose at!a prova, e vi riu8ci molto bene. Niana Iode pot (1

toppa al morito dello Chocarne; ii quaie (corne si esprcsse

1 Padro Jandoi, maestro ganerale deii' Ordine) mettoado in

itievo il principio soprannaturale oh'ebbe iatbrmato la vita

nbblica e gii atti politici dei Lacordaire, tnostpa corn' egii

Ma « aborrente daii'essere uomo di parte, e non voile mai

darsi in baiia ad alcuna, o meglio non ne conobbe mai sa

non una sola, ciob la parte di Gosù Cristo o.

Ai quaii principii essendo pnro inibrmato i'animo dol C«)'-

etto, in quoi grande esempiare di frate Domenicano, cha

areva tutto moderno ed aveva tanto dcU'antico, ussava in-

mto l'occhio deiia mente; e desideroso che a queiio i se-

aaei almeno dello stesso Patriarca confoimassero la vita,

on posava la penna. La morte io ha colto mentre stava a

reparando per una nuova edizione le C'oM~se dei La-

ordaire.

La morte Ho pronunziata questa parola quasi non vo-

'm)o: ma è la parola con ia~quaie tutto quaggiù si conchiude;

giorno, ranno, la vita. Beato chi arrivando aii'uitima ora

ripensare alla sua giornata tranquiiio, nella speranza di

aeiia corona che l'Apostolo chiamo della giustizia! (2) Quale

sse ia conversazione del Oorsetto nei chiostro non sta a

oi narrare testimoni ne furono, fra gli altri religiosi, due

ra vescovi; Egidio Mauri, che dal 71 illustra la sede di

ieti, e Pio Dei Corona, che fu consacrato nel 1874; ambedue

signi par virtù e per dottrina. Se perb noi pensiamo al

ogo che teneva tra* suoi confrateili, anche quando non era

(1) 7! Padre D. Lacordaire <M!*<M&.e dei JP~e~Mo~~ Ma vita

ma e t~MM Ma~e <M P. B. C~ceorKe e tradotta dal P. T. e!M--

o ambedue dei aMdeatmo Ordine; Genov~, 1870. In~, di pag. XVI-~2.

e MYennta a brani nella B&)M<<! pM~cerM~e.

(2) S. Paolo, Lettera Il, a Kmo&o, 4, 8.
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di fatto aupericrp, & natnralo il eradora che nella oasarvan:)

(toi doveri c)austra)i non f4)sse socond" a veruno. La stMt

ohé ebhe poi nei secotari. ora fondata suita opinions dol M.

pore e dalla vita e chi voMe da lui eoasigMo o dirozica~,

a' accorae corne quel toadamonto ara sotMo. &Mti CMtto tfc-

vassero in lui quel buou consigliere, ritt'uttoci dal divino

Poeta (t).

Che vede e vuol dirittnmante ed ama.

N~ le pMoto il riso gli abbandaYa~o a~te tabbra ma B

suo volto dopuneva net conversare !a naturaie scrieta. eiii1

f)isco)'j<o su<' )ento ritraova con prcctaione it paasieru. L'avéré

trovato costantemente stufHoso net nascondere tito!i e onoti.

mi fa dire ch'ei ne tbase par tu mono incurante. Non p!)r.
lava di sè mai; degli attri diceva quanto era nacessario.mi
allora con Hborta; volentieri iodava, massime i confratelli

che onoravano la raUgiano, la patria, gli studi. La FeHgioM,

la patria, le arti (gli diceva il Padre Marchese, dadicamb
a lui e ad un altro amico i suoi S<?)'!<M ~a~ sono i tre

amori che ispiraMno i miei scritti e consolarono la mia vita;

nè avrei osato oMerh'veti, se non fossi stato certo che « que-

« sti tre amori son pure i vostri a
(2). Né s' ingannava il

Padro Marchese. Cosi vorrei essermi ben appoato io nello

scrivere questo ricordo; vorrei che la penna non avesse Yer-

gata una parola meno accetta a queU'anima: del mio cuo~,

ch* egli conobbe al pari di me, non ho dubbio.

Mori il Padre Tommaso Corsetto il giorno sesto d' agostc

dell'anno che ora votge al suo 8ne, dopo breve malattia, ma

preceduta da lento scadere di forze, nella villa del signât

Giuseppe Martini a Ronta in MugeUo e quel cortese, con

la gentildonna che gli è degna consorte, voile che t'Amicc

caro e venerato avesse quivi il sepoicro, dove da vari anni

trovava nella stagione estiva un quieto ospizio, una compa-

(1) Dante, Paradiao, XVII.

(2) ;8'<a~«! vari del P. T%M~Nzo JMitfc&Me <?MKeHMOtM. <S'ec<M<!ea<

zione, fMX~M&t e aeo'escM<&! <M!M<ore; Firenze, Le Monnier, 18&

VoL 2, in-12. La prima edizione, in un solo volume, è del 1865; e

porta pur osaa !a lettera dedioatoria.

1
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pna erudtta ed amabUa. Chi Rnarda que! sepotcro. ehi ri-

pansa a qweHa ceUotta <i{ San Mtu'cu, dica a Mo, coma ne

insegna H haato ait~amo: <. Non ci atMstiatno ehe tu ça
< F abMa ritotto, ma ti ringraatamo che tu ce F abMa tto-
< nato! (l)

-M~!W.. M ):OP~H6~C <M ~M~.

(1) J~~M a a<t(Han«, OXVm den'oaiaiono VnMaMt.
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La Vn)d!ni<'vt)t« ?' ~'a* t'i<'on!t <htKa )<)<M p) ht))t K"*vt't<'}!~ i

t* M<Mtt"tt'd!ttt axcho cm'a txnotut'ht ~'f ht ftuo~i" <

Ttttthti (R')'t) la pWnttipat~ <U <)MoKtt t'o't'ft). duve ~M Yt))(<
f

«tt nspitM t)fi <t")t'i K)'<ttt<n!. quamb~ t't'a mou't ta)t<;<Mn" t'M'n~

<H <:ut ptu'm! "r~ fact*" 'tot'iht t'<cor<;tu'« la vit)t n H« "~fM" il

!<t{!i ftt!')st), raK~ndu e<m grando atnoM sli Mmt piit s«)'<<))~

ttoscr~so ta baHeiMa 'tôt c~h< nath'o. e i cnstM"~ dt <tM<')h

casa. in eu! tutto et'ft anticM. ci<Kt (co!M<) <!icev)t ai Lath M

quot vocabotH) impront~to <H vit'tft « <ii huntA. î.e <ht<!
ter~t

i

di M<MtsuMMnanu e Montevott«)!nt nbbero, crodo più v"tt«!!t a

)))'r GttMfahtniefo !t ttign<M' Kotitio Ton!n! il ~Mate dat~i tutMM ?l

aH<! cose atn)))!nis(F)tt!ve, 0 no!. ~Mat'o <!nt!o scioMM a~dic~

aHa in~gnorta. a\M\a tasctato at fratello MiMatdo 11 <:amt~

Mt'cadico delle Muse. da cui ~Masti m!eteva souett! per le <<

mestiche ch'costaazae ts pubbiche, prima dette quali et'att

festa triennale del Crocofisso, che pet' le musicha singotM~
J

Mtenta avea nome anche fuor della vatte. Da quello zto B~'

natdo, che aMtava in una casa sua propria, andavano a sca'

dt lettere, e anche di suono, i figliuoli maschi, che it fraM~

aveva avuti dalla Ëtes& Biai con tre. <emMt!tie. E i mas~

furonocinque(l): de'quati penultimo era il Nostro, chiams~'
e,

rti

(*) In FireMO, dalla tipograaa Riooi, 1886; im-8, di pagine 62,

titolo J&eHo ~<et e <K «:)'<? del Padre Pellegrino Tonini ~eM~P"

JMe~Mf~e tvtcco!<e da Cesare Guasti. lie

(1) n& scritto il Beatr" P. Tonini, aeUa y~a detta aoMHa, t

nove farono i 8g!ino!i m& uno mori neH' in&nz!a.
~) <
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<'<ttht «ha t~nn~ tttht tm~t !< t) tt! tnttf~.tit o<o)'a <<'nto TtM~Ut). cha vonoM a!!a h<ea il ta dt tH~fj*~

M t8?). « ~n ia fi pia Hon«t)htHna t~ons < (M t«)«pt'a <MM"

< Sthin tit'rtsan c~U 8t<'s<it< doU)) tnadt'f fd !n ~('Hffpn~' H

<M dt~tf. Ma r!))))w a 0)0 dot pitdt'o aH" ridfft <)t M«a (~'<m<tt'

~t)!).;))itA) o'n~t'xmtn d)d an~fo cm~o autnitsa incHtot~ a<

[fifUuuU. cho Diu 10 Mt'st)U)t!<' H«' 't~<~ << t'fh~ n« K<

).")"t't')' < pHV<i)'i: mcMh'o MnHa tifH'n't'a Hteux, t«)t' <~<cUtt a

Moxa ~ttpvt'. to'a «M (t"'d) at'tHtot~ratttK', o ta ~)u'«ht ~h~ sm'na

;'))))')!«)". To~h«~<jo! tt«'<~UHoHtna'ittht()~nt<tt'<' t)')«nthtt'.

!) )))iM"<ti nnt!tct!u tmm'itu !M !'t'<t~, <' tn ath'a *<'«' ft'a h'

.ut'r'' VincotKtftHM chtHMtt~t t tt))'« ctutot ')~ M:u((<'); f t!t(~'

hn n )t)))t!t<hM'< t)tp~tt:<t t'hh'Mt'~u )tH!!)d vfdattto, tt~ttc )Hu};U~

)i<<'p)' ta (xtoittHa it Npetmdu ~tti'so 'ttt pt'h))K «( Mtm)Mn«

~rimnn~, ~nt t<t dh!sn H''ct)M)tmt<"< t't)<U«x' f'< avvwa(<

'H))m«~t!"<~ ""< t'f'fxa t'n'tf; date, t'<')!t<t"si <S<'t'\ i dt Mtntx:

M tutti m<n'tt Il )))))~i'<r<' t)i ~H~xti th<« ctM)f)'rv<' in r<'H-

:M)'' il tt0tt<« <)< MatttM'th', <' t<')))t<) vtu'i xHtct nella sxtt jtn<-

infitt <:<m autt'ritt't. 'i~roH~, tra' f<it!ici <' i <Hcin'<s<'«'' Mtm<. (M

t!)t" ai P<uh'i <t"H'Attnu)txiHt'( ')i Mrenx~ f<n~ Mtm!ont'): ~xh i

et tMM. a'h) .H s«ttct))bF< vexti rabi~ ~~Snrv! < ~!)u').

rftxtotutM il MtM)t<) <H r<)Ht~inM, o a' < t!! ({!"?"') dol <S MMt'~o

) :<:n;<M'<h<i!i«.dt'pn MVt't' fitttit la pMOM'~ttto a' m di xta~

st) ai prht)! pt~t tH!tnc< <<M'«o l' a!<MioMe, non tnatte~ lit vit-

wit'tto att' att~fHtt'nnn, ht od h~avasi ))f~' la vittt aH'fstitHt~

a)):) t)ti)<}!i < <'ectt'8!!t!'(ic)t.

H.

All' istituto de'Servi portu 11 Toniui la oducazioiio dei

mt'e; ma ta monte non aveva che un germe di coltura.

?'' m quen« il compïmantM degli studi aiutato dal pMprio

xe{;nu, che fu sempre vago d'imparare e di osercitarai. NpgH

rdini monastici è poi molto la tradizione; corne nei vasi

e, ancor vuoti degti aromi, maittengono t'odore; cosi, spariti

rti uomini singolari da una famiglia claustrale, quando noa

cht entri subito uei loro luogo, rimangONO le opere di quelli,

pur la memoria è scuola ai valenti. Segui it Toain: i corsi

lie lezioni che, massime nella teotogia, si davano da Pa-

i reputati nella stessa diocesi ? ben presto, cioè a'4 mag-
) <tfi 1850, ottenuto il grado di Bacceitiere. fu net novembre
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httt~ abih' a hts~ntt~ ta Ott'stttta « tu Mo~oo~ieh~! ~o! n")

a' <r t~f~, cbho titato dt Maoatro. E nntt' ioso~nan~nt.t

ft)r txuttt non! ~'fMx'ott' cun toh'! thtM chc. it :*)) dt

vootbt')' dut 1S7~. ot'nM )H"w"t~ 'to~H stM'ti. ~)'t)c te spM'iMb

tftuin'~)* <t! at)t<))t<e'<triu'c Ht! aht)uU tuit~~t'i <t~!t~ <h')u)))ntica.

Aco~nt~ )t))(~t<' <UH(~j)tt)nn, «ht' H<u'v«n(t n tHapoMsaft) n)t.

!<))t'at)ttt)ntttt~ la t<«t<)'ht)) <Mt:<'H'ou't)t nt t))tu«t't)u<i pnt' t'oMr.

t'tttt" t)t<t )t)tntMt<'ri. ~h'(!t'))ovit ttt)t Tttnhd «nu sttuliu pttt'U~
hu'p. tti i<u<t ~'nt". M~ ~t't <tH"t<' hwa\tt tm«tw tratUi'.ium

~'a 't~'U" tttnt'A tMt'ttu~ittm. AttHot) )<t'hUt!i<!u dot «hiustti.

f))" il t))t')t))<' at'htft a to'tn))' itt H)t sut)) ottOtn il tthumo" <<)'
h'ttt~ttttiv". H Ha<t''t"(<' ~ti'n'tt', H toUond" t'iitft'nto «t st'to)';

<n"Mh'" !)t t'~n'~ft t'))tH!<trat« m'n cct'c~ cho il )'t'hs<<w)t, « si

<th'<'tt)))' ~Hns! (!h« Vt'ttHa "«! ~««-(ht. Mx !<« lu x()h'!t') htttt! )

')<'H« <'<'}{"))< M'tn M'<'<:<:)t))a <t')<ttt'< )~' ti <!)\ p('Mt<<<t'4t 'H sv<t).

~<'n' t<t'i)tt! a<tt<U)titt<; Mon ~'r tii~ st of~oMM x fhi. ')~'
av't'sttxiitt't

t'i))~)t't)t"t«tV)\M«mtt)t'Mtt) <!h<) hxt'OMttoa ttotso'

pt))t" ~(UtHtHfxm. tMtti t;ibtu'« <« ~th'it« t)i tt)))ttc"sit ch<~ (~r
)t)tttt<'s! <'hin)nnr~ ntttttrntt'. t-')'tt'St))'vi<! <)t t''h'<'n:w si «nt))).

}<<!)<(« n«t st'c<t!o st-cr~n il PadM t''ra)U!<isc<' R<dtn<'n<!« A<tn)))i.

)H')t Mt<)t) t;"tn~ p!'<'t<tss(M'o hitth~'t n! px)'! <!tt< M<tht(~')h) (t), c

«)tm' <n')t'Ht(t hfttta~Horo s)U f)u'« t)<!t <tpa'<si (?), tna ottch''

<;«tt)« sct'itt<n'« <)t autiffMacia M !nt<'t)i~nt<' c<tthttt<M'o tH ontich'

tof'nott! (:<). K<'st~ )tH)< Nut~tKtft il su" mo)tt~n<!ro sttht a!)!)

s()t<Haxi"Mt) Nat'ch'<Mtic{t; o <h:'sf< M« ~tt" t'a<;<;<~Hnt'<! quatchc

roHq'tia il t'a'tM <!<MtaMtitHtit'tttf)ti,ctu)c«nsac~' alla nu)))i-

s!Mat!c<t KU ui!t stu'iiost, Ctuno M*è teatintunio la LeztoMa <!<
lui futta !U:K Soctetà Ou~tnbaria net 1813, iHustrando UM

medaglia battuta in Firenze net 1502 colla ima~'ue deH'Aa-

Munz!ata e il nome del ~randuca Ferdinando tneda~m sut-

t;otat'e per questo, che portando incisa nella grossezza uea

(1) Il P. GiuUo Reborede lettoro di Teologia nello atudio Fi~

rentino. Vedasi Magnali P. M. Paolo, OM<M /~tte&rM habita M e<~MH

<S't?. ~HM«HC&t<<t<!de jF<0)'eF<~o d«w ce!e&fa<<<M)' <o!enMMa cM~Mf~
A P. jM. Julio Antonio ~e6oM<!o, e<c.; stampata in Firenze, po'Ne-
Mtouua e Moucke, Mal 1728.

(2) Dot P. Gherardo Oapassi serisso la vita Giovanni Lami, in

~emo aMM /~OM<tM e~c. Florentiae, 1742 vol. ï, pag. 122 e seg.

(9) Mszsaehe! ~er~or: ~a'N, e" H"'art"'o!eAht#M ~at~t3) !fnz2ucheUi, ~9'critlori r~'Italis, gil'8Tt·OlOrl~~ p.

Av/¡¡'IcMM ~<!)mo~o Servita. ·
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~it'Mdtt. Vt'aha it etût~fmatt) qMoUnch" i! Rudi a~eMfuat

~')u)!MshM'd)~M7]t(t). t)ht'<'it~tst)<n~<tt!itMM)M<ptf

tauautc ~'m !n piu~dc (tôt tus! i"t" tn~t'Hu f M~a ft'~

mt'ni'.tune dt on tn~tc.~ ft'ochton'. (n'vat~ c!r~M il MiM). ton

~t)n /«ut'M <U t'h'~M'. ohf fh)<t <)Mt tM~' av~va huttutt* HMa

[itxt)')).
« utt )<)tn« t<t'hna (t't'H~H"v'< t'~tt') t't '"c-

)):)t!)itt~t)H~Nmti!htta.

Ut.

t.M Ohtth'ai'tt'nt' di <jtUf<t" <:h))''<!n. chc v«n<u' ftm«t'!ttit

«t ( ~H (~). f" <t"t tM'~(t't' t'(nh'<' t'<'Uex' <"< <<'«'<

[)).)h't<" !<th') t~nyM~; n'a ')! Mh'utM' )m'M«t<i ~tMtohttn dxUtt

)t.'«n t<at<i)ti, « t'h" tnttavta Mt <'uHs(tt'\)n«)tH. «hht< txtUi'ia

d.) U)t ft'ttt~t'~nt'. it <)t)M)« MVMVKtt) \<)th)<« )ttM ))'Mt Cttt'M(<' (:t)

))~i.)t)t« )'"M f~H t)! catUtttnMt'h); t* avHttt )ict't)x<t tH ~tft'ttu'-

~)t'ittt:t'Ha,s!tH<'htst<t<'<tMt'Kt!kh"tM!t)~tt)tt)«'M t'u'M«

xt~ !.h)tUt'; :ttt<K"<~< c"s! lie pritno <!<M<itinn! <ti «MM s<:i<')tX)t

tt lui tt<ttn MMttVM. <~m's(<t avveMha inh'rn" ai tSM; txa t"'p

t<«'ro HHO~'ttKtutU) rtst'rhttttt /w<s.sK~<'< n<tsu)Mt a: ac-

["tsc dot sa~M t;ha H)K<&va ac~uistttMdt~. <;unt<'t!ctu' <t ))U)t)c)t<)

'-rmUto si vcnixse int!tM(<' M't tn;<:<Mtar«. <' <)! xh'utm totxx'ht

!<rfic<!)ti~!<" lu wiK' 8t)on')o)nt<'v! ci" chu da! pitt'cttti K~

fra dat~, H dat !<ntMt'!<n't tMt'Mtcssu. Ma conx) t'ohbi M !<t<s«

h)<KM<<ttt~ n'a' s«c! (,'<'tumbiU': (e lit sua etexiono 'tWMMMN il

M <)~etttbro dot 37 (<) ) )t t'iprcM'terv! il tuu~ dot suo UattiM:,

i facile iadoviMaro <tuat tetna scf{{tie8Sf) ner ta pr!tM)t lettura,

cite tb<jH a'2t< Movontbre dei 5S. Fu desso la NutuisotaticM;

(1) O~M Francesco Rod:, ec. FifeBiie, 17~4; vol. IV, tMg. <{!-<?.

(t!) WtM~'<tZ«MK)<~< MtM tM€<&<~<' '"«M« e MH~C&t~ <'«~MY!«'M&tM<e

tt .%)M<M~'?M ~MMM')ZMt« ~~<s<! e~efeM« dl CMtantiao Battini

Firenzo, presifo Guglielmo Piatti, 1814.

(8) Questo ho saputo dal Padre Agoatino Morini,
che fit appunto il

contpagno a ctu, essendosi date allora singo'armente a et~diare i baon!

tMti detta lingua nostra, meno importava di ci)me)t aumMmatloi.

(1) Fu eletto socio Comspondente a' 39 g!?MO 1859 passô fra

SM~anta che si ohiamano UrbanL E daccM qui si ~rta d'Accademie,

'XpungerA che a'21 novembre 1876 fu ascritto aU'~trusca di Cortona,

s'ii di g6M.t~ 1877 && 1{. Acc..dos;~MstaiMc a: scicMS, icttcrc

~Mti.
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nwstt'andu quautu lu atudio dotto muncte intpupti H o~nt nt<M

«tMdh', a sosnmtaMan~ alla 8tw!a pw tu <j[M(t!c ht (<~t;<ao.

aitm~a dfi MM)M<ui vf))MO {n't'fft'itu a qm'tta atf«aa d~H so'i).

torl, c<'n)f pif dfotsh'a. in quanto cho di ta ven~no pwyt.

contcmpurfttteo. e uun si pM< K(! ossi uhiottat'0 (<~or\aM

rKckho! (l))ttuot ttro~tH~itt~. ch'O cot))un<' a tutti gli scrittori

aMttcM. tt'cssm'tt sfnH <na!)Ut<oMtf tnttt « F"H): tt'aat.tWttt ~i

~ut'(:e')h'i <MptstJ.

Pttt a* t ttt ttun'XM ilul t«t!0 ton~ H TuMint tYtt' Cohwnbitfi

a pftrhro <<' tOtn nttmntn, inh'rftu ))))n ~MOtt* ovovo por vari

annt ftwUat< K sn parva cha tr~Mt v' inststessa. at ~M

pit) a M)):t t'"to cho a xcMsit. chc dh <'M)) spMt~nfft <)«' ne.

nt~ntt't! lu i~pf~Mu
M <'itt<ntxt'<< mm <')ms:t <'hM il <:<n<'t)Mi

t)nn <<at tt< t!<t fn'cva ))at:t t'nr porsa. Il ta<ra<h'itt)tnM tti

< Tt':ts!))uh' supputt~u c!m sia <)UoUu ct'M TJ! At'KTH « ))M

«
capra

cun c~tt~na v'tattt" at tUsttpra; cho fatw tit~ts.

sittx'. t ~'uro p)'"ba)ti)m)'ntn th)t secoh* XVt (HttschM. 7<<v<<'

« xxMt.. v. ?'MS<f<t<<t<s.). L'Rrkht't t~t il V~onU nun !th~-

a t<n)H'«M« nf mono 'H fat'ootm'Mxit'nnB.t'usi il <<h'xi(~

Ma t'AM<!qM)tWtt <)<)!)<*K<*Ki" (!aH<'ri« d! t''h'<*))}'c. Mtchcte AMa)t

t:t)ht M!)~ 'n«v<t qMahihn tht))bi~ sn)t'ep!a(e. <ta)h

t)t<Hci!X)t <!o) ):tv<n'<' artistico <'ra piMtt<Mto iacHnatM n rcptttaM

<tueHit <«u)Mt)t nincara; e paroa~ti <H pt'tot'e tu~ttar vittt~

chc Me i fidsincattn'! '!ct ChMtMOCHnto tu! qHoni dot nus<~

tompu fossoro riMacm Il insattnat'tu. Pur tuttav«tt<t ht steM!)

MiKHarini xe vuU« interfogaM, pur Mtozzo det Duca di Luyn<<.

i tUMnMWgt'aO dett' Accadem!a di Francia. K di ta venne ri-

sposta negativa.
< ï membri cuMtpoteutt della nostra Accade-

« tn!a. che hanno veduto il facaimite deHa tnonata dt 'fr<t-

« sibulo, non ebboro la minima esitazione per dichiaraf!:)

« fatsa scrh'ova il colto Ruca. a Il iscrizione greca e M

« caratteri che non si trovano mai di questa tbnMa nella nu'

« mismatica dett'epoca betta: la testa di Trasibuto sopn

« una moneta in un tempo, net quale si rende dubbio che i

« sovrani stessi osassero di cio fare e questa testa, prB!3

(1) Lezioni e!<'meM&tM di ~MMM<K<!<&a <tK<:ca <M!4Ma&: EcHit',

<M~e«e </<t<<e~e<!c<tdal P. D. FeUoe Caronni, eo. Roma, 18<M § n

dell' /M&~e<tMeMH&

(2) In lettera a me, de'4 marzo 185C.



M:<.t.EORtS« TUNtKt 3t0fi

t datto meda~He dt AMbotao d! MaoodoMh).. U t'<'v<'seiu bix-

< fitt'pt'. pt't'su datte «M'dagtic di .hy/as ~'<<M<os (T)'f<ch<).

<t)'.4f~M CWc<ft<?.uvvWt) d'~('M<M ~)'<]ft'<'«o;!a !oj!(!«nda

st))Hu)afe TH At'KH!. si c"Ktraria o! ~enic dotta n«misn)a-

< tica ~tt'<'ca Sfttza pitftaro dolla c)f<na YMtttnto. preM daHo

< ))t(«!a};H<~ 'H f'ttotmtio, e stt'iuttunpnto crestat~ <<a un mttht-

< K'U tutti tjttX'sti dSt'Otttt't HU)t ))t'<Ct)))tt< !t ttttMtttt" tt')M'tu

< suHa ffttstt~ d! <t«tt)t txun~ta. !st'~na <h<n<tHM )tM)t))<'tt«M

t' t'sts(eni!a <H xa f(d!)tn h) Mh)iUssj)ttt\ xm fu!'t<))m<nx)p)t~
< jx'~u \<'rsat<t ««tt'oMt~ihttA c netta euHMiittMBf 'tfHa m~<)a-

j~if, ~m' nun t)Ht«t'o i))~a)tna)')t )« p~r'no sp<')'!tt)cntnht M

H'')t tt'ttt't't :<hh!~t)tnKit M:uus!n!ti«~ <'hhUM)Mt) \<th~SO OCttM-

~:us! di qupstt) tMV<'m. xp)tt!M bttuo n'sttXxttt ~t~sthitn a (!).

Stttot'xttttt'Mtt', t!uttu <)))us(tt ('cs~unstt, ta t))t'not<t di 'it'jtsitmht

fn ttx'ssit dit tmt'(t). Qttttf~ht «<:<:« Mot Htt )n'«MUMKi!U's< KM t!it<-

(tii'n' ht)H tthersn <i~ OoMna)'" Rtec!" di Na~nH. cho CM)t)H ax-

ttt upft'ft M«)t)is)))nt<cha o t'acc<'KHt<'t'<! Ut tht'MOte Mndava

~'r )!t Mo~i'n'c. N'' cxH sa M'nra tttatn s<~tnnto a) sua [))u'<D'o:
o uhri CtMt lui suatoMev tnu. cho put purfcttu tUs~nM <! con-

< <<'rn« th'tta ntUMt)). e pur te tattero <)< 8ist<!<ua bfn M~tn

Mi tttttti MMmmi doHa MM~Ma Grecia contotttptn'anei

) tntt'tMh'mnnta <H Tratthuto ora auteMttco. « n M(M< osscroenH

< tfhtta la ahntte ? (sc~uttava a <th'<t) « anx! cunforttta-

ïMtte ttatta véracité daHa cuatrastata ttMHteta. Esta f di

K<m!'), M di per<Mtto tavm'u. tt fatsariu non Me avrebbtt cac-

'ciato un soto esomptaM. ma muttixsimi; corne si vet'incô

lu quelle de! PaduaMiKH. del Baker, ec. Nutta couctudonH

te parole del Lessico d! Rascho. L'esperienza ci ha inse-

){'tato. che molto medagUe falso perch& anuunziate dat Gotz:o

< &) altri, ed anche dal diH{;ent!ssin)o e dotto Eckhat, oggi
< si sono scovertu vere e genuine inetuttabUmente corne,

per contrario, motte autettticit& sono tr!viati fatsiftcaziomi,

accettate ad occhi ciechi dai bat bassori della scienza (3).
Ai

quali non risparmiava il nummografo napoletano qualche
t!tra accusa, che non ë qui bello rifërire. E conchiudeva:

(1) La lettera del Duca di Luynes fu cosi riferita tradotta dal

Mgtiarint in nna sua al P. Tonini de'22 maggio 1868.

(2) T~tt~ra d; NepoH, N msrso 1859, si signor Agostino CMteHaa:

di Cortona, che la comumic~ nel suo autografo al Padre Tonini,
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Par Me. & piuttosto aioMta, oho deû'Atta Or«c!a R corne

taie, H ttfattft SM'vtta ta pMseMt&aiOo!Mabarh ab~ sache

at Mtgtiarhti, tttttwa vtvcnto, dispiaocssM qncata giovanite

insistonaa, che alla Hno era Rompra mi utile stadtM. quoMtta

la Monota atava puro i~ un medagUerc, a quamto Mst.

(tuni!h'n! <«t')mano Mtt capitolo indisponsabito aoH'inacgMatuputo

ttatta nutotamattea. !mporMooh~ (!no (t'anttco st otthpt'o i nmoh))

<f«f'<!<4'~< oho aotto la pono (toU'uro 0 doU'at'gcntu cotavftnu

la \')tc Mtatcrta. a MM~'nno a «iïMt'ape net eo!)maet'a!o coBie

on jfbasoM < buon carats. K at'tin!o (o vt~Hamt) tM~ h

frudo) Mpa ttmto pressa i Itnmant ant!f!o, eho «t pona& ravf!)-

aent ~ai H~ot t~ Ma~'AMt~Hiu 0 CuracaUa stto~at'Mnu ()i

t'atsan' cosl il Ct'ntu hnpet'iatc. ProssM i MtUth'rMt pu! <)ht'))tA

tu'ta <'t! MM)H<tuM huttt! c)~' at«))R« motM'tt' fM'n~ tovcotak

)U xatta photto, tUotru lit tracoia che no 'tava l' istur!a j cun~

<twHa d< OiuHtt ('«aara, eut tMoM« faMtOsu dette tru paMte:

ultra furono copie dt antichi nuttûM!. M itt ~M~tM xoct'n~

Ottttkt ta pfatica fu cosi vafta, ch«t'HHhhot«bbaa<)ir9:

« TF«ppu \i \WFoM)H a otHtHM~faM tutti t!~ aftiHitt <!o'tp)a)i

« la «enHda avarixta si sat'vtta par surpt'ondeM Rti umft-
« tort (I). Ma ot~'e la ~nH'ta avarixia, Mut~ lu atesso Ae-

tore ne' fa~a~ Mn mnnto arti~Mco scrivem~o, che « i due

« M'dncatori padovuni eett'berritni, Cavinu o lla4siano, ()))r-
< taroao, duo aocuH souu, rontMtaxioMC dol beH'aMtiM Moi !'?)

« coni a un gt'ado si etH~tente, che ht questa parte r!sc«ton<
a aMhe ht oggi t' amMnraztome dui ctMMsciturt n. N~ r arte

dot ftdsegg!at'o perduta dopo tre secoli oMd' & singotaK

quello che at Tonini scriveva il dotto barnabita Luigi Bruzza,

per motterlo in guardia dai ciurmatori (3).

(1) Op. oit., pag. 21.

(2) Merita di essore ti&rHa quasi per intero la lettera det dotto

Barnabita.

< MonoaUeri, 20 luglio 1877. Chiarissimo Reverendo Padre. La am

< lettera del M, da Roma mi tu mandata in Piemonte, dove mi ttow

da poohi giorni e questa ô la cagione del ritardo della mia rispMtt.

La Moneta di ou mi ha mandato la C)togM&a & una bratta fin-

zione modema. Ne ho gM vedata due eguati e la loro Mattà, o!tK

aUe ragioni intrinseohe da V. R. accennate, satta agli occhi anch

deT meno espertt, tanto sono mal &tte e maUaatmo patinote. Q~~

<;tte wonete insieme con altre tutte &tse, cho hanno t'appareuM
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?. dat N~ato. eha it nn~~Mt Am<n<t tt~an «<-
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Non si pa& diro, dot peato, eho 11 ne~tK* Amico t~ae rip

masta tn~anna~ <!«t bot tatfjMh'aoxma di Tfasthuto (t); uMdo

~t~ cbho Mso~M dol (MM<b!'t~ ehc RH toandava Ct<tastitt«

~YMh'ni: « Chi atuttta nMMiamaticit. cuM)inein cuU'iaetatnpara

< in QMatohe MaHà. 0<~t accmhtt) aoehe a ma ~uarant' anat

t sMw a. Ebho p!Mtt<MtM a prondor confwto <tMtto p~c~n dot

Mi(!)tat'tni « Non si per<!a di o(tt')t~!M: KHa ~Hto deH~ K~-

< tontM: non te )waucht)raaaM M~ H to)H()u t~ t'ucuaahtnt per
< csoraitarat ~naato euBS~Hu <' <)! MM vocohic o-. j[t <tM<tto
Mt puuhi a<mt cho at~ur~ sopf~wtxs~, ~uantM)M;M acctac-

catu dtttt' o~, Ht pMrtava aHa NmtnixtM M via!(.ju'o il gtuv~t~

<r<-hputu~. o vMtMMtt~-jt lu <Ktmt(<!MV)t n«t tt)att)<t;H<n-ft d~

t)!)xt; aUM cui « <!uvizic«t'ant(& » il ~(t~M Citvu<tut<< itn«Mu

t~mwa, w stw tn'ttt' xan!. « MM seot'Mdu Ht'st!n! x. (~).

'doM'argenté, 6ont j~caho cemo htiao, tiene opom tti duM jfhtmtrt,
une napetetano, l' nttM M<MM. Per iMMcreiarte si aiervono di
on uomo ohé 6 vMtite du povoro, cho gtr& primn a p!etU tutti i

faMi dot ï<a<ite, JoMo !<abtM ce., ed OM peMorM gli Ahfttiiitt. Si
ft)rmtt in ogni paesoMe, eomptra (teMo tnaneto~ Ho no trova tua tt~

vnnquo no mccto in tnoatm un oorto numéro <te!h) auo, e d& cd
intendeM cho to cemprô da un eantadino di un panao cho & soMpre
dMtunto otto o dieoi m!g!ia da queue dove ni trova. MasBiHea !a
mht& di quoste Moaet~ o Mat ~i& ritt~at ad ingMMro motH. A
mo vonnero gi& tro peMMe, dai monti d~ La!o, a tuostrarMti sM.
htH acqutstt OMttev&no aver trovato cou cho faro fortuna, Ma vi

perdetteM anche te spose che feooro pet v:ag~to por vernira a Koma.
MtM otto monete, va apacciando anche iaMiae di bronzo Mritt~
statuette ec.; ed ha Pavvertenza di non metter fuori che un M.
gott« solo per cioscun luogo. Forae non si & mai veduto tanto nu.

moto di monete tatae corne al présente. Atome sono ben fatte, ma
!e lettere le &nne subito conosoere per ci& ohe sono. D:ce o:e <H

'quelle dt argento, peMhè quelle di rame ai manifest-mo subito per
'&)!)€. Per buona sorte, quelle di rame portate in giredatauddetto

venditore ambulante sono pcohissime, mentre invece esercita la sua
induatria m modo più segnaïato in queUe che spaccia per argemto.
(1) Il mamesoritto della Lezioue tiovra un D~mme (ooai corresse

!<ht~<'omnM scritto
originatmente) inedito di Trasibuto <&<MUM di

~MCMo fu conservato dall' Autore, e si trov<. fra le sue carte.

(2) Lettota det Cavedoni a me, de'25 marM 1856.



:t~t pt<t.t.RatUNo Tomm

IV.

Nun {!tt diedo pnco da farc un' attra moaota, veduta on)

Musef Ouarnitcci di Vuttcrrn. pop la quate Firanze entrava

net ttovcro dotta oitta cho hauno d~nafi col nome (H Carte.

tna~MO; dovand" cmnbatte~ la ttpinione, cho la xecca fhtfen-.

Hua CMxitMiias~Q quattro seeuH p{u tw<U: onda )~ KunK parM

~McstM ttonan' Mn < tt'<u ~t'oenuf pt'ccm'stn'o Ma il n<)<r.t

'i'~tdai st et'a bph<' at'tMatu rli at~untOMU « prht)M xaeho t)i

MM*tte)w <n h<co il amt Mn'tttu. voUe cho ne stMt'tM)ontn<s<'R(

!) VMUM'MHnMttttt <<! t!M' '~tturi~. t't~~ tM Ath'tt~

I.M~tw)' QMMst! t'htto t(m<)t fedu noU~ 8c<tp"rt!t, chf \<')~'

MH(M~u'<' MMMitt'atto don& scrittm'a tHustrathx Xt'tht ?'.

<'t~' A'«w/fM«<<" <H PaHui (t). facandu tnono <)oUM ~'0~;

<tMC<:h~ (cutx'c~H ~crhevM (UrAMtoro) <! parstMtMC partni nou<

na n* Munnom do voit' to Mu~ da Chiu'tetMasnw sur un <!e-

« nier do t'ttsc!u<e. Nous n'av<ms p)~ besoin de chtH'tos can-

« atatants tux druit!! <n<m"tah'as do Ftot'oncM. Autrement, il

« nous taudra!t t'~oter la ptupart des tnonn&îea do nos pro.

près \iHcs. qui ~appaiont tnonmdo au Mom dasCartovinx~M

< par ta se~tc raison qu'Us Ataient ttM souverains des pay!*
a ~).

Mu qui, dH\e atava il tbrta doUa ragiuMO. poteva trova~i il

debote da chi non ammetteva cho Cartomasno avesse signe-

re~iato ia Fironze cosi da poh'rvi hattere Mtonete con le

parote (~AKOLUS R. FLORENT. AI ï~ami non pareva im-

possibtie che Firenze ancor prima de'Lungobardi a\e~

battuta la sua munota (M) e se Onotrio PanvinM asseriva a

Vinceuzio Borghini d'averne veduta una notata COL. FLOR.

(il che «
per t' autorita dett' uomo & osservava il Bot~him

« si d~bbe credere, ne ci <* cosa che impedisca che e~M

« non potesae ~),.corne dubitare che Firenze ne battesse

dopo otto secoti? '1-jppo s'avanzaromo, vero, i Cronisti as'

serendo, che .Cartomagno nediftcô Firenze

SevMt il cener che d* AttHn rimase (4) ¡

(1) Anno 18C3. Vol. VOI, pag. 134.

(2) Lettera da Parigi, 4 di maggio 1868.

(8) ~eson: di ~n<«A<M T~MCaw, ec. Lezione VII, pag. 243.

(4) DMtC, ~C, XHÏ.
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1 .l-
e non si apposa, parm!, ta stfsao Bor~MB) congotmraN"" chc

{FioM~tiai adottassofo il gigMo ~aaefst) ttutta !oro mMM'ta:

ma le carte date « ~wo)<~ ~c~on~' Pw~~o Hoa bastano

a provarc taato di s!gnoria da aver potuto battera in M-

MRze la moMeta. dato anche la citta non avoaso una propHa

tacca! Rocarono « Franchi AH~nsti nollo hwt' MCMfsitM)!

par ritaUa non taatu. U coiftcu doi ministri, doi fatni~tiat'i

eo.. quanto 10 atesso monetMfio eo'aMu! attt'e~i; c in que!to

città, ova facavano sosta. coatntNavaMO buttera !a pntpt'ia

moneta a t'itOndero r csaustu eraric K mot denaM dal

MHaott Vtdten'anu il Tonini riscontraYa « tutti i caratteri

< t)! eMsiona francese, t}Ma!o appunto ftettc in nso i)t Italla

4 par tMtttt il foct'to uttavM; dopu il quah' aottaMtu pt'tneipiu

la tMaMicra d'itoptt'ntarsi la moneta ~ut MMao deH'impot'a"
< tore in t;!f o in Munu};a~)t)a c.

StabUita pertanto cua uppwtuna orHdtxtURa la verità det

<)fn)Ht) dt Cartomagno, Me d!<!de il Mustru CMtumbario notizia

a'coUeghi Metta tut'Mata dei a di maggio ï~3; o due ""ai

apprcsso stampu la sua Mt'nna'ia netta ~jfp/s/M <M/M A'<«-

sM~A'~ «M~a ~o<MM, direita dat)'0thieri (t). L'autu-

rita di Domenico l'Mntis venno a porre c~ne il au~eH« alla

scoporta <mde Carte Kunz, ch' «ra rimasto tungatnente por-

ptcsso, e tbrso non ne fu nud persuaso, ebbe a scrivero

< conte pub durare to scetticiamo a patto deHo ragitMti ad-

lutte dal sapieute illustraturo, della cspticita confbt'tMa

< (MF tutorevotissimo signor Commondator PMmis, e deUe

< assicurazioai vocali di vatentissimi mummograC ? Abbasso

la froute, e faccio voto di recarmi in pe!tegt'imaggio a Vol-

terra, appena mi sia possibito, per hichiMartni devoto a si

<
preziosa retiquia (2).

(1) VoL I; Asti, tipogMa& Raspi e Compagnie, 1864. – Vol. 11,

pubblieato da E. MaggiorarVergano; ~sti, 1866. La Memon& dol

P. Tonini, Un danaro di Carlo Magno 6a««<e jFa'MMe, porta la

data di e Firenze, 1 giugno 18M e sta a pagine 117-124 dot vo-

lame primo. Ne furono tirati atcuni esemplari a parte.

(2) Periodico JVMm&M<!<:e<t e ~<~<&'<t, ec.; vol. ni, pag. 27.
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V.

Vinta cosi la ritrosia che tratteneva il Tonini dallo stam-
f

pare, ed entrato ancor plu in relazione con Gaetano De Mi.
1

nicia di Fermo, con Pietro Tessieri conservatore del medagliere
(

Vaticano, con Agostino Olivierl, e con altri archeologi, con-

cepi un' opéra sullo Zeccho d'Italia, di cui forse ebbe una
t

primiasima idea daH* /<:<?'<' detto Schweitzer (1). Finn dal
`

18)~ se ne apri col De Minicis il quale, pur confessando
t

<r avervi pensatu egli stesso, non solo to incoraggi, ma gli
C

<Me<)o opportuni avvertiment!. « Ella non deve (scrivevag)i)
C

andat'e dappresso al Tedèsco »
(cioè aUo Schweitzer), w ma

C

o: dettare di getto un'opera nuova; essendoch~ vi sono talune
«

« cosa, che non possono assolutamente toUorarsi e fra le
C

« altre, le accenner~ che nel registrare i protettori delle citt~
«

a unprontati sutte monete, da a Firenze un certo San ~p~o-

« co~'co~o~ e fra le terre itaHane pose dei cognomi di casati,

« e peruno un' isola delle AntiHe « (2) Ma queste erano

troppo grosse, e non occorreva neppure famé avvertiti. Pia

opportunamente sogsiungeva « In questo suo tavoro, etta

< devra apillare le Storie municipal! di tutte le citta ch'eb-
i~

« bero il privilegio della Zecca ». E altre cose gli veniva
SI

suggerendo in seguito; incoraggiandolo sempre, quando s'ac-
C

corgeva dalle lettem deM* amico come, sia per le din!coK4
d

dell' impresa, sia per altri motivi, stesse quasi per deporne
`·

il pensiero.
si

Non gli mancavano del reste i confbrti: e n'ebbe da Carlo
di

Gonzalez, che presse l'Istituto di Studi superiori in Firenze

cominciava nel 0~ nn corso libero di numismatica. Lève un
y,

certo rumore la sua prolusione ma lin dalla prima lezioM
gl

si parve come la città del Gori, del Buonarroti, del Sestini, m

dallo Zannoni fosse men curante di uno studio, a cui non

mancava il sussidio di un ricco Museo (3). Questo, morto il (e

/1'

(1) Indice delle .Zeccte g' ~iht~y TMeste, 1M7. U

(2) Lettera da Fermo, d' aprile 1882.

di(8) Nella JXN~t&t <M&t .N«m&BM<tM <M<:c<t e Mod~Ma pnN)!icat'

dnU'OtiTieri (vol. I, pag. 98) ai pM'la del C~M S6~o di ~«!MMM&' SI

àperto da Carlo 6'OK!M~ in Firenze, recando un lungo articolo es~M Ni
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MigUariai, stava serrato a chiavc; e stetto ancora qaatchM

anno. NeH' estato det 1867 vi fu chiamato Oiovan Francesco

SamurriMi, giovane ancora di anni, ma coasHmato in qnftte

discipline:
e fu grande conforto al Tonioi, che desiderata

ticino chi gli era tanto legato per ganio e per amicizia. « Ti

confbsso & scrivevagM da Arezzo il Gamarrîni « che temo

di non corrispondere a taato uMcio, e pensandovi resto

umitiato. Per prander coraggio, ho tetto e ritetto la tua

a<!bttuosa lettera. E impressionato di quella,
e cou quella

sotto g)i occhi, mi son deciso di riasaumere vigare, e cosi

ho scritto al Ministro accettando roaoreToie impiego. È

vano che M ti renda grazie: tra noi na abbraccio sincerf;

questo sia argomento maggiore per raNOrzaro, bencHe

non sia di bisogoo, l'amicizia nostra, onde divenga attivit,

opefosa a pubblico bene, ed a berne de!ia scienza che si

coltiva e si ama &.

VI.

AUora comimci& a venire alla tace in Firenze un jBM~-

MMo ~VM~~SHM~eo! Tifa~~M!. di cui prese la direzione il

signor Caucich e si disse nol frontespizio « redatto da tro

amici (1). Il Tonini, ch'era uno de'tre, prese a inserirvi

degli ~pMM~<M~MM:~Ma~<'<! 7ifa~'<!Ma~c?'s~'p~'<? alla ~o-

t<eKe Mos<~c O~C!M~ MM'K~cWe (2); ed era il fratto degli

studi che andava facendo per il lavoro ideato su!!e Zecche

M periodico La .Naz&MM di Firenze, Anno VI, B. 79. Da &tc~ni M-

~tietti det Gonzalez al P. Tonini rilevo che questi somministrava

)iM a qneN'emdito,
cni il Ministère avea dato l' incarico di racoo-

gliere in un corpo le Opere di Celestino Cavedoni; pensiero degno,

ma non messo ad eSetto. D Gonzalez mori poco dopo.

(1) BMa~~M <S N«MMm<t<MO y<aS<MM ~~e«« da A B. CttMCMt,

(evi hanno esemplari con un frontespizio in cai si legge: M&t«o da

t< Amici, <«o ec.) ~SMe p~m< Anno 1866-67. Firenze, tipogra~

PMeIIi e Zoi&meUi, 1867. La <S~M seconda, ~Mo ~67-CS, ha la stessa

direzione, ma la. e<M<SMtMZ&MMdi attri.

(2) CHi ~pMM~ del Padre Tonini stanno a pag. 1-8, 9-11, 21-2%

M2, 41- 61-62 detta &rie prima, e a pag. 1-2, 9-11, 17-18 <Mts

Serie <ee<M<&<.
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d' Italia. La numismatica va di pari con la stcria onde il

Vermiglioli, nelle sue .RM!'<M~ ~~cAco~o~ soriveva che

la Romana principia col Consolato e termina con Coatantux)

Paleologo sbalzato da Maomatto 11 nel 1453; la Médiévale. o

degi' infimi secoli. da Carlomagno a MassintiUano creato Ce.

sare nel 1480; e la Moderna, da quell'Imperatore ai nostri

piormi. L' Eckhet non aveva tenuto conto dett' Imporo Orien.

tale; detenninando i tre periodi. dal Consolato ad Augnstoto.

da CartomaRno a MassimiHano, e da Massimiliano aH'ëo

nostra. Stava il Tonini coU'Archeotogo peragino rispotto aHa

numismatica Romana o Casarea, !a quale anche dopo la d!-

isiomo deU' Impero continua senza interrazione in Oriente

lino ai giorni daU'inMice Paleologo: ma da Augusto a Car-

lomagno, domandava, non corse atoneta in Italial e coax' la

chiamerento questa moneta Goti, Visigoti, Longobardi, seb.

bene inv asori e barbari, ebbero signoria e titolo regio; nè le

loro monete possono esctudersi dalla numismatica ItaUnna,

mentre sono documento storico di quei tempi oscurissimi.

Quattro età pertanto (issava: dei Goti. da Odoacre ad Athomo

(475-572); dei Longobardi. da Alboino a Carlomagno (573-774);

dei Franchi, da Carlomagno a Ottone 1 (774.030); dei Comuni

Italiani, da Ottone 1 sino al ricomiaciare delle preponderanm

straniere. E cosi rcstava la numismatica Moderna, corne per
FEckhet e pel Verm!gtioti, compresa dal 1486 a noi. 1 suoi

~4M9MK/if perattro non si distosero neppure a tutta l'Età se-

condit; ch'egH nel 1807 si ritrasse con gli amici dalla com-

pilazione del BMMc<MMO diretto dal Caucich; dove avea puK

inserito articotetti di rassegna sopra lavori concernenti la

Numismatica e la Sfragistica, di Carlo Kunz, di Domenico

Promis, di Luigi Pigorini, di Cammillo Brambilla e di G!e-

vanni Spano (1). Ma egli abbandonava un periodico per da

opera ad un altro, alla cui direzione stava il marchese Carlo

Strozzi. H Gamurrini, il Tonini e l' abate Guido Ciabatti,

ch'era pur dilettante di quegli studi, ebbero nome di Pro

tori di questo ~)'~o<!&M <K ~MMt!S)M<ca e~ ~a~s~'capa

(1) Queat: LrevI tnCeoI: di rassagna trortmo a pag. M,

8M8, 8M9, 4647 e 67 deU& ~Me prima; e pag. 7-8,16-M de!h &

rie secoK<~<
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? ~t«'~< 7i'«<«< (1), cha cmaincio a venira in htce, par

dispenae MmeatpaU, a mexxo t'anno t8<tt<. Qui porattro hiso-

gna ehe io faccia una soata nel padara de~ti studi dt'U'Amicn,

e scriva di un sno grande dolore.

VI!.

La tcgga do'7 di ingtio 18(M t'avova caccinto dei suo con-

vfnto. DeHa copioaa Libreria <!p'Sep\'iU, che si at'i< ptttMta

in parte sottt'art'e (i cotHci a pcMna erano pastat! MfHa Ma-

g)!abechJiana) alla dispersione del 1810, e t'icfeata pcf to cure

di alcuni Religiosi (fra'quali piaeenu ricorditre il Padre lia-

silio FanciMUacoi (2) che, aiutato da giovaai coma it ToMini.

t'andava t'ifbrMendo di catttloghi) poteva t!at'e~ghu'<* con to

pabbHcht} di second'ordine, forse nun rimasot~ in FirensM)

che i begti sca<ati, trasportati nella tibroria dett'Arcispcdato:

del Medagtiere credo che atmeno si an'!ceh!sse il Mxseo Na-

zionale. Ma. tutti libri e moneto, fosse ritnasto at ft'ato una

cella! « Con pena ve~go ? (scriveva at T«nini il BiMiotocarht

et Re) « che t; stato tùrzato ad abbandouare il suo con-

vomto: ma questa persecuxtoae coM<!dia<MO in Dio che avt'a

un termine; poiche col far ia gucrra alla rcH~hata, <~ua-

tanque Uovet'uo chiarovc~emte deve cotnpreMdere che nes-

sum Stato puu sussistefe t[ buon Promis diccva la vérité

ma se la verità indubitatameute una sota, e net cielo ha

tttt solo linguaggio; quaggiù prende lingue diverse, seconde

la disposizione degli animi e la condixione Yaria dei tempi.

Juindi altri potova domandare !o stesso in nome detta tibertà;

tttri esiger che la tegge rispettasse il diritto: altri poi si

(1) n volume 1 (Firenze, tipogra&t di M. Ricci e C., 1868) ha un

'rogramma, con la data de' 20 tH giugno, al quale si sottosorivono

t marchese Carlo Strozzi come D&~&Mie, G. Francesco Ctamanrini,

). PeUegrino Tonini e Abate Guido Ciabatti, e Giovanm* Donati

cme A!tN!MM<<!<o~; tntti poi qMaR&oandosi Promotori.

(2) Di questo valente religioso, che prima d' essere Servita, era

tato Rettore del Seminario Fiorentino. è atle stampe un Elogio

"ttato de! canomeo Bernardine Checcncci; FiMnze, 18<!8. ït Padre

'mciultacci fa Bibliotecario, e nel Capitolo de'6 dicembre 18M gli
t assegnate il nostro Padre Tonini come Sottobibliotecario.



?? fR~ROR~Q TON!N!

tif111f11tfaa·m w nwtvl lui.% nhn oi W .üariv
appfUav<t :t qut't a~tttiMtontu umant), chn ai fa tttvtnu eut morno

di cat'itit. <jMt)~t!t apft'tM bracei~ otFAtniot) mht: c!~ Il

Miu'ehoao 0!ov<MtMit Gosscuu! lu t'hwotte oftno M)t ~'atoMo

M)Hn pfMpt'ttt ftHM~Ha (1); cd c~t. vctondn pap «ssw ~r~o

M<~ «)~Hw n)('t)o, st <)~* a ixtrn!fMa i <)~Hu«U. t.' ~btto ~nrt')
<)«) Muu <MHt.Mtu )t<tn dftpftao, aa~nttamtu U t<t<tt'M~ tH pttt<'M)

Mt'vamoMt~ t'Mt:t!Ut'f<i <MH ft'KtoOi <!t v«t< ~oMu ht KM<wti'

H~ dt HM pFtMMipht. cha sa MWt rteuHf~H nKU& pt'tt!

Mt){!!<M<t on tunt'Ktt. ))!wpnu !a t'ispottit (<H(!Ov~ Il t~Mor<tair<')

c(t<MM nn KMt)tn iMt<(M?t'x<< <' A chf ('<< \<)tf tuntM t~n~nc
« {)!)' <M ~< Mw«« C Rt't'hu'M ai F<'nncoat ~unU* HtM-'tK

DctMMMteaMu. t-'w~ h~ \it(t eMMttum Moa MM <!h'!Ma <!p).

a rMt't'M', <t<mtt<<)' la Mua si va~Ha HM bis«~MU ~eH'MtHKOitft?

E MssorvtHMttt cho, <nentr« t' oaistenxo i<n!!vt<tM)~t MftMu .nejt.

K~tte a tMm'trc, i K<t coti noUa naturn cama notta socMtt

nun si (UstrMKtJtOMO. tto~gtangovK: « L~ n~turo et la s~MM.

<'
pat* tcur inatt~rabtn s<*ve, sa riront tcajoura de cas ap~ea-

« httouM <tui e~t!cnt changer tas «ssoncas, et ~u'Mno toi po~
a mettro M Mn't't tes chonea at tas t)M)ines: tna cht~tMM <!t !<'<

< ntttitMs sont <'t<!fa«)s (2).

C<m i su<M nilbili nspiti vistt<~ it T«aiMi una parte dcU'aMa

Italin, rh ide Kotna. atutu Ono a Napuli, «M<t att' isola d! Si.

ema: put nci pu~! MM(;ettaMt Ri ritiravit con t«ro in alcuni

temp! t!oU' anme e la quiMta <te4 campi lu rh~nduceva <M-
cemente a'suot studi.

vm.

Diede net 08 at P<M'jfo<M<;o una memoria iUustrante <a

crazia e quattrino <f~ ~~MMMfo ~'A~c~ p~HC~e di

C<!S~M<Mt del Z<o (3): vanit&di principe, che nella guerra

dei Barberini si trovô signure di quel castello sul TrasimeM

(1) DaU'a&tto dei parenti s<ioi, lontani da Firenze, non poteva
accettftre Mito volendo rimanere più vicino che fusse possibile t)

suo Convento, e possibilmente &eqaentMe la sua ohiesa detta Anmo)'

ziata, almeno nei giorni festivi.

(2) E. D. Lacordaire, Mémoire ~MMf le ~<oNtMeM~t< <M Jt~aace de

f<MM dea y~<iea ~~<<M, etc.: Paris, Debécourt, 1839; pag. 18.

I(8) Volume I, pag. 17.22.
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M 1 dt tM~Mu dot Mt~ ttt d! htn!!<' d~t tt: vxnitA t'xpt~st~

itt Htt'notMMW, t'h<t dfv~Mu otsurtt f~t~ hattutf xt'Ha Xeaca

<)) F)f~n~. !t MHMHt MVWt~ i«M8tt{ttH il ~0~ (*): t'<M"

il T"nin<. ct'n duo oht'i ttpi dot <~«<<M. la ~v<x<

Cartf Kn)t}', M<~tc Mt~9sn ~e<'«!t<«'o, o~tt'ftso Hn'op!n<<')«' <!<

t~~x, ahn at't))«'(<'MOsa«t'o, ei< ta f''ct'tthmnt<" Ot'MXft~a, u

f.ws<w bftttHU a OftsHntitwm <<MHt) St!v<<w« (~): <"a p«)'t' a

mt) tiha t')))'t{~)Hn)t()H'a <!«H'«r))tH<« m'mu Mt'n vmta <i)t~ «Ha

~fn\&. t'~t'uh~ t!(MMfm<<ar<~ ttt'oumcMtt tiha athMttntt <« oai'ttt'ttKtt

tti MMH X<'pt'~ H (!;MH)i{!h'ttn <tnt <<«t! qt~n<t" « OtWtttHfa

Mt'ta lit «tta '!< t''it'<'HK<t? <<tM [)PHMnt'<~ ~'«t)!<i!))H«. ttuomht

(j)tt'sta m«Mutut:f<\ s<tbb~n« <'<'<'n'so, mnsh'aMu chtafo Mnoc

N<<)<~a? $

Tt'attA put <h<)t)< ~'<'c~ CtWWwtM (:<) e ttto!(A clio U

~~c! confttrmhtM t!at M~h~Horo <H Pantm. fttc~ssa t~ anM

!crit(<t r<)ppen<<!cn di dMe Lottom, dtn'o !a M)'it!e<t curtMe va

)))i'<tft alla tat!«. Nol iUM~tr~ <yM ~t'< ~tfvM« <f< ~<'<<

t~ ~M('« <<M/M) (4); < V~)'tM<<f~i <)t un dt'SMMtOMtM

K')t)UMt<:att'ft!i dal bibUMtcctU'iM o storico di Khntnt, Ï~t<f!i

TtMtiMi, p)M')~ ~< ~OM~! /~t'<< !M /~M!fM~ M~/M <!MM<

MM'?~ (5). Ma t'attftXM stavft pure i«<<~u att'«t'era sutte

Xeccht'. il cui tH~no ?<! si 'w 'Mtdato nM)<iMcant!o eut (wn)p't.

si <* girl v«ttnt« cotHS aves'«! ala prinm idcKtt' Mm hn<tt'<'

~t)a NuM)htnat!ca metHevata itatiana, M))K<ift'a <te)!M Schw<~t-

Mt ma dai carteggi suai eut Do MiMicis ritey't eho it piano

~i si ora venuio aHat~ando. « Vui siete ? (scrivevag!: it

Mto Fermano net tugHu det C5) a it primo a concepire que-

sto progetto. Noi manchianto di una Storla nu<Mmaria.

benchè vi aieNo tanti elenchi, monograOe. trattati, dfsser-

tazioai ec.; le quali, nunite ia un sol corpo, sarebbero

ntezxo di ammaestt'are, e di piacere aU'UMhersate. Io aveva

aanunziato a vari nummograN e mummofiti tale lavoro,

(1) La Memo~a de! MMBi è in At~obti, De JH~~M 7&<S!te/ V, M.

(2) NeU« atesse volume 1 de! J"e<~MKW, pag. 257-28% & la nota

tiCarto Knnz.

(8) VoL I, pag. 61-62 e ~S-M&. Le due Lettere di Michele Lopez

Direttore del ~-M&o sono a pag. 162 e aag.; ma gi& erano atate

Mt* A«t~re eamssïeato &! TbamL

(4) Vol. n; Firenze, 1869; pag. 3M8.

(6) Vol. n, pag. 187-218.
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« nhe vMi et)-)! tn~~ c.iMtMch~ neU'intp!nsct'(t eu)))~ n«Ua
s (<M'<Mtt: t<t! WM. pprch' aan~ « dh~toncxtM~ ùr Mu;

« MMt«\'< )U Kunv<~ o con ataet'ita aM' <~)0)t'a. « d<~)mat<~ a

tntt' uanw ad ?'<'<)< R n<~ spttomhM <! Ha iatMo t'))

vct'tt sntH~fa~tnnn ehe vot ~'t~t~Mh~tt) t'pt't'a vuxtnt twsi

« ttoao o <tut~M<ta inittttU)). jt'Ht' ~u~Uu fh« tes~t nott'HMiuM

<n!a veMMttt costi. ~Mt~tov! ont'tu, ohn H t)m~« <~ y~
«

t)ttr<~t)'<~<t noMtUaah))~ ))Mxt vt t'tpnttu' chf v<~ si~to i)

« t't'ittx' a <<<'t<a~ un'<~«'m Mt<tc«-tuu))tt)))))tttt!)t )U tuttu !<)(.

<' Ha. V)n't monnMK' st ~t'«v<u'"nc a ~h: ma «tm Ht'tvah')~

<' ttttft sHit'ttf.a. ~t'pot~' <t ))~t~!)t !)«'«. )ttn!t~ v«tto Ht'm'tt (t.

< M" <U'tHt]M, tt <ttt~t<" \U Mtt)t «\'0f t'0);)~<t tHt(« te KM)'))"

« it)~ian<\ Ottt xt~nto ttr!n<'ipHH. « il non avor da~ i

« <Hsp~M< d~Uo m«Mt<te, h~Mtort'nu «xd ~ot~'o il do'<t<)pt'it)

<!t Mu tavw<t ('«))«) t~toHn <-h' <' tU\ tsnt<t <t)t voi. )'«~!ft

vi <«!«xti". ")! ttuttni~nno ttf't t~then, <<<'< M)'Ht)t('t, tkt

« tUt'cto, 'h't M)tan<t « di tdtt't, tU at't'<')t<t)tt'o i tU'a'H tH M-

« t'Htt. SM m)M ))t)t«t0 t)('t \u)W<) t) tH'~i'f.O tH (!i)t"t;MM MXtMttttt t.

AMttatt' H<Mt)it agtt Mtthni '<)'< tt\ «Mtc Muwt <!«))t«pU a).

rhn)WM:t (t)tt 't'cxat~ cho cU h'c~ a hott' aRi" '~ttMtitUtM i)

M<t')<)K~< '<< Vat~i~nft; <t))t 't'onK!t!i. <'h« Mvo\'a in exsto.
,lia Il Mo~tt Ktt'h«t':aM<); <<)d <;a<'t'H<:ci. c thd n'utoni OhtViOtt.

)t)tUst)t M Mich«h' St«f«n« '!«' Kossi M in ~MoHa occasto)!)'

t)t'<'sa a st;< h'nM sut B<«'M/M t// /~«<. ttnHn t~))U<' !<ct'it<MM.

<'h\'}<H '< ct'<'d<* <H <t)n'o aH't xtnotpt', ~th'st~ soto (tt~sn <ti)~,

<;)t't vi <*t':t sustnHuttt i) p)u'< ttc! SM)t)cy « <tot Sab~tio)', che

!« th'tnoto dct ftttti. tH T<!o'tm'!w e attt'i b~rbart tbssoM «xcitc

dalla Mcot di Rom& Il ch<! ura un an'taM contM alla opi-
n:OM dei passât! sct'itt<u!, e un seHtonxtara in sonao inv~)

a c!~ che si era se~re creduto. H De Minich non ne andm~

daccordo; e lino il titolo, C<:ca<o <M /~OM:< Mon gli sembrat:

scevro di ambiguità fra it nomo della moneta camerale no-

tittidma e quetto de! territorio (1). AI che se poteva il Tonini

rispondere, che da Gregorio 111 (731-741) sino at nono secote

(1) LetteM da Fermo, 24 fobbraio 186a. PoicM voi me nt

< date facoh&, vi di)r& che uon mi va a sat)gne la intit~lazteno Bs
< ca<« di Bûma. Io eon&MO la mia ignoranza; alla tettura d~ queste
<' parole, pensai che aveate voluto trattare del Dacato d'oro di Rom~

o di Camera, che ootfiaponde al Fiortne e allo Zecchino, come h
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-2 o.a_
t 1II'IIt'fIIUf\'tt tU IltrtY3!fl Ct 1100\'°"1\ 1\ l}uolJo phéa nI itai ,lt~ttu!t')'<t"v «t ~M!'<tw

st ennvcntva q~otta chp n< p. <h't(«

SOtto P«patt); t'tava snmpra a vedorp sa e~nv~sso tt'at-

<)«'<' lu nxtth'to tti RootM sotto it ~tt<!aitt <!n'M))rhap! d!vc!a-
ttf'xtM <)a oh't ~hM si wa f~tto <ta~ (dh'i. H cho ricnh'avtt

o<'t t!)so.i~au t~tU' upt~'M }<uUo ~<~t~ ta (tua!e net MtxpRO )t«t
t)tt «t'n 8h(~K!tt)t. L' aodca t~rmanM )n' eM'ft autt' ucoh~ MnM
< sch~totttt la <tn!t)V)t «

improMa ~~antesot ? M

ftVtnhbo <t)tto p«r titoto ~<< <<' r s~w/o w..
(7/t<S~-M~ <'«}< lit t't~'M < <tH~ )H~'<

Avvt'nm) <H())~t ta «'<pHta)un<t dot T~ntMt thtt f-ht~ht*: M

'tm'sttt <« o~fht <t)!<-<n )a Mt!i<Mt« pt'htfipatn pope! <ti <U-

<)))t'sso tt puMstero tH u))' op~ra va~a. e st t-Mus~~ ~t as

t':n'tt)t'o )H on MttXMtA' M«H«xM«~<'M ~<' ~M~<f ~'<! M~/(M.

< M«t <p)atn h* ttw« a'<soom((t <(~ f txnip<t t))~ «atmtf-

rixi (t). MM ««U'xHMttMppffsstt vonnn «Ha htc~UsMO hnot'tt
<<tt (it«t<t t)! 7'f~~v~ j'/('M<'<(' (/<~(' ~'<-<'A(f /w<«t. cot<-
x ))a('< rli mm tavHta 'H n)uno~)'Ht))<))< n tH )ht« ftn'to t{<'<wt'M-
t)t-h<' (?).

ÏX.

f pt~c~tenti nMttxn'wat! avovano <M'<tiMato te otHciaa mn.
m'tiu'ie ~!f)t)t«t!<jaM)nMt< pat'vn nx~Hft at l'oMint <HMpnrto itt

m'"h', <th<t to nhuMostt vi tntVKsso MM «
Met quadt'u ttc't~tti.

pin cohninanti atmen~, ttoHo pastMta ntà ?. KdiKovo; « Se
il tnetotht <t«t)'M < appHcat~ t;<nmt)t<'tt)Mtt<! an« cottextoni

JimMtMto il C!aagH a pag. 1& nota 2, ed a pag. in Martine V.
Se vot votete par!aM &<<~M<t dette monete coniate in Roma,
perché dito Daoato di Roma? Voi sapote bene, che la paroia D«-
e~ indioa il titolo della dignita del Duca, ad ancho Paese com-

preso Mtto il donUnio di un Duca. Ora, come potrà ta! titolo at-
tnbuiM: ai M Goti, agl'imporatori, ai pap:, che hacne avuto uno
Stato pont!noto o papaïo ?

(1) Sttittt ooperta del seconde fasc:oo!o del f~M~MM (an. 1808) fu
mnunztata la < Topogrnfia di Numismatica Itatiana daU'invaaieno

dei Barbari Bno a noi, compilata da P. Tonini e G. F. Gamufrini,
adorna di carte geograûche E sulla coperta del seoendo &scioo!o

(an. 18C&) è annunziata ccsh <
Topograa generale de!!e Zeoohe Ita-

Hane del P. Tonini

(2) Firenze, tipogra<ia di M. Ricci e C., t869.
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tMte «waote (par puriar dcUc Mstpe) mpdioa~aU itaUaao,

« )ft)ppM86)ttw ~at~a t;utt)!~tt< ft'dft qMadtf. !)Mt!iM, M eh;

« vogMa, vcdore. Jo d!ca aportamfMtt'. cho p!!t ptt'st~ eus.
00

fonda !a monta, di qn"Uo cho la iatrutsca no)~ verita d<~

storia, R m fattl, ccreherost~ tndarna aupcro tt~ ctKttM'!)~ 0

« euHc~tuMi quandt) pt'!Motp!m'MM« !M ttati~ te bttFbafioha

.c

vaa!)Mti; CMM'eHenH si aucccderfMO; quando ttatia pespi~

la primo KUt'a <U HhtU'tA c<tn«' t'tcn'tdn tt~ttu tu M~Mutin

« t~t ft'ndat!a)t)o. e ocmo andA cho <htahn«nte trovosst <n du.

« cntt 0 in pFhtof~ti dh'tsn. Ma t~vamt itn'Mo .4<d ttt

« fosta <K) .« ~'«'')'<'H~ nef nM<<' ri .OMMAa a <a<.)

« <M /'«t'<«. ~MMt'f~; tH /?<'?«)«, ~MM««M~ 0 ~M' \!N

a vta tUsuucMMdt'. Tatmonto aho. u!(c<t« <H ptttfMt <HM

o avor \ct<Mt& mm haUn a ttMK<M'<n t'm'<:uH~ <H taotutH t'~

a tdatt; tt)<t non «~i d')~«pvt ttHpaf~to di stwt~. più di

« <j[UuUu uh« iMMHMXt pM' )t\VOntHt'~ 8KpO\i ?.

M quosto sH~ dh'tstttM~ntn or~si spcrt't con Poman~)' PM*

mis, eh' w~ )tt Rt'anda autorité MU~ numismatica, not non

xi M'au" trovati in piano accorda. l'armi porattr<' chn H

l'rotnis cunceth'sse mutt~ al Tonint, montra conchiudova una

sua tt'ttat'a dic«nd'< « La vorita materiata ata par tni mi

« la ct'nvnaxinnate, <ta tutti stata sempro a<!<tttata. queOa

« cho ora propu~nf pt'rchh più semptico, <MM)o facile po! rac-

« c«}!Uttt)'i. i quai! tutti c<H'<;an« ta partn storica estima <

« tfuasi attt'o N<m fu possibHo al 't'onin! pxrsuadertc, <:))''

te otMciMO monetarie si dovessero risKuantaro coma « nxmu-

< mento attenante alla storia civile d' Italia « I.a mia

« testa rispondovagli il Promis « non è capace di giungere

< a questa, per me, cosa troppo superiore e di cuore mi

« raUeiffo con lei per si nuovo tavoro (!). NeHe quaH p~'

rote non credo fosse ombra d' iroaia, ma soltanto pmp'MtM

dt non mutare sifttema. Difese dunque it suo ncUa Prefaxtone

r Autore, e a me sombra con buoni argomenti mostrando

come, in sostanza, non si fosse fatto diversamente per
la

Numismatica classica daU'Eckhel, dal Sestini e dal marchese

Strozzi, neUa ctasaincaztone nummaria deUe città autonome

itaUche o greche. L' operetta ë divisa in due Parti; « le quali

(1) Lattere tM Domenico Promis al Padre Tonin!, de' 12 marzo

1886, 8 gennaio e 12 gennaio 1867, e 7 gennaio 1868.



PRt.t.MRtKtt TaN!K)

<tUe duo gtamU tt'a~~rmMtoMt poUUtthe d<tH' itatia, dttpa

U Rotnaao !mpcM, ftfpOMduMu, o ttuascsuPKtotMcn~ o! <<)«t

principatt cpoche deUa MMMetofh'Ma in ïtaUa F uaa <M)a

()Hat! oHita invaa!uno dot Uott ~tfMxtm'to, « tonMitta t~

<)<a t'attt'~ pr<Mc!p<a di t~Mtd s!atoM)!) t)M~t' touitt'pHw

p cotfusu. chc M'h~ontfH MUut'qHnn<)u !o cit< itaHam' ~)'e-

sor« a ~<'t'~)t)'~t UbM'MOM'ntc f. AHo tMOMoto ttnt)<' <'M& li-

t<'fo tott~tH dietn' <j)M<'Ho <t«t <h)«)uttu'i M <tf< prtnt'i, cho

n ~('t' !)t<t'M'i<d pt'ivOo~Jtt ~tt fu'bttt'ut'iatMttMto cn)t)MHpf<t pt'<~

< )))'ia M)HM«t)~ f. îtottf M.s<WfM<«M, u dt t)it'cuat))t<Xtt. st rtat~'t~t

s tt'attm'a ht attt'f t"t«)ttt.

CuMtCMtttWMMOtmM'h'O \t'tti\ <tMU!M tWC ttt ?'«)'~ ft~<HM<t'/)«

<<' ~w)w/<t ~«~«~' /« //«/<« <-«M<</<' <)tt Vincptmtu t't'<n<tis.

<~m'n<!t) il <H"tu(<tt ~jttft'ftu. Mttttm'tt tu))c, a t' tttttxt ta ?'«/'«-

j,'fV!< dal *i'<'))<nt (t)r <aKt') <' vcttt chM ttu~u-tti MOMsi dt~'Ht)).

f am ht) gli m'oJt~! hxoMtt i )«)'M. St<))t'a tutti caru <tuvt' tt~

)):)te M) K"sH'~ il t;!M<< <« "f <H<'t!t< il <'on)ment)<t(ot'e

'Ji~ambatistit Mo Mossi in qx~st~ <ut'MMt: « ï cutter! <M)tt

nutotstMaUot te snt'xnMu t'~tM~conU tt<'t grandM sm'v!t!ht

tt~'iftatu tMtt o<t atta sc!MMX)t col band<' tlato <tU* assm'<t<t

< tnftudu di tUstt'ihxit'o to Xo<:<:ho n<Ot!!evnH in St~'ÎM att'abo-

< ticx. EssttndM atato Mnch' io ott tli KnottoM <t(tUa ttM'nnte
< ))n))!iovaU itatiane, so huno t)uattto impetJimettto at'rocxvtt

< uUo studht storico o tocnico il sisteMta a~thetico e<t ho

< a)nnt!t'atu, )~' saprc! todaro MbbastMMZtt i beniss!mi sttccchi
<

to~wa(!ci da !ci etabot'ati. Lt! auguM cha tutti <)tccia)to

ptauso at suo 0{;t'egiu tavoro (2). Col quate il TomtM<

parve cungodarsi dallo studio della NumistMatica per atten-

t)em a queUo dei Sigilli, che da greco vocaboto prese it nome

diSfragtstica. H ~e~o~<o diretto dal marchese Carlo Stwzzi

(t) Mi vien fatto di citare un articolo, insertto nell' ~& <)?-

rko Italiano, serie in, vol. XIII, pag. 848; dove si tegge: Chi at-

< tende aMo studio deUa Numismatica potrà degoamente apprezzM-e

t'opéra del Padre Tonini, che ha consacrato la vtta a questa soienza.

Noi dovevame rammentare un lavoro condotto con singetare pa-

'zienza per giovare alla soienza atorica, un lavoro che sotte la

modeata forma di Catatoge o d' Indict rivela una vasta dottrina

nno di qaei lavori insomma che mostrano la riavegtiata «porosita

.degt'mgegniitaUani?.
·

(2) Lettera da Roma, 24 novembre 1869.
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_3_1 .e .8._n ~&.a.'IJ .JI m-J

aï(~ aeeappiati q~o~H daa atMdt <- M T~ntRt dw~va tM-

atraw anoha Mei sooundo ta sua pariKta. R pi~~a di ft'ut)i-

zioHM yoromcKtt) ta it!)Mstt'an~nM ch' egli t'oco di MM S!!Jf!<~

appartotmtu a) rrueuratot'tt dette Kpcdttta dt i~aatu Sph'itM di

Kox~ in Fh't'UMi' il quatK t~ h'wato net prossi di Colle tu

Val d'Rta!). «') aoqu~tatu ttat marchesH Stn'Ki!) (1). Ma pt'!)))a

di ontr~ro a (Uscun'oro tH ct~ ch' o~~ ft't'a intutmu a puehi

8!HttK. pt)«!<')nt pat' <)t unn an~ faites tnuhu p!M t'Unvnntp.

(tUtd tu )'t<t'ditmt)t0)ttt' M h), api~taf.tunt' th't SinHtt uho f~nMaMo

~~i untt ~cy.kme M MM800 NaxttmtUn. o Muao ht ptu pt't'Kiw~

t'aneuttu ah'))!j;ist!(!M uht) si a~t'i~ h) Kati!).

X.

NnH':tMtMnt<'t '<Mt 71 '<(nvx''Mno il Pw<)'« T<t)))'d H)t't{)<i))<)~

t'tt'st~Mttfi nuittcuni tM Mx~'Hu. (jt)t)tH<!tt dit M)t)t vHttt dot t't'n-

tHMstevt) Hti t< ~~<a)'it chu pnt'ht\')t dol «
p~~oth

a di ur<UMM)t)MntM o coHocatttuM~ )d t'atMKKtt rt'<!tot't« <hdta )!ix
a nmn<'t'<M)t t~texiono dci ~Ji~itH mntHttnvtdi. dnUM tntMn'te c

a pon}t<'M< <!t)tttt Xt'cutt nm'ftHtitm « th)Ha tHftt)a);t!« '<ttt t:i)M(MC-

« Mt'nt~. t" <tuitu!t pt'endttrt' <U mh'<t CiMt«t'<t )MedoKti<M'o Mt-

« <!t<:<jM?. « M)t pot* t'ar tuttt) quostu
»

(sc~Mitava !<t MteM

vi <) biso~tM <<! chi M/tï 0 ~a~/a h~vm'tn'N; ed io nuah~

< d~ proporM at MiMtstro atcuM~, chu m<!j;!io <ti têt ritiiiises

«
qucste duo <tuaHt& cusi t'arMnmate assuci~tM E t;(')n:h<u-

<!eva: « Oompiuto il tavoro, dovrabbe resturo a lei sottant')

« ta direz!oMe del GabiMatto di num!smatica antica e m~

« dent~ ». ïtispondeva il Tonini degne parole. PmcefgH b

ptt<posta, tanto che to stesso pousiettt della propria htsutMcienM

non avrebbe avuto tbrxa di dissuaderto dall'accettare. « Me,

« parteadosi dal principio che ogtd onest' uomo deve per

« prima cosa attendere al dover suo, » sentire cho i doveri

det suo statu non gli aYrebboro consentita la libertà neces-

saria. Averlo i superiori dell'Ordine gi& designato fra que'

ttgiosi che dovevano tornare alla Nunziata; ed egli pM

(1) Sta nel voL IV dot P<H-MMO, da pag. 278 a pag. 292. ?

volume V rese conto il nostro P. Tonini (pag. 6<M6) delta Stat!!

deU'Arte cristifm& nei primi otto seooli della Chiesa scritta M

P. Ra&etlo Garrucci della 0. d. G.

i
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1- 11.
t~Htti'hwo <Mf At'eh<ouv~. avetf ut~nMto stttatncaia di

rf-itarf p«p ptwtt! tM<"<i aneHt'it cun i nubUi suu! osptti, a ttno

di prMpnpare pat ~Ho~tu JI tpMa~Hih'.

N~nn'stnntu qm'ttit t'ispustx, si tpttvava pu~tn dat M~tat~

t!H' ïiih'MMiuMe, <;h'<'t'a Ofsat'e Cfn'fnti, ht ona UMom~s~Mo,

ptt'scdnttt dut <))!U'<!h<'so t!itr~ StroKfi, eut cotto t~tiH~ P~aw-

ri)d« c«t omatiora Utuvon t''t'!)Mc<iM<!u «Mxu't'ini, « M urdi-

nar~ itt ~<hti<t'"tt* <t<*t Si~tH) <tct MotHf Kv net M))Mf«
< Nttith'Hato M«t'<')tt!tt«, mjtStf chit'th) ta suh'nuM 'tt't'hetth~cft,

< 0 V«~'U tiO Mf~H Httt't !M«(Mti t~VOt'MMth'i sti MPOMM nun

t v' aMtttt puM pm' )~ v<'n<tu'a < ('«'xh'st s~UH ttn orrtc-

< ~hhMf' ((Mtt)!)t t';«'<'<'ttK R d!eov.t il Mtoistru: < Mot chia-

<t)t)t'M ht S. Y. )t fitr (tach' <ti ()Mt'!)t'< <ntt))<s!<iunM tu! t't'MttH

< t<'rt<t chu Ktt«. ta <jtMa)o f~t' fh'tttt duttt'tna t'ua~htnKn MM

vivo a)ttt<)t< <ttt!<K c<MM t)o~<n(tehi< vurra rnn~oro <)H~st~

set v~iu ttt txtosu nustt'<' N MÛn sctt'ni'a <h't chu avttt

~a<'t)tcot)tm <'h)ttiK<t!<!uM« (t). Lu «tioistMriat" n<m t{tt ~cn

NMtaro Mentexxa t~ UHa tt'ttara <h<Uo 8h'M}!x!, cho ixptt'~ttt

da NttMtimcati di andc~ta o <ti «t!Mt«, pm' c<)tt(eM«va MM (tutca

d)t)))ntv<)!t'. AI dt tut t'Rurttu in ï''it't«HM sat'A <n<Hspu)tsabH<t
< vedot'ct t)or <t<'ci<!<'M. <)iett'H l' esamo <'h<! fanumo i st~ttort
< t't't'tttuhn'i dt't /'c<w~<;o, sa ta pMhhHeuxioMO <U (jttcsto

< nt'M'aato <<obba eoutinMaM. u mm'iM. la tato ulthllu tjtotoxt.
< una uoM pilota pat't« <H colpa <to\rA pretMtm'ta il Padt'e

<
Tottitti, por ht sua <!isarxiuae, e pur avère riMutato d' ittu-

< ~trare it Museo MariguoU, che tante avrebbtt onorato il

~'<o~'o. M ffonte a cosi gravi accuse, cho a loi sono

< Mte, spe<'u che mua vorra darci nuova cause di lauento

che hnece t-enderà contenti gt! amici, od iu particotare

chi ha il vantag~iu di raHërmarsi con sincera sthna suo

< 'tovuto e<! anez!ouato fiervo C. S(t'oxzi ». Mi consta che a

taii inv iti it Tuttini non piego. E ci voHe che Gino Capponi.
t tsttmza dello Strozzi, e persuaso che in quella commissione

feme < l'onore dell'Ordine e del paese », ne parlasse a'su-

periori e con to stesso Generale dei Serviti ne trattasse,

Mtnpre a istanza della Strozzi, it gesaita Garrncci. Avuto H

MMto cuasenso o, corne i cJaustrati dicono con bella parola,

) ubbedienza, il Tonini accetto.

(!) Miniateriate de'26 d' ottobre 1871.
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La Ct'nwtiastoKe tu cteiMa toat<t suo SegretartO! ma eumc

avvieKO (ad & bene cha avvenga) sovra lui pusu il caWea

maggioM, dando~li piu tardi un ainta aett* abata Oaido Cia-
hait!. Si dovMvaMu opjtnaw 0 cmttooare 1440 st~ttti. 14 coM

dtpttMaaUcho. a 81 bollo ptMmhan (]i Papt 0 di Bt~t e biso.

~aava te~efe qMci a~tUt. desufharH, scartaro i fa)si e i

dubbt, u p~' catttva con~rvai'iooto indeoi~'abtU, di Mw))

Hocundo un cot'tu urdino, portt (jaahoeBte in gfa<!M di c<'m.

pat'h't) nette Yctt'hto acoompt~n~tt dtt un uotcM in Ku!<tt M th

Htt oot'teUtatt attttop~to. Lx OununissioKo voUa ancora oho ai

pmpfu'aMO tt Cattdn)!ft tH tnutht du put'bHoat'!o; a il ToM~t

Vt si M<'<!tMSf.« ht f<W<t «)? t~ Spusa pef la statMpft MMB

v<'KHt) nttwH apptwattt da t'ht ptn'tfna iH <mtMO dot Mi))!.

stt't'o (t). Nol ittuttu dot M7a or~ tnttu in ordiMM « pritM
d'uttubt~ lit KptU'ta )U pMbbHco net MHHeu NaxiuMMtc, cuM due

C

M)Un di ~outture. la sala dt)stiH)ttn ai S~iHi; e il Nustru fcte r

it /M;<tW;!W <M<!«~«~ (2). duve cot'to tiona il ca<npM t' t'fu.

di:!i«tto, ma Mun mnnca t'otoquenK~ chu viene dal Muure. M

chu Nuuto a<K:ndcro quandu att'upora siatou purtati datt'a<K)th'.
o non ci pntponiaMW Messuao di ~ue'itMi che si riducuMo a).

i'atMbixi<MK) od al tMcro. NMUa apat'ava, nutia voteva il Ser- (

vita; e MuHa abho: neppure una icttet'a. che io ringraxiaM
di t«mta e cosi dagna fatica

Ëppure, dopu soi anni. si tornO a cofeare notia sua cella

il Servita, perchU volesse compir i'upet'a; essendosi urmti
il'

accresciMta. par nuovi acquiati. la collozione st~agistica <!e)

Museo HoreatiMo sino ai oumeM di 2:M7 sigiUi. 11 pruiOssur a

Luigi Pigarini. che allora reggeva la Direzione dette QatteUe

e de'Musei, strappù al Tonini l'assenso (3); ma condizionate tl

alla promessa, che si stamperebbe il Catalogo, sul quale
t

fi

(1) Lettera del commendator Gotti, Direttore delle BR. GaHen~ la

de' 21 maggio 187! r~

(2) DMCOMeinaugurale per fapef<MM della ~a&t dei <S~~N maS~

eMtK Ke! B. JM«i!M Na~o~M~e ~H~Hze <e«a S eMotM ~S7~ da Il

PBUjEOMNOToN!m tS'aw&t. Fu pnbMicato nel J~&d& voL V ss

renze, 187B), a pag. ?8 e seguenti; e venne tirato anche a patte. 'l1

(8) II nuovo Soprintendente delle BB. Gallerie, sig. Chiavacci, in Q

lottora de' 18 novembre 1879, c Torno diceva Muctoso a pregath dl

di accettare tale Incartco, certo che tanto il superiore MinisteN ti

< quanto questa Soprintendenza le saranno gratissimi e ben ncaM



fEt<!<EatUtM TONMt 337

23

[~ava 8cgHit:tta a iavwara coa amope. E U à dieamhfa dft

tS?~
si atipMtav~ il coatr~tto dctta «tautpa, daadu f~coi~ di

ftprodarra euu la iaciaicM in tf~ao aiCHni stgiUi aaepigpaft

~cort! HKW~patMH)!.

Xt.

Ma (!! qucstu suu Rrnnde tavoro, cha ni t'accHpaxit'ne cara

t)f');H «nni aMu! uttimi, 0 coma tutte te coso oare gli coat''t

qufdcha nntnrMM, darè un po'fU tUsc~nu dopo avor parlato

<)) ntcMnH NCt'ittHt'e, che ntogtiu ci pt'eaonttmu t)on)o dot

th<ustt'o. )<)<) il Sorviht <)«) cutn~nto dcH* AnnunKtittH, chu

M))f )MPtnorie di atcuMi t:uMt~i<tH<H <' npt)o stesse tnm'a cMn-

ao'atf <<)<)!)* n'H~iuMe ttwa il pensit'tt) aMettooso « ta sti)e

aniomtu.

Lesse duaquo alla S)M'!et!\ Cctt'tMbaria Oxo ttat 1XW, e

timno approsso stantp~ t'Etu~io dei Padro Custantino Bat-

titti (i) il quale nei ~t'ad! deU' Ordinc perveMMe al genera-

!))ttt. montra fH pn~ssoro di sc!enxo teoto~tcha nella Univer-

~(it pisana. o fra gli scrtttoFi epudin abbo aa certn grido.

Massime par queU'~4/~a~<! <caM ~«'&/< cho parva
una !<Mda provMcatrice al .s<wo/« cha si chiataava ~f/ ~MM~.

AxtuMio KoMxi neU'.ÏM~~a d! I''tft<Mxe. ma più la /~<

MM<~w~t'<! d! Part~i e la ~M<o~ca 7~<MaMa di MHano (3),
levarono contro all'Autore, a cui si crede di fare somma

{raxia col supporro ch'egti scherzasse. Gino Oappoai, che ri-

Menti par le cure inteUigenti e dMMciU che Ella si oompiaoerA di

~tddMsarsi E oon lettera de'23 gennaio 1880 to stesso Soprin.
mJuate gU moeva MpeM che il Miniatero aveva approvato il con.

mtto per la stampa del Catatoge. H Padre Tonini venne consnttato

h quella Direzione por alouni mequisti, corne si rileva da varie altre

ittere; fra le quali non & p8)r& date vederne una,. che ïe ringtazi

~ppure deUa saoenda &ttoa, oompiuta neM' ottobre del 1880.

(1) Elogio dd P. CiM~~M Ba«t~ <M<'0~Ke de'Servi di J~tMa,
M)?!&wdella <S4MseMCM(Wt6<H'&t e <!Mre ~eco~emM, M<o a&t ???&!

MdesMM TMBct «M'K<t<a dd 80 dicembre jMCO da JR'. PBLMiOBOto

ONNï ~fe<'M&<; Firenze, presso Luigi MannetU, 1861 (tipograNa di

bsebio Forti). È dedicato al P. BuenagUo Maria Mura Generale

eU'Ordime de'Servi con lettera degli 11 febbraio 1861, giorno sacro

Fondatori dell' Ordine.

(2) ~<o~M di Firenze; X, b 195; XH, c 162 e 207.
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apettava e amava il Battini come uno de' suoi maestri, aet

riagraziario de) libre, si achermi dal reearne giudiziv, <!{.

cendo « scabrosa e complioata » la malaria intorno a cui

s'aggirava, e acoennando agii « osami profondi ohé aarcb.

bero oocorsi par sentenziare delle « varie opinioni le qoaM
« in esso sono sostonute (t). Il biografo ne Ioda l'erudi.

zione, e pur ne difende i principii. Aach'egti peraltro conyiene.

che ne fu sbagtiato il titolo ch& ove aHe Yooi si vogtia

mantonere il aigninoato che hanno, nossuno pnf) far soggetto

di <o~j~. la quale dice più che difosa, ci& ch' egli ateaso

qualifica con r appeUativo di &<&s~o. E quando que* seoo!i

baasi furono, dopo il Battini, meglio studiati, la barbarie fa

ristretta ne'suoi veri confiai, e il medioevo venme net debito

onore.

La Biografia del Padfe Fi'~ppo Baidi (2). un altro servits

mancato ai vivi in Firenze net 1879, ci ritrae unicamente

la pietà, ch' la scienza de' santi. ? del linguaggio appro-

priato a ragionarne senti difetto il Tonini, che avea nel-

l'anima propria il sentimento di quella virtù, onde par van

gradi & dato satire alla perfezione. Laquale se ne! religioso

da lui ritratto ebbe molto dell' austero, moNtre in lui scdt-

tore si atteggiava piuttosto all' amabile, non è da stupirM;

da poi che alla cristiana perfezione si applica bene quei!o

che canta il Salmista delle nglie del Re, simboleggianti le

anime, a oui giova circondarsi di più ornamenti e di sva-

riati colori (3).

Dei quali pote anche meglio spiegare la variota e far

spiccare la bellezza nel suo terzo scritto biogranco, che con-

sacro alla memoria di Hmilia sorella (4), tra le Figlie deUa

(1) Lettere dt Gino ChppMt! e aM a M, ec. Rrenze, Suee~

sori Le Monnier, 1882; voL I, pag. 166; vol. IV, pag.286.

(2) Memorie tM~M/M~e dd Padre Fr. ~%)po JMorM BaM: <M'<~

~Me dei Servi di Maria ~cH«e da un suo C!(M/M!<eBo <H M%~Me e

~«6MtM<e giorno <MK<MMM dalla sua morte 20 febbraio J«7N; R-

renze, tipografia di MaMano Ricci, 1879. Col ritratto &tegMaoo.

(8) Salmo XMV, 9 e 18.

(4) Vt&t di suor t~ncea~t ÏbHM!< flg1ia <?eB<!eo~M <? & y&M~

Mo <<e'jPao!! per PBLMtamNO ToniN D. & D. JM. J~MMM&t

~MWM) <tM!peMttrM della di lei morte 22 giugno 1865; Nrenze, tito'

~raSa aUlnsegma di S. Antonino, 1866. Con il ritratto ibtogrtdtM.
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Carita auor Vincenzia, e a tutta Firenze con questo nnme

notissima a'auoi anni, né ~rse pur oggi dimenticata dai po-

veri. Ella era morta il SSgiugno del 1884 superiora dell'Edu-

catorio che si dice volgarrnente di Fuligno; a il giorno an-

nivarsario il buon fratello ne pubblico la r~, dedioata ai

deûmti « genitori carissimi EmiMo ed Elena Tonini e « im

« nome della intera famiglia t quasi fra' due mondi inten-

dease non pur mantenera la comunione degli anbtti, ma per

poco non dissi riavegUara la voce délie anime. E certamente.

chi tegge quette pagine sente come F innusso di due vite

tanto dalle miserie della terra, vivamente dipinte, si trova
°

a un tratto sollevato aHe cose celesti. Ond'egU ebbe a do-

mandarsi se, serivendo detta sorella, gli avesse potuto far

veto ramore: ma, soggiungeva, « se in cuor mio ardeva vi-

« vissimo l'aBetto di frateUo. ben più forte e più vivo mi

< ragionava in mente F amore alla verità &.

Rieorderô qui la traduzione che il nostro Tonini face nel
1873 di un' opéra inglese, f JMix~ del Colosseo (1); in oui

l' abate 0'ReiUy ne aveva mostrato come i cristiani moris-

sero, da poi che il cardinale Wiseman. nella cara Fabiola.

ne avea fatto conoscere come i primitivi cristiani, persegui-

tati, vivevano: e passero a discorrere della sua Guida ~o-
°

) /eo-MM~*a<~<! di quel ~S'<N~~Ma~o <??< fSa~M~K<t J[~MMM-
e

j~o J~'cM~e (2), presso al quale era venuto giovinetto

a prender l' abito dei Servi di Maria. E ben lo merita, non

r
dico per essersi lasciato addietro i precedenti iMustratori o

r
storici di quella Basilica, ma per avare cercato con maggiore

premura i documenti, cioè voluto tornare (come egli si espri-1

meva) < ai fonti sicuri della sua istoria Ma voile fare

anche <: un* operetta facile e pôpolare per lo che diede i

documenti in fine, e prese come per mano il visitatore dalla

vaga Piazza, conducendolo nno al Capitolo; dove rende bella

t testimonianza alla pietà dei Macinghi, fratelli e nipoti di

(1) 7 ~M<B~M del CMttMeo <wpaw ~eo~S sfmici dedgrande ~<c<t.
tro <M' <M~M JBoma per MMMO A. J. O'RBiM.y Misa. ~p<M<. di

& JMa.'&t ~e! O~o-tMMOKs-opa~mza. Prima cefMOMe <&tB'M!~eM <H un

J C~Mo dei ~e~< <? Maria; Firenze (tip. M. Ricci), 1872.

(2) Il &!K<tMVM della tS!M<&MWM ~MKMMM&! di ~'tMMaf. <««?<!

'&'r!C<tM<M<MM) CMttp&t&t da MM ~M~S~tMO <!M Servi di JMorM; Fi-

renze, tipografia di M. Bicci, 1876.
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madoana Alessandra degli Strozzi, cha nelle sue pwpt'ia let-

tere ai Ngliuoli esuli io feci dopo qaattro secoli (siarni leeito

ricordarlo) amrnirare. Non fu peraltro pietoso alla memoria

di Chiarissimo Falconleri, che in tutti i libri parlanti del

tempio dell'Annunziata. ne Tien dato conte fondatore, stando

alla iscrizione del suo sepolcro. in cui teggesi ch'egli /t<M<!a)'~

/«!C~CO' et COH~C~ /O~M ~CS~M eo~M~H. Alla

prova che Hscrizione fu alterata unisce FAutore attri argo.

menti e parmi vittrioo la sua critica. Scana~ la critiea

circa quella pia tradtztooe, che il volto della Vergine fosse

dipinto in un modo NtiMc~oso; e fece allusioue at Lanu con

parola troppo severa. Del resto, la prima costruztome del tem-

pio, riagrandimeaio, ta decorazione, sonodaU'Antoreco)tR)r-

tati da documenti; e cosi le vicende di ciasouna cappella, co-

minciando da quella sopra tutta notabile par culte e ricchezxa.

in cui si vénéra l'immagine di Maria salntata dall'Angelo. Fat-

tosi di essa cappella patrono Piero di Cosimo de'Medici nno

dalla meta del secolo XV, continub' a decorarla quella casa

cittadina e sovrama; onde il Nostro ebbe a scrivere, che « il

« cuore dei Toscani non stette piu diviso tra l' Impruneta e

a Firenze, ma tutto allora si rivolse al santuario de* Me-

« dici &: ed è pur vero, ma non posso dire sia bello, che la

devozione si fece talor cortigiana (1). Al che certo non intese

dar Iode il Tonini; il quale ho già detto corne volesse fondare

sul veto dei documenti la storia di quel tempio, ed ora ag-

giungerb come avesse in animo di farlo meglio conoscere per

dilatare il culto della Madre di Dio, a cui sul chiudere della

prefazione si rivolgeva con parole di affetto Sliale. Questo

libre venne in luce nel 1876.

(1) La immagine o, come dicevano, la tavola di Maria Vergine

che si vénéra neUa ohiesa dett* Impruneta (come si rileva dalle Me-

MOfM &<orM&e raccolte da G. B. Casotti, e stMnpate nel 1714 in Fi-

renze) era veneratissima dai Fiorentini, e frequentemente la Repubblica

doliberib che, nelle pnbMiche oooorrenze, fosse portata prooeMLOnat-

mente neUa città, o qnivi trattenuta con grau devozione. Dal !?!

al 1630 vi in portata sette volte; ma cadnta la RepnbMioa, nel resto

del secolo XVI non l'ebbe Firenze che due volte; e ci voile la peste
del 1688 per fargliela rammentare. Poi, ne'primi del t711, anche MM

volta rivide le mura cittadine. Ond* ebbe il Padre Tonini tutta la

ragione di sorivere queUc parole.
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XH.

Aveva avuto l' anno innanzi occasione di attostare al

marohese Guasconi la sua riconoseenxa par la ospitatita, ie-

steggiando te nozze di una sua ngtiuota con la pnhhtieazione
di uno scritto, che Jo rip0)'<o por poco ai auoi diletti studi

nnmismatioi. Preao a iUnstrafe il MMOt'o O~'osM battuto dalla

Repubblica florantina net H03-4 (1), muntre era umciate deUa

Zecca un Niccolô Guasconi ma ne tolse anche occasiono a

par!are (te* Guasconi d'Arezzo e <H Firenze, o sesnatawtttM

dot ramo (!orito in Patermo dalla fine dot «fcottt X!V sino a

eho Giovanni marcbese di ViHamena non fn ehiamatoerado

da Niccotô di Giovacchino Guasconi, che moriva net 1757

ultimo dal ramo di Firenze. La imagine dei Batista, il Gigtio

norontino, l'arme dett'Hmciate Zecchiere e quella dal Popolo,
riuniti net breve spazio di una moneta, presentarono alla

mente ~det nummografo un concetto civile e
retigioso, da cai

muove il discorso, erudito, elegaute, e <brse il più gentila

cho, in quella materia, uscisse dalla sua penna. Si direbbe

ch'egti votesae pagaro nel più etetto metallo e nel più bel

conio un debito di gratitudine. E con altri lavori rese onore

a un'illustre amicizia.

Appena ho avuto occasiohe di rammentare Giovambatista

De Rossi, quett* <[ uomo che per tante mai opere d* ingegno
« dimostro corne nella erudita scienza dette antichità profane

« egli non è seconde a veruno, e nelle cristiane poi tiene

« senza Mto it primato (S): ma il vero è, che per vent'anni

furono cosi legati di benevotenza, che io non saprei dire chi

di loro due, nella gara de'mutui umci, rimanesse al di sopra.
Dir6 che il .BM~eM~to <<'<c~o~~ o'~s/~M! e la ~OM:a

M~e~aMeo! cristiana (ottre che al diffonderli erasi molto

(1) Id MMoco CMMso 6<!««<o dalla j!?ept<6MM:a ~'w'~a~tM l'anno
~40~404 eMeN<&t M~CM~e di JZeeco messer ~MeoM CM<MO<Mt,<B<M<M!-

~<Me <? Fr. PBM~mmfO TomNl d. <S'. JM. Firenze, tipograSa di
M. Ricci, 1876. Edizione di 160 esemplari numerati. La dedicatona

marchese Giovanni Guasconi è do' 14 d'aprile 1876.

(2) Cosi soriveva del Oommendatore De Rossi il consigliere Pietro

Capei nella rassegna del primo volume delta J?onM cristiana «)?-<
ranea.
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adoporato) erano (requente soggatto dt coavcr~axtQMe per~t!

.uniei chu si tr~avano e~)~ Tonini, et! eranu a lui uaaasioMo

di studiu. non chu via a prcndcro in qu«Ua disoiptino gra-

vissimo un eiunpu pin hn'~t 0 a discaroera un p!~ chiara

or!)!zoute. « Etta. Yi~entisshno nmnismatico », (aorh'cvagU il

comMondator Do Ross! a* la di Konnitic (toi 1870) < avr& eot~

« tantcnte v<ta !a s<ta itttoMztono ai mio trattato!)o snHn

«
Me<)a~)o di dovoxiuna, le <tU)U! MOttu da acavorara da ogni

« attra sefia nunt~ntaUoa, e ne caatituiscono una ctaafa <imt

« ad ura imMsarvata Ma il ToMiai tton Yi rivolse Mttauht

t* attoMxtfao fatto da pr!ma ta meraTigtie net Yadepe coma

si prcndpsset'o a esaminara a a vah~arc cttnati <' che non

a n'ostrano attra itopurtanxa a earattorc, tranne quelle solo

« di un simhcto <<! reUgioso fet'vwa &; e scut'txae poi la

grande t'etaxiono con la crixtiana archootogta, con la sioria

ccctosiastica, 0 con Farte stessa; nun fu c"ntont<t a atudiaro

pur s)' quaHa Diss<.t't~one. ma con un osattissimo raggMa-

t?t«t, t:<tn'«)tat<t <H uua iavota <!eHo pi& singotari mtxta~Ua Ri!\

<);)to Httt 7~<MO. vui!o farac parte ai letton dol JP~o~eo

7V<MM~w<<<M< <' S/}'<t~<<ee (1). DeHa /~M!S so«o'MM<<!

<<«tMa, (!nu daita pubbtioaxioMo det primo votume, aveva

dosidcrato il Tonini che qualche periodico ne rilcvasso i

grandi prc};i n~i saprei dire s* ogli avesse quatche parte di

merito neiia rasse~na. o piuttosto analisi, che ne ~ce il dotto

Cape! neU'~i~c/< s~'<co J?a~«MO (2). Ma quando usci il

terzo votume, e fu net 1877, morto gt& it Capei, la stessa

Direzione den'c/~oïo chiese al Tonini che segaiiaase la

recensume e cosi avemmo da lui riassunti in sessanta pa-

gine il Cimitero d! Santa Sotere, r Arenaria d' ïppolito e le

regioni anonime sotterranee di San Callisto, il Cimitero di

San Callisto sopra terra, e il Cimitero di Generosa (3). < Corne

« poteva Ella, lungi dalla vista dei tuogM e dei monumenti,

<! non tentennare sovente e non perdere anche più sovente

(1) Le Medaglie di <?ecozKMe dei primi NMoee«e McoK<Mtc< CMeM.

(V. BMNeMMO a!! ~c~eo~o~a cristiana dei cav. Giov. Battista De Bossi,

Anno Vn, maggio e gmgno 1869, n. B.) Sta nel voL n del JPa'M&ie,

da pag. 249 a pag. 271.

(2) ~cMN!0 storico Italiano, serie ni, tomo IV, 1?8.

(3) A~M;<o ~.MO yM'MHO, séné IV, tomo in, 216250.
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.·1 ~11- '1. v< ta pna!eni<a «Mtra quct topo~rattcu tabot'intt~ qna~t ittMtci-

< t'ahitt'. dot Ci)Mi<< f'ttn~tttxw dt~t Mtit' t~sio MttwMu ad

< psso? fusi tiCt'ivevituti il )~ Russi (1), « ~i Ma(m'atM<cn<M

aYeva H Tfnini desiderata dt suttnporro il sue) scdtttt. «

< suo «t't!coto x. ((Moeva t~Ii pure) M* par-'c assa! pi~
< f~tnpteto di ~ttitnti fhu' )ni w~ stmo vonnti in tucc iMh't'MO

< a ~ueU' a)'(!<)))t<'ntu. ï.' ootM'a ~t'ant!« mt n hut~t !a\wtt

cha Rttn ha pusto tnttu'na a) mit' vuhnoo, mi ohbtif!

< sotMpt'a plit atrattntncnto ad a~ttnosa rtcMnusccni'.ft versit
it OHoro sMo, tanto pr~peasa ad onorafnd c far'ti i )nnss!m!

< favori ». E anche pubbHeaate~to randovH t'iUMstra th) KM!<si

a<toi<(a)'ittne di stima t' di a(tt!t(u ai Tcnmi. ch'<'t{)! ch!atn)n !t

i) sutt a ttMom' o <itu'issimu pntr<)MH MaUH ~Mtito eitt& dci

))ort r>

xnt.

Ma il tavoro da cMt non
aapav~ )nva)'<t )<t tnano r Am!cn

nostro ora il CattUo~o doi 8387 SigitH. di cui o~H crodova

imtninonte la statnpa: «d & ora tempo cho io dica c<Mon

) avcsse ideato o ta andnsso compiendo. dopo aveM csa)Mi-

Ma<o e consuttatx libri e uomini. Ft'a questi pon~t primi i

suoi <;<ttt<!K!t! della Commissione; n'a qup!H, i'ïnv«ntat'io dni

Sigitti dett' AMhivio naxh)na!o di Parigi. compHato da PuuMt

't'At'cq. e improsso in tre grossi votumi (8).

CotM'cgti sapesse illustrare i sigilli al modo del Manni.

tio& pigliando occasione da ciascuno di essi a una monogca-

8a di tuoghi o di persane, avevalo mostrato net sigiHo del

Pracuratore di Santo Spirito (dei quale ho gi& toccato); e in

questi anni, ch'ebbe a tornare sopra la collozione del Museo

Kazionate, ne votto dare un nuovo sag{;io ittustrando o//o

S~M Co~OHes~ dei secoli XIII e XIV; dove totse occasione

a ritessere a la non troppo esatta istoria f dei Casati, che

i'er quasi cento anni tennero soggetta Cortona (3). Ora pe-

(1) Lettera da Borna, 19 gennaio 1879.

(2) CoBec<&Mt de Sceaux par M. JO<K<<'<<P etc. Paris, Pion,

M6M8; vol. 8t in-4.

(9) Otto Sigilli Cb~MM! del Museo J?<E!MK<e di ~'N-e?Me,pe< P. P. To-

M!t.S'e;'p:&t. StaqnestaiUnatrftzioneneU'A'c&Mbs~r:co /M't<mo, qaMta

Sehe, tomo IV, pag. 205-224. Ne faMno tirate delle copie a parte.
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~ntt~~ nt tt.nttttt.ft di ntt fntnt.urft tttt< <tMitt<t fttttti m't~tt!~ f
raltra si tt'aitava di un Caiah~o, '!< quatu ~"i pr~!o dovai~

consiatot'o aott'csattMKa (1), non es-wndM posaiMti tunghe

iUush'aKifnt; daudo ath'fai ta dovuta importanKa atta etn~

sinoaKiunM. cbp in parte cadp sotto il variaMte dominic <M

(!usti. l'or osompio i Francosi doit' Imppro, diaponondo i st-

(!i)H (tnH'AMhhic dl !\u'J~, dottet'o la pt'ocadeMxa oi ChiU;

montre la O~nmiMstoMe ttatiana nutninata n~t M71 a fHapuno

i s~tm dot MHScu (H Fh'enxe vuno cho f;tt Eecteatastict pro-

ecdessam: la pt't'posta (stuva nf'tat'!u) venne t!ai conte

Luigi Pa~sot'iMi, aMow!tt cho ai to~no n<'i vorbaH doHn adn'

Mttt'iw <!attat! dnl 8<){{t'atat'io (2).

HtMt" ttuntfMt! i fi):!Ui dp! Musno Nantunato spat'tttt in

ff~'s~s~t'~ o t'< o ~MpHt pt'<!t:0ttt)nu i <tHat! sono suddi-

vis! no'dMH etori s<'M~<'<? e )'<~o/a~ pro~rottendo por di~ttitA

<!a< cat'tHnata at ch<«'icM, ')!)! abaio o! oaM<p!tt!M f)'«(t!. N<'t-

t'ontino ttt~ <'0'~<, \<'nt!fto pt'ttMa i nif!in! conmni, dot)''

c!tta c tort'a; poi quott! df~Ua ma~istratHro, e Hnatmonta dottf)

famigHa qucsto pet' ordinc d' at~betu. ï s~/<7M ~M~'W.

t<'nuti da sf, hatum la atessa divisione. La tog~nda vi

t'itOrita otattatnonto, quanttt più ptMsibHe. c!o!) c')'nos'ite -o

i cnrattori arcaici quindi spiogatamonte vi sono descrttte

te armi, te imprcse, quantu not corpo di ciascun si~tHe:

{'wi notata la <tit)Mnsionc a la forma, la quato varia, com'e

nota, socondo t'otA e la portinonzn. A tuttn questo, ch'è so-

stanziale, a~junso c<tmn aceessorio una n«tixia storîca, tanto

piu utita quando si tratti di parsona o il' i-4tituti mal noti;

non inutile mai, quando si contenti di acconnare le fonti a

cui to studioso possa attignere più larghe cognizioni. E poi-

ch& non pochi erano stati dal Manni illustrati, e qualcuno

da altri, non omise di notarlo. A'primi dell'81 aveva in mano

le bozze di stampa, e se le andava esaminando, contente di

(1) A proposito di esattezza, basti dire che nella Collezione de-

scritta dal aig. DouSt non v'ha aigUio norentîno scevro d'erroMje e

sono pochi più di venti aig~U' Tomo III, pag. BOM08; dal nam. 117S

a)t'11768. Giova notare che la raccolta francese compone d'im-

pronte trovate sa* document!, mentre queUl det nostro Museo MM

veri SigtUi.

(2) Tre soli verbali, ohé il Padre Tonini serh& fra le sue carte,

con una Relazione ch* egli tesse ai Colleghi, corn' ebbe compiuta la

prima parte del lavoro.



PED.EnntXf) TONtt!t 9t5

('MMf afrivato n qnot principin in cni rodava it tWMino dt

un tungo doaidorio; Ma attw era no'disegni dolla Pro~vidftma.

ttO mattina d«' 37 d! t~bbraio d~t 1881. n<nn<r« aMtoini-

ittrava Mctta aua ~hie-~a il saeraoM'ntu dotta ponitenKa. si

santi venir ma!a; « non obbo tonpu di aa!ira alla sua atttWi't),

thc gh\ si tt'MY~ ootpitn d'apoptosaia. SoUoetto curo 0 tunure-

wto aasisteni'.tt 10 sah aroao: ma dMaao impoditu datta pat'ta

destra. )~ rieb~o pt~ bone apo)!tta la Un~ua. Pm'oon'andat'c

dol tomp", !a natura a r at te baatart'tx' a ren<targH cotuac-

<!hMa)a t' us)t dalla Râtnba pot~ usciro a piot!t eondura! al

MHKtosonat'itt, cnt!a cara <<oH' Or<!in< na' mcitt pt(t <:a!di i r!-

pfondnn' qnatcho uOtcin dot tniniatarn, e. a intopva!H, t'ote-

to'are la m~ssa: n~. prosa hon pres<<' la facilita <!i seriv«<'n

con la tnano sinistra, (;:<! "<ane~ it sttttia~ th~;)i ft()t)H c<'si

chu ai giovani rctij~iosi dava texionc n<'n<~ seiettxo sact't~, cutua

~ptava l' xtttciu su<t <H Rpt!f!OMte. nette matotoatichc o nftta

tingua ft'ancese. AJ napt'irsi del cMt'.so acMtaatico dol l«S2-sa

Y"tto anche faro la Pt'oiusiMne; in ct<i prose pur t<tst<t. cho

il titnor <ti Dio ir principh) tti sapionxa; molto insistent not

txustrara te armonio dolla Me coM !a ra};iono, « il HMttta-
mcnto cho Yuotsi dare atto cognixioni a<t)nch~ t'isptMutano ai

)])ti cui <* <M'ttinato il sapM'a; quasi gli andasso por la monte

quel dette di Lattanxio JV~t ~o<<?~ ~ec t'c'~o .s<M<<M

M'/M!)'<!)'~ HCC M/tMa! )'<OM<' M<'6~H!f. N~ H'a gli stHtti

RPttiati potova dimenticarn i sigilli: si che, confidando not-

t'aiH<o <ti un a)«icissimo suo, gli sorrise pm' la sporanza di

tasciare stampato il Catalogo. Ma nol potevano sperare i suoi

confratolli, testimoui di quel progredire che faceva la para-

lisi, quantunque agli assalti del mate la vigilanza di un

amorovolissimo e intelligente infermiere opponesse pronti

fimedi. All'assalto più violento, che to colse il giorno settimo

di novembre dell'anno decorso, non fu rimedio: e dopo quat-

tro giorni, atte ore tre pomeridiane degli 11, senz' aver mai

più dato segno di conoscimento, rese l'anima a Dio (I).

(1) .Fa sepolto al Camposanto de!l'AnteU& presso Firenze, nella

CappeUa di San Zanobi, in cui il Marchese Guasconi ha etetto il M-
potcro «M M<M~M< come scrivovano gli <uttichi sulle tombe gentilizie.
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Se negli atudi aneora non con sis tosse la vita dcU'ocete-

aiaatioo, io dovrei ponaarf di avère fin qui dotto troppo poco

di chi, Uno dalla prima glovinoz1.a, si vota ai Sonore m un

chioatro. Ma confortami il ampère chu la aeionxa a la pi~t&

unité conferiaconu alla pot'<0!one ~oU'uoMo raUgitHo; o cho

MeHa Ohtas~ alcuno & oochio, atouno Ungna. o via coa! ta

varie membra, ttntt' <tu'tnatu quet corpu t!t eha Paolo apt).

atott) ragionava ai OnrinU (1). E anoor pin mi conO~ta il

poter dire. che rAmicn mio fM a Mn tempu più cose; avondo

atteso aHo tattM'o aacro o ullo profauo, ai miaistari dot suo

OrJine o alla d!ra;tinnp dpU« anime, alla iatituxionn dot gin.

vani cosi net monastero como net aocoto. Di cha gU vanne

stima e aMOtto da quanti to conobbero. Fra'Padri sHoi. hasts

ricordare it hiara, Generate. cho mori arcivescovo di Oriataae,

a oui fu ottremodo caro; o dt quanto il preseato Gonorate,

roverendissimo Padre Pier Franeesco Testa, gli v~Mse bene,

sono pur io testimone. E fuori dot convento, quanti 0 quali

uomini cntU to pregiassero 0 amaasero, chi ha !etto quoste

pagine pub avertie inteso abbastanza: ma dei non tettorati

te forse meno ragguardevote il numéro di coloro cho rebbet'o

in stima e in amore ? Della quai cosa certamente sontiva

piacere ma era più facile che ne togliesse motivo a umi-

liarsi, che a menarne vanto; come vidi io stesso nella lunga

consuetudine, e ho poi riscontrato nette lettere sue fami-

liari. E se nei modi sempre cortesi, corne portava la sua

educazione e vor rei dire la materna natura, avéra talera

del far nobilesco; sapevano i poveretti, da lui visitati so-

vente negli spedali, quanto ibsse alla mano, e propenso a

sollevarli delle loro miserie. E come dintorno al suo confes-

sionale si vedevano le gentildonne (e di varie nazioni, avendo

familiare il francese, e conoscendo F inglese) le gentildonne

miste alte serventi; cosi nella casa della gioia e del dolore

traeva del pari, ma con questa dinerenza, che il cuore me-

glio s' apriva e la parola era più pronta ove trovasse da

piangere. La musica, studiata da giovinetto, cottivô pure net

(i) Epistola 1 tt'Corhtti, cap. 12.

XtV.
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as
mt"~w, p, conoaceMo n contrappunto. e<M! Mot aaono camo
?! oanto aoa ht scn~a vatoro: di che atcuno n<! citava il
tMtimonio di maostri netf arto. A ma giwa notarto par a«-

di «aima CM! placera o~ni «osa che avoase pur det gen~
'))e. Amava a! la nettex~a <teUa p~ona, e On detta cot)a:
'.tve i Uhr! hone aaaettaH. e imagini artiaticattWMte ttovote.

i t'ieonH don' am<ci!:ia apposi atto paret!, ~naavaao una
~cie <)! santMario. in eut t'ognava. ginsta ta fraM di san-
tAjtoatino, !a tpanqaitHta dett'or<~no: ma a(m fu quanta Mtta
;4<rt)gativa di ataMni santit e spgnatamenta <n quel aoavis-
!imo Veaoavo di CUnevra, ehe taxe~ sorittM: La aotta~
'extMdeara Mpresonte en quotqMo fa~n rhoaaëtot~ jtntt'-
daufa. niea m8tne ra(}H!et't t'honnêteté corporeUe em ceux

qui s'approchent tto ses aut«ts ot qui ont la charge prin-
c!pate do la dôvotion a (i). Non entrera nai segrot! <U

:Mna stanza eha ho chiamata santuario. <!accM solo ai
M) coan'ateUi pua essor dato di partarna ma poaso <th'«
.MM io va !o trovas~ sempra uguate; MMno, e~ t'aaae-
mato. negH steMi dotori. ï quali andavano pure a truvarto
t que'Mcessi di pace; di cui potova dire, megtio di Cicérone.
&eibsaero la sua provincia (2): e quivi piansa !e morti di
tti i n-ateUi, di due soreUe. di altri consanguiaei; < percM
il ctauatrate (scriveva egli dot Battiai) « rinunzia alla
casata e ai censo. ma non alla pieta e aU'aa~tto dei suoi
attenenti Ma tanto in queste sue particoiari. quanto

elle comuni sventure, gli era conforto it peasiero di Dio
'vente e opérante nel monde: e cosi nella storia corne nel
m cuore contemplava adorando la mano che guida gli eventi,
tragge dal male il bene, e noi conduce pottegrint alla vita

ortale. Alla quale egli è pervenuto non pieno di anni,
di meriti; chè la stessa infermita, in cui agli occhi no-
ri parve inoperoso, concorse ad afanare la virtù, che in
i aori per tutta la vita da due preziosi germogti: la scienza
Khnata a un Sne buono, e la pietà attinta atte sorgenti di

tstttuto sacro atta Donna che fu

Umite ed alta pi& che ereatMft.

(1) /n&w!MC<MMd ? CM<<~a<e<!« M~eM~Ma: ~aHc~t de &
tte m, cap. XXV: De la MeM&moe <?M~a&
(2) Mihi Hn!<tt<~ et récuses proTincia est <. CSueMae, ~te.
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Qttpsti htroMO RM studi c gli scritt!, quoata la cita ()f)

Padro PeUe~pintt Tonini. L'Ordinc suu to annovcror~ ~'a c~

loro chu gli fanno più onnra ma in quel catatos~ cho si

ehtaMa atoria tattoraria, quai posta RM aorbatot Fra R
oruditi uomini cprtftmcnte, in uno di quoi luogbi cho. ~cr

esaera ntft~Mtt, non aono mono onorati: n~. quando si seontt))

nt parHct'taco. put maneargti Hn "n~to ffa' primi cho a))))

nostra Mt)\ c'dtharHMn la MMm!t(Mat!oa Mtodiovato.

AI papa La<ntMtt'Un! t'n domandatt' da un am!c<t d«Ha suit `

t~ovhtoxi'a. cho peMsasso degli et'Hdit! «)t c{;U. cosi bm)[M

<;«tt«' Rt'ando, ttt! t'ifpuso ctmMt)Mziahaanto ia queata aoMtenxa.

o CH! cruditi !n tnaterie occtasiasttcho sono di tra spaeio.

« Atouni hanno utta bxona guarilarobba, lottura cuntinun ed

« ottim. metnorta dutta cose totte t) quctttt non solo son =

« buoni por la eonversaxione. ma nelle ocourrenze poa~'m =

« sommtnistrHfa buonn noMxia. Ma so non pasaano pi« nMr<

« )'iMc<H<o in atto pratico il più dette volte non solo inutili,

« ma pornicios!. E nul numero di quosti (sia dette in conB-

<
donza) si dcbbun riporre i due cardinati Passionei c Mo)Mi.

« e fbrse anche, so vivosse, monsignor Funtanini. Altri son"~

« che non avendo guardarobba in questo gonore. n& sapendo

« ove metter le mani in caso di bisogno. avondo perô il c:-

«
pitalo d' una buona logica e d' una buona esporienza nel

« dar giudizio, sanno fare buon uso delle notizie sommM-

« strate dai primi sopraddetti. Questi tali hansio il suo pregio,

<' ma non intero; si perchè non operano senza l'aiuto d'aMfi.

< si perche, non avendo i principii della critica ecclesiastica,

« fondano il loro sistema o sopra autori non applauditi
o

« sopra monumenti non anatto sinceri. E net numero di que-

« sti si possono riporre anche i più celebri canonisti forensi

« che oggi sono in Roma. Attri finalmente sono, che hanno al

a suo comando la guardarobba, hanno memoria delle case

« lette e de' fatti, hanno buona logica, hanno giudizio ade-

« guato, inferiscono a dovere, e sanno gli autori applaudi

« ed i monumenti non controversi: e questi sono veramente

«
quelli che meritano d' esser considerati più degli altri. E

XV.
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O'iMtt tnmm x! tta~n in ttfttin nt) nkhn~ Mn-< h'it QHMt! il p)':M<) ht<)g<t xi ttwa haUa aiï* ahha~ MH-

< )i)tor! e di quesii ha Msftgno la SaMtit Set!o ;). (1). Pat~M-

~t csteadere a tutta qMaata la eradMoMo i epitM'i di B«-

cettnt(o XtV. peaso di ~rc ai «)io Ami~ il «t)~iM'« ftu~iu
M-:eread&, eh' egM appmtfana a qw&t~ aoM~t\ di Lo~'ico

Antonto Muratwi. di eui, nua mouo daHa Ch!oaa, ha ~ran
bisoj~M t'ttatia.

(1) JM~ro NMif~e~a ~t~ <e<~<) a! Mnen~o JF'«'r ~MHc~<c<'

<'<~ a B~na, ace.! ptthbHcato par MM dt FraaooMo Saverto

KmM9; Frtbn~o a 'RtMn(;a, Mohr, l~t. !ottOM ettatft & dot 80

~a~M M4&.
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Nol nomo det Savonarota sono legati aU' ltalia qaeat! (h

Retigtoai di Francia, che a ma fu caro oonoscore nei nos

Archivi, o in qualche modo giovaro nei turc atudi, semptt
alti o coscicnxiosi. perchè ispiratt da duc K''aat!i aMMri, h

reHg!une e la oivHta. A me dunqua par debito ricordarg))
ot'a cha sono morti, aU'Itatia.

Nacquero alla dtstanxa dt venti anni, l'uno a Saint-GiM

net 1813, ra!tro a Tolosa nel 183g. ma si trovarono to sten

giorno 29 d'ottobre del 1853 in Flavigny par professare ta ?

gola di san Domenico. Flavigny, a quindici leghe da MgioB~
era stato abbazia di Benedettini, enstello feudate e, al tom~
deUa Loga, sede del parlamento di Borgogna: aUora

unm~
desto ediuzio vi segnava la terza <bndaz!one del Padre LacoM

daire. Il quale, quasi gloriandosi dei poverissimi prindpM
ch'ebbe quel noviziato di Domenicani, « Mi ricordo ? scriïem la

nelle sue A&wo)'~ « che nei primi giorni non erano in
tnt~« la casa che sette seggiole; sicchë ognuno di noi si portava

<: dietro la sua dovunque andasse, dalla cetta al reibttono,!
<[ dal refettorio alla sala di ricreazione, e via discorrendo

ï novizi Bayonna trovarono la casa di Flavigny mena povera;
ricca poi detto spirito che il grande restauratore dett' (Mine

in Francia sapeva trasfondere, e che sebbene attinto aHe

antiche sorgenti, si accomodava atte cose nuove in nna ma-

niera mirabile. Ai due fratelli fu imposto con l'abito il nome

di CHacinto e di Ceslao, due congiunti polacchi, che furoso

dei primi compagni di san Domenico.

(*) Nella B<BM~M .MMM!e, VoL XXVHI, 1886, pagg. 48&44S:

col titolo 1 ~a<e<S Bayonne (<omeM&aM: Francia.



ï FBAT~M RAYONNE 33t

Oiaeiato era stato 8ao dal 18<0 fra' Missioaari di Tolosa,

sMieta di preti cho si ohiamavano dal CatYario, e predioa-
Yaao nel coatadu att'apostotica; ma B bett'ingegno e la cul-

tm'a dal Bayonne diedero un attro aapotto a quott'istituto,
cha in seguito ebbe non tanto pli saoepdoti. quanto oratori

vatonti. E û'a i Domenioani fu predicatore repatato per quasi
Yenti anmi: vivace, immaginoao. pur non osava dire all'im-

prowiso aviscerava i aoggûtti che preadeva a trattarp, e par

(}nanto aaUo stile avesse talora un po' dot coutorto, mane~-

giava la tingna oon gracia. « Il avait des cris du coeur dice

il suo Mografo a il était fort aimo dos peuples qa' 11 ~van-

< g~tizait BeUa loda

Dopo la guerra dot 1871. Qiaeinto Bayonac. lasciato il

pulpito, prese a scrivera e net 73 pabbticô la F~<! di una

sauta <!orenttna, Caterina de'Ricci (1); lavoro pensato nno

dat 00. tmdirizxandota alto Domenicaae di Francia, « Sorta »

diceva « la Ricci al cominciare del secolo decimoseato, quando
< il nostro Ordine avova tanto risentito della generala de-

< cadenza do'costami cristiani, fu come una stupenda espres-
< sione dei rinnovamentu religioso che rende alla Chiesa la

< botta della sua giovinozza, e che net celebre Girolamo Sa-

< vonaro!a ebbe in Toscana un promotore caldissimo. Il Savo-
< narota a oui la sventura non toise la gloria del più bel
< trionfb dell'eloqueuza cristiana, ch' è di aver santincato il
< mondo e riftorito il deserto, reso Firenze a similitudine

< di un chiostro, e fatto de* chiostri un paradiso. Parigi,
corne Firenze, ebbe il suo Savonarola, la cui

etoquenza ma-

ravigliosa, e forse più singolare di quella dell'oratore uo-
< rentino, fece rispettato e ammirato dalla Francia il Cristo,
cosi ch' essa non solo ricovro la fede, ma riaccolse il mo-

< aacato. Frate Enrico Domenico Lacordaire fu il promotore
e il padre della restaurazione domenicana net secolo deci-

<
monono e voi siete, o madri e sorelle mie reverende e ono-

< rate, le figliuole spirituali di lui, corne fu di frate Girolamo

< Savonarota la beata Caterina de' Ricci &.

(1) Me de ~aM~e Ch&Me de B!cc!<!e ~M~KceM~:e!Me<!« Tiers
Ordre r~MNer de ~M~omuM~Me au MM!asM~ dk <S~M<HceHMe-

Prato, en Toscane, eo. JPa~M, S~-aMe foMMM~Me ~res, J!S7& VoL 2,
m-12. Fa parte detia JMMM~Me Dom~MeatMe.
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Non appena obbe dato alla stampa la Vita dalla Ricci, si

ritiro il Bayonne tra i novizi a Volders par preparare la Storia

di 8ant'Ant~M~ino aroiveacovo di Firenze ma presto ai accorse

che i libri non gli bastavano. Vedare Firanze, vivara qualche

tempo in San Marco, fra i dipinti dall'Angalieo ispirarsi, stn-

diara nelle fonti la nostra storia del sacolo dacimoquimto,

e dinanzi aUa reliquie venerate del suo Santo pragara queste

oosa dasidarô, ed ottenne. Sopra tutto gli piacqaa raspirare

l'aria flesolana, dova l' Ordine, come antica querce toccata

dalla scure o dal Mmina cha rimatta da piede i polloni, tro-

vava ancora un succo vitale a la mteHiganza da' docnmaMti

gli si faceva aUora più aparta ingenuamente confessando

che a poco gli avrabbero serv ito gli studi fatti su' libri, quando

al suo disogno fossero mancati questi cha, co* tarnumi daHa

pittura, si chiatnarabbaro colori tocaH. Ma nel povaro Padre

Giacinto alla promtazza dello spirito non rispondevano più te

forze del corpo: a par la prima volta vidi allora un francese

sgomentarsi della sua impresa. Anche la dispersione dei re-

ligiosî, togliendo agli stndi la quiete non che gli agi, avverse

l'opera di lui, che nel convanto di Corbara in Corsica visse

gli ultimi anni, per io più infermo, e pensoso unicamente

della vita fatura. La sua morte (dice il biografo) fa quella

di un santo. AU' uscire dal giugno desidero di rivedere la

terra natate e con fatica vi fu condotto: quivi &' 12 di no-

vembre si addormentù dolcemente nel Signore.

Non gli è sopravvissuto neppure un maso il fratello Ceslao,

morto a Parigi fra i Domenicani del Faubourg-Saint-Honoré.

il 9 dicembre 1885. Ma nella vita tanto più brève, più ha

operato per la storia del suo Ordine: e se non lo avessero

tanto distratto la predicazione, per la quale ebbe una singo-

lare attitndine, e poi 1' insegnamento pnbbiico se la patria

francese non avesse avato tanti mutamenti e tanti dolori,

che nell' animo del cittadino e del monaco innaivano poten-

temente anche la vita breve gli sarebbe bastata per trarK

a fine la Storia di frate Girolamo Savonarola, suo pensiero,

anzi sospiro, flno dalla giovinezza.

Del Savonarola il Lacordaire aveva scritto nel JM~MO~a~

per il ristabilimento in Francia dell' Ordine de' frati Predi-

catori « Girolamo Savonarola, costante amico de' Francesi

<: in Italia, idolo di Firenze, di cui difese la libertà e voUe
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Fifbrmara i costumi. indarno brueiato vivo in mezzo a un

« popolo ingrato, dacchè la virtù e la gloria di lui si levarono

pin in alto che la flamme del rogo. Papa Paolo IH dichiaro.
ohé terrebbe por sospetto di eresia chiunque osasse di ae-
cusame il Savonarola; e san Filippo Neri conserve sempre

nella sua camera l'imagine di quest' uomo grande Un

giudizio che aveva tutta la verità della storia, proNuaxiato
in un momento solonne, dinanzi aU'Europa e col placito della

Chiesa, ridesto nei Domenicani un culto, di cui si fecero ban-
ditori in Italia il Padre Vinconzio Marchese, in Francia il
Padre Ceslao Bayonne. Questi ano dal 1857 raccoglieva i primi
materiali per un lavoro che avrebbe dovuto veadioare il Frate
<): San Mat-co dalle

calunnie, farlo conoscere e amare: ma
inteso che il Lacordaire aveYa avuto lo stesso pensiero, « le

sentiment (riierisco le sue paMie) « de notre faiblesse
« et la certitude d'un prompt succès nous enhardirent ju-
« squ' à le prier de le mettre sans retard à exécution, et à
< lui offrir dans ce but les matériaux déjà nombreux que
< nous avions recueillis Ma il Lacordaire gli rispose
« J'ai reçu en son temps la lettre où vous me parlez de Sa-
« vonarole. Je n'ai pas le temps d'écrire sa vie, et c'est
« d'ailleurs un sujet plein de très-grandes diCtcultés. On l'a
« pris à plusieurs points de vue. Peut-être le véritable est-
« il encore à trouver; mais il ne me semble pas que la di-
< vine Providence m'impose ce travail, qui exigerait beaucoup
« de recherches et d' application, et par conséquent de loi-
« Sir

(1).

Allora il Padre Ceslao si messe all'opera; e nell'autunno
del 64 venne a Firenze. < Savonarole y était mieux connu,
< mieux apprécié, et plus aimé qu'ailleurs, grâce au R. P. Mar-
« chose, dont les recherches, couronnées par ses beaux tra-
< vaux sur le Couvent de NaM-Jt~'e et les ~~es Do~-
« M~ca~, ont renouvelé en Italie les études

historiques sur
< ce grand homme. De jeunes ~<~MOM~ qui depuis se sont
«

distingués dans les lettres, les arts, l'histoire et la philo-
«

sophie, s'étaient groupés autour de lui, non moins charmés

par la. culture et l'élévation de son esprit, que par la dé-
« licatesse de son coeur et l'aménité de son caractère. Le

(1) .ëMe «<r Ji&eme
jSatooMarc~, ec.; pag. 403.
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« gouvernement du grand-duc eu prit ombrage, et poussa la

« sottise jusqu' à exiger un instant son éloignement de la

<: Toscane. Le noble et doux proscrit voulut le rendre déa-

« nitif, anu de mieux sauvegarder sa dignité; mais il y

« laissa des souvenirs, des regrets et des amitiés qui ont

« toujours résisté au temps et à l'absence, et depuis, le culte

<: de Savonarole, ravivé par lui, s' y est toujours maintenu

< norissant. Nous aimons encore & nous rappeler le gracieux

« accueil que nous fit M.8'' Joachim Limberti, archevêque de

cotte viilf, pendant notre premier séjour au couvent de

« Saint-Marc .So~ le &<tc~MM, nous dit-ii ;<?!/« eKeo?*e

« ~S ~a~HOM< JF'CHC~ et je SM~S M<H:AM0 dt: MOMt-

a ~'c ? (i). Notabile pittura, e aggiungo veraca, di un poriodo

<H vita norentina, che alla mia mente ritorna come cosa

cara e lontana; tanto lontana, che talora dubito se piuttosto

che veduta co* miei occhi, non l'abbia ietta in un libro.

San Marco, le bibiioteche. gli archivi, le collezioni savc-

naroliane, e quella segnatamenta dei giovane conte Carlo

Capponi, furono per il frate francese lungo soggetto e occa-

sione gradita d'ispirazioni e di studi: nei quali si accendeva

cosi, che più volte io abbiamo sentito ripetere, e quasi gri-

dam, che il Savonarola doveva essere vendicato. E « nous

« y réussirions mi scriveva una volta « nous y réussirions

« un jour, croyez bien, malgré tous les ~d~'aM~aM et la C<-

« ~'Ma Cattolica

Fra questi avversari estremi del Frate, pensava il Bayonne

che nui biographe, catholique dans toute l'acception du

« mot, n'a a tenté, dans ces derniers temps, d'écrire la vie

< de Savonarole. Les historiens de i'Égiise et de la Papauté

« n' en ont parlé qu' incidemment, et, il faut bien le recon-

« naitre, la plupart se sont montrés aussi sévères à son

« endroit qu' indulgents à l'égard d'Alexandre VI. La raison

« priucipale
en est, selon nous, qu' ils n' ont étudié ni l'un

« ni l' autre. sur les documents contemporains, et que des

<f lors, surtout en ce qui concerne Jérôme, dont les écrits et

« les sermons leur sont à peu près inconnus, ils n' ont pas

<x été en mesure de juger ses actes et sa conduite, d'après

« les conditions exceptionnelles où il fut placé par la Pro-

(1) .ËMe, ec. pag. 881.
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< Yidence. Ajoutons que parfois, le sachant acclamé par des

admirateurs hétérodoxes ou suspects. ils sa sont pris a te `

< suspecter eux-mêmes d'avance, comme s'ils étaient assurés

« qu' il avait vraiment wpcoMHM et ~'arp r autorite du
« Saint-Siège (1). Questi pregiudizi od errori si erano ri-

petuti e quasi trasmessi, plaudenti (purtroppo è for1.a con-

fessarlo) i cattolici, par 1 quali sarabbe stato dovere sacrosanto
di cercare e amare solamente la verit& quindi non tanto
dimciie sgombrarne la storia, quanto il farlo senza prendersi
per io meno la taocia di audace. A

questa opéra vendicatrico
si pose il nostro Padre Ceslao con tutte le forze doU' ingegno
e dell' animo; voiendo soprattutto mostrare corne ingiuria
maggiore non si potesse fare alla memoria dei

Savonarola,
che scinderne la vita in due parti e quasi iarne due par-
sone il frate e il politico, il mistico e il tribuno; ovvero

fbggiaria a dilemma, se fosse profeta o impostore. « Aucune
< de ces doux conclusions n' est la notre »

(2). diceva il Ba-

yonne. Né a me piace in tutto il dilemma dei Guicciardini
Se lui fu buono, abbiamo veduto a' tempi nostri uno grande

profeta se fu cattivo, uno uomo grandissimo, perchè, oitre
aHe lettere, se seppe simulare si publicamente tanti anni
una tanta cosa, sanza essere mai scoperto in una iaisita
Msogna confessare che avessi uno giudicio, uno ingegno e
una invenzione profbndissima (3). Megiio. parmi, il Ma-
chiavoUi « D'un tanto uomo se ne debbe pariare con rive-
< renza s (4).

Studiando nei documenti la vita, negli scritti la mente e
te spirito, di Frate Girolamo, vide il Bayonne che come erasi
alterata la stessa cronologia dei fatti, cosi si erano scam-
biati i giudizi: ma perchè il fondamento stava nei mostrare
la purità délia intenzione e la sincerita délia dottrina, ebbe

egli 1' ottimo pensiero di raccogiiere e tradnrre una scelta
delle opere spiritnaU del Frate. Le quali comparvero nella

~6Ko<AegMe Dom~ca~e. in tre volumetti, negli anni 1879

(1) ~Me, ec.; pag. ?9.

(2) ~M< eo.; pag. ~1.

p) tSforM di J~feMB, cap. XVII.

(4) Discorsi MtBe ~ctc Tito ~<eM. libro I, cap. XI.
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a 80 (1); sebhene Duo dal 1800 ne avesse avuto il pensiero.

e postovi mano. Nulla v'inseri delle Prediehe ma que! pio-

coii Trattati, cominciando dal maggiore, ch'è il y~~oM~ della

Ct'opf~ dettato in latino, a le Lettere, che per la più ooncer-

nono cose di spirito, comparvoro insieme per la prima votta,

tradotti con molta fedetta, e opportunamente illustrati con

Mottxie atoriche 0 MMtograOoho; molto importando dt colle.

gare con gli scritti la vita. E qui duola pottaara che una

shnite raccolta non si è fatta ancora in ïta!ia, dove puo es.

sera chi crada che sia megtio cosi. Ma non sanno costoro, o

non vogtîonu aapare. che di quelle scritture si atiment& la

pietà dt santi net socoto decimosesto: e corto ignorano come

Cin'tatoo Y'insognasse la vita cristiana M tnostrasse la verita

deUa Cède, stOMpro wa sana dottrina, o (com'egli stesso ebbe

a dire) « conforme alla ragione naturale e all'insegnatnento
« della Chiesa (2). Questa pubblicazione dot Bayonne, se

non placquo a tutti, non suscito lamenti ne critiehe. 11 che

non fu det volume da lui pubblicato to stesso anno 1870

notta niedesinta ~'M<o~c<: JDoH:eK~<'aMC!< col titolo di ~Me

S!M- ~'OWC <Sa<'OK<tt'0~ <<'0!p~S de MOMPPaM.C <~OCMH:0)~ (3).

L* approvazione dei suporiori deH' Ordine, a cui il Bayonne

doveva sottoporsi, ha it tuono deUa protesta. « Nous le cro-

« yons propre à éclairer un point de l'histoire de l'ËgUseet

« de notre Ordre sur lequel l'opinion des écrivains est par-

« tagée, et à venger la mémoire de J. Savonarole de <~t<-

<! ~'eMMM~s ~HM:e~<'s et d' apologies OM~'a~eaM~es c'est

«
pourquoi nous en approuvons l'impression (4). Non mi ma-

raviglio se pote ad alcuni sonare come sfida. Il libre fu denun-

ziato ai Sant'OfMcio; ma il Bayonne aveva due grandi contbrti

nell'approvazione del suo Ordine e nella propria coscienza.

(1) Oettcrea <tpM<MSes choMMS de Jérome Savonarole ~M ~MfM

Prêcheurs coNo~KN~M et traduites sur le texte original par le R. P. Em-

M<tMMe!-C!M&M Bayonne du m&Ke <Mfe. ~eec le portrait de J. N!M~

M<t)'o!e,<P<~p~ Fra BarMommeo. J*<N~, H6M&TeFo!<MMi~«e/MrM,
1879-1880.

(2) Dd f~~Me~o e ~OMMM della c:<M a[! Firenze.

(8) Étude sur Jérome &tc<MMM!e des Frères JPt~e~ex~ <<!p)~ &

KOMMOMa!:documents par le B. P. -EmnMtKMeKMfM Bayonne du méme

Ordre. farts, librairie foKiNM~tte ~rM, ~~79.

(4) Uno degli approvatori è l' illustre oratore Padre Monsabr~.
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L-Nfwh~adua parti. Nella prima, eha porta perepigratb
qHeHe parole della Sapienza (X. 4) M~H~~s nx/<'«<M ~M~f
iHHCM~p~<W!)< WM)K. si pM'corre la vita del Savonaruta,
fermandosi speciatmento su duo punti: sa Ho's~'OM, .sp.-}

por~ avec ~<'<tMt!re FJ. La seconda, col scRaito dol motto

sapienziale. Et :W c~f~a~M «~Ht, raeeogtie mi-
nutamenta le provo dal suo catto, te teatimoniaaxe doi pom-
tenei e de' santi ia favot'e della sua ortodossia a deUo virtù
sue. Nella Co)!p~<s<!o!t poi, esamimando gH studi più reeonti
sut Frato, e giudicandone con critica hMparxiah\ tpHdo a
(tunostrara coma stottame&te siasi confuse il SavonLarota con
i riformatori cratici, sino a cMatMario < t'aurora delta rifortna

< evangetica K in questo era atato pt'ceaduto da un ano

confratoUo di Lovattîo. il Padre Rouard de Card quando a

Wonns, sul monumento di Lutero, anche la statua di Frate
Girotamo fu collocata in compagnia di attri erctici. Ma agli
andava più uyanti, con(!dando che «

lorsque les (hits soront
« nueux connus, mieux exposes, lorsque les passions reH-

K'euscs ou t'cvotntionnaires auront cessé de s'agiter autour
de sa mémoit'e (et déjà elles sont moins

bruyantes), sa
n'habititation commenct'e s'achèvera

pleinement, et qu'un
temps viendra ou il en sera de lui, dans 1' I~Use, comme
it en est aujourd' hui, en France, de Jeanne

d'Arc, à la-

quene il nous est doux de le comparer & (1). Se non che
il nostro amico si apponeva forse meglio, allora cho, chiu-
dendo il suo 2~Mtf~ trascriveva le rassegnate parole di Sera-
fino Razzi, « le biographe le plus convaincu et le plus attendri
c de Jérome », che qui pure ci giova di ripetere « Accetti
< il Profeta di Dio il mio buon animo, et il mio, forse ap-

< presse ad alcuni, audace ardimento. Altro non stimo,
« che da noi operare si possa in favor loro (de! Savonarola
e dei due Frati compagni) «

quaggiù in terra. Aiutinsi per-
< tanto eglino stessi ora di cielo, che di più potenti e vigo-
« l'osi sono, et a noi impetrino grazia di ben servire nostro
< Signore Dio e la sua gloriosa madre Maria & (2).

(1) Étude, eo.; pag. 405.

(2) Vedi le due Lettere del B~zzi a Clemente VIH, nell'Appen-
dice n aU' <eM proprio ~Mf ji~t <?&~tNM ~tM~~a, ee. Seconda
edizione. Prato, 1868.
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Di tanti lavari in nranat'RKtona attft Rtnri& <lot SavatDi tanti lavori in preparaxieaa alla Storia del Savonarola,

sono questi i soli che il ~Paarf Bayonne abbia date aUf

stampe. Atie quali diede pure due cari voiumi net 1805, le

J~t'cs ~M B.aMr~'M ~<* ~.fp (che fu secondo Gonerate

detrordine) alla raligioso di Santa Agnese di Bologna e alla

heata Diana fr Andato. loro fondatrice (1) net 1873. la r<c

<<M B. ~HMM fte SaïH<-OWes (2). Ma il pansioro era aem-

pro al suo Frate e appunto a' primi del 72 act'iveva a un

amico: « Savonarole contmenoe a prendra la figure qui lui

a convient s. Net giugno aggiungeva: « Je me consacre d~-

« sormais entièrement à Savonarole. Je anis enrayé comme

< un homme qu'entreprend un long voyage en haute mer

« j'ai fait mes provisions, mais la traversée ne m'en semble

<:
pas moins redoutable. De grâce, soutenez moi, enooMrxg~

« moi et aidez moi; j'en ai besoin pour ne pas faiblir sous

« un poids si accablant &. E nel luglio del 73: « Je soniFro

« cruellement parfois de vivre si loin de votre ville (T~'CM:

« Mais bah! s'il plait i1 Dieu, !'anneo prochaine je vous ver-

« rai. Je compte aiter ii Saint-Marc prendre un dernier élan
« pour mettre la dernière main a mon oeuvre

Intanto dava favore a una pubblicazione di document!,

che avrebbero portata nucya luce nei particolari della vita

di Frate Girolamo da Ferrara monsignor Antonelli e il bi-

bliotecario Cittadella gUene aveano forniti; in Firenze, altri

se ne stavano raccogliendo. E quando Alessandro Gherardi

obbe dato in luce il suo volume, Nuovi f<ocMH: e ~K<K

:M/0)'~o a G~'o/<t)HO SaooM~'o~ (3), per il Bayonne fu un'at-

legrezza. Ma se di qui gli venivano incitamenti al lavoro,

(1) Ze<~M du B. </oM!%aMt de ~MM <&Ma~!e C&t~M! de fOn~e <!«

~MMN-PfMeMM, aMa: M%fMMMS de <Sa&t<e-~mes de Bo!<M, et d la

B. Diane d'AMMû, !eMr fondatrice (Ï22S-~236~~ eo!MMKNees et tra-

dM!<M par le B. P. J~tmaMM~CMos Bayonne, eo. Texte MM

/hMgaM. Librairie dtt~eMMe de B<tMC&« et (~mpo~nM, ~SM.

(2) Vie du B. B<SyMtoM de S<tm<-<?tBes professeur de droit canon d

fOntceiw~ de FafM, doyen de jSs~M~~MtM d'OWectM< un des~~em&M

disciples de Saint DoMm<~e (Ï/7~~220), par le B. P. Emmanuel-

Ces&M Bayonne des Frêres Py&AeMH!. ParM, !t&Mt)Te PûtMMe~Me /W

t'es, ~S72. Net 1874 pnbbUo& ne!l'~tKee Dominicaine (e la citiamo sulla

fede de! sno biografo) la Vie des JF~-es de C'e~~ de JR-<Mc~

(8) Firenze, 1876.
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da più parti nascevano gf impedimenti. Oia ho accennato
coma t'occupasse la predicazione,

che
almeno nette quare-

sime e negti avventi to votova interamente a s! Lu preoc-
cupavano le cose pubbliche. e m quel modo ch'e proprio detta
nf~tura francose. « Et nous voita enfin en guerre avec la
« Prusse La patriotisme est surexcite en France comme on
1795. L'armée court a la frontière en chantant la Mar-

seillaise. qui retentit depuis quelques jours dans tes villes
« et les campagnes. J' espère que nous serons vainqueurs.
que nous réparerons les iniquités de la Prusse envers le

Danemark et le Hanovre, et que nous lui prenurons ses

bords du Rhin. Dieu protège la France! Priez pour elle
E con qnesta fidanza net cuore, demande di andare, o andiede
al campo in u<Be:o di cappellano in un' ambutanza Franco-
americana. Ma le illusioni al nostro amico caddero ben pre-
sto chè invece di vodere le guglie della cattedrale di Colonia

specchiarsi nette acque det Reno divenute francesi, vide !o

sptendido sole d'Iena tramontare fra nubi sanguigne a Sedan.
Era egli presente a quella giornata. che fu per la Francia
ma seconda Pavia. o senti le <an<are prussiane sonare

schernevotmente la Marsigliese, mentre i vincitori entravano
nella citta conquistata. Il suo biografo nota « Nous te vî-
« mes à Lille, comme écrase par nos défaites &.

A' 22 d'aprile di quel memorando 71 scriveva da Digione
aU'amico di Firenze: < Je pars demain pour Marseille, et je

m'embarque mardi soir pour Alger, où je vais prêcher te
< mois de Marie à la Cathédrale. Inutite de vous dire com-
< bien je suis heureux, malgré le mal de mer, d'aller voir
< de près la métropole de cette belle colonie qui est une des
< dernières ressources de notre grandeur, et aussi de fuir
« les Prussiens, .au milieu desquels j'ai été condamné à vivre
<

depuis six mois. Pauvre France et chère patrie (1)
Se un conforto poteva essere al mondo per quest' anima

Mta francese, in que'dotori della patria, era certamente
ramore del suo Ordine e to studio del suo Frate di San Marco.
Ma sulla metà del 1873 egli si vide dal superiore della pro-

(1) Allo stesso amico sortveva: Un garibaldin nommé Rossi.
Nmartor <t<tF!<ttM!oe, a été tné non toiBS de moi, dans un c~m!~
près de Dijon, vera le 22 janvier (1871).
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1."inAin nnQi .-IDUn Q",o,UQf\. f!nnn..eo.y~o; .lns 'l\,n.o.hn.:n..n..
vinoia. anzi daUa stessa Congrega~ione dot Romenieani di

Francia, dostinato an'~insegnamonto in quetta Université

libora che i oattotici ibndavano nella atessa Parigi (1). t)

Padre Ceatao aceetto; e a mezzo novembre comincib le le~oui,

cho di corso in corso gll durarono sino al 1870 (2). Scrias<

in quogti anni par il Co~a~oM~~ vari articoli aopra gt

studi ecctosiaatici pot ritiratosi net coaveato di Langres,

compose due volumi suU'antico monaatero delle Domeaicane

di quella città. In mexxo a quasto lavoro to colpirono i de-

ct'eti di osputsione delta comututa roligiose; e ritot'aando a

Parigi, trovo spexxata la porta della sna cella dalla scure

dei rt'pMbbHcani opportunisti. Era il BayonMe rapubbHcano.

ora democratico; ma non era donagogo, ed era profbadamente

retit;iuso. « Ce ne sont pas les principes de 8Û qui ont réduit

« la France a une telle extrémité: 80 n'est pas 03. La reH.

<! gion et la liberté, voilai ce qui nous a manqué et qui man-

< que depuis trois sectes aux races latines. Qu'eHea repren-

(1) Questo ~trono le parole molto onorevoli ohé gli farono sorttte

per parte della Congregazione provinoiale de' DomeniNnH di Franoia,
nel luglio del 1878: « La Société g~némte d'éduo&tion procède & un

e essai d* enseignement supérieur & Paris. Il est certain que nom

touchons a la liberté d'enseignement supérieur; le rapport sur

cette question a été déposé sur le bureau de la Chambre dans la

séance d'hier. Paris aura son Université libre. Il est plus que pro~
baMe que l'essai tenté en ce moment sous les yeux et avec la

bénédiction de l'archevêque est le germe de la future Université

C'est ce qui fait l' importance de cet essai. Vous êtes comme moi

de ceux qui pensent que notre place est marquée dans ces oomt~

maisons de haut enseignement. Or, l'abbé d'HuIst, viee-promotenr
du diocèse, vient de nous demander notre concours, nous laissant

le choix entre la chaire de dogme et la chaire de philosophie. La

Congrégation pense que ce poste vous conviendrait, et que vous y
feriez honneur ainsi qu'a nous

(2) Nel lasciare la cattedra scriveva all'amico di Firenze (Langres,
16 aprile 1879), dandone qualche ragione, e soggiungendo: Qumt
< & la liberté de l'enseignement A tous les degr&s, elle peut sembler

< gravement menacée; mais o'en est fait: elle a pris racine, et l'M-

bre revivra tôt ou tard. Les Catholiques m'ont qu' reclamer b

< droit commun et les libertés publiques nécessaires, comme le P~M

Lscordairc et Nontatembert le leui avtnent ai éloquotument 9B

« soigné



1 FRATEM.! RAYONNE 801

!pipa des Ames et de )a soci< et aons BHMs< nent F empira des Ames et de )a société. et aons nous

< reiéverons. Le vida que ces races disparues taraient dans

a Égiise, serait trop grand. pour que je ne songe pas à te

« prévenir ou à la combler en les régénérant

E ripens& naturaimento al suo Lacordaire. Co~~e g!Ma

M<pe~sM)':f!t</)'e~MCH~, Me~pSM~ ripet~ col div ino Mae-

stro a si pose a raceogiiere i sermoni, te aiiocuzioni, gli
stessi jjrammenti dei coiebre Oratore(l), aervendosi di tutto,
ma avendo soprattutto présente ci~ che to stesso Lacordaire

aveva dichiaratn nno dal Ï838: Qu'it na pouvait répondre
« il t'Église ni au public d'extraits on de textes plus ou

« moins tronqMes par des sténographes, dont il n'avait pu
« rectifier tes erreurs ou les omissions inevitabtes Vera-

mente questi avanzi di pane evange!ict', raccoUi nei corso

di oltre sei iustri, hanno del prodigioso! n 18 maggio det 1824,
a ventitrf anni, luscia Enrico Lacordaire la toga deii'avvo-

eato, e 1*8di dicembre del 85 nei rafettorio dei Seminario

d' Issy parla del mistero deit'înearaazione a centotrenta gio-

vani, mostrando che questo, uno dei principali misteri della

nostra religione, « est sublime, et qu'on ne peut rien chan-

« ger dans l'idée qu' en donne F Église, sans tomber dans

« des conséquences révoltantes, en sorte que ce mystère,
« tout inconcevable qu' il est, ne peut cependant être conçu

« par F esprit humain autrement que comme il est &. Una

tpttera che il seminarista scrisse allora a un amico ci ha

conservato il disegno e un frammento di questo sermone; da

cui il Bayonne comincia la raccolta di tre volumi ma soli

due, tra 1'84 e 1'85, videro la luce, restando moiti materiali,
con cui (dice il biografo) « des mains amies s'efforceront de

«
compléter 1' édince

Forse nessuno (e questo ne deve rincrescere) caverà fuori

dalle sue carte la Storia di Frate Girolamo, della quale mi

scriveva il 23 febbraio de! 1884 < J* attend le moment fa-

< vorable pour me remettre déanitivement à Savonarole

La quaresima dell'85 lo porto novamente ad AIgori; e appena

tornato, fu coito da una malattia di fegato, a cui si aggiunse

(1) fSefmoM MM6~<c<M)M e< allocutions du jE. f. ~wT-OMK~Me
JC<!emit!aa< des jf~MMa ~*)i&~eMM (~Mteesj <ea~ ~<~M<K~, analyses).

f <!)-&,~~M~ jPM~Me~Me VoL 1,1884; VoL n, 188&
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la bronchite. Era robuste, ora ancor giovane; spero di rieu-

peraro la aatate raaandoai meUe parti meridionaii della

Francia. Ma scopertasi F idrope, ogni speranxa eadde dal-

l'anima dei cot)h'aMH e degli amici. Qaaado gli fu aMnan~iattt

la gravita del suo male, fece il sacriNzio della vita a chi

gliel'avea data, e si prépara a morire. « H s'agit d'être bien

« prêt, car c'est pour toujours diceva con animo rasae-

gnato. Scrive il auo biogra<h « Tel H avait été durant sa

« vie, tel it fut à ce momeat suprême; aimpte. courageux,
« hardi, incapablo do regarder en arrière, et allant brave-

a ment à la rencontre de la mort, comme it serait allé a la

« rencontre d' un ami s. Ricevè il giorno delta Concezione

di Maria Vergino gli ultimi sacramenti; e quello stesso giorno

cominciu una novena an'Immacotata e al Savonarola, ch'egti

vénéra va come santo perchè da Santi venerato: ne chiedeva
la grazia di guarire, si di morire neUa grazia; chè di morire

era contento. <: Maintenant que je suis prêt, je suis content

a de m' en attfr oui content. content ». Cosi disse a un

religioso poco prima di rendere F anima a Dio. Una mano

arnica gli chiuse gli occhi tutti i roligiosi dell'Ordine, che

si trovavano in gran numero a Parigi, ne associarono la

mattina degli 11 di novembre il cadavere nella chiesa di

San Filippo del Roule, e to accompagnarono al cimitero di

Montparnasse.
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[1886]

Piacquemi sempre il detto dot grande prete Girotamo alla

vedova Satina (1), che dei cari che muoiono si debba par-

lare come se fossero per qualche viaggio partiti, non perdati ¡

onde al nostro ragionare di essi sorrida la speranza, e il

piangerne non sia senza conforto. E veramente si pub crodere

che noi viviamo aspattando: poich~ certi come siamo di

averti a rivedera e riabbracc~are, nel pensiero del loro ri-

tomo si confonde quello del nostro partira. Noi andiamo,

porchè essi ci aspettano e questo andare è quello che MM~t*

cA~HSM sc~occ/~ (2). E intanto, che vi ha di meglio del

ragionare di chi è fuori della nostra veduta, ma ne sta den-

tro nel cuore! rivivere con loro gli anni nostri, narrando a

chi ne venne dopo o verrA le cose degne di memoria, le opere

buone, le parole sagge, cib insomma che puo servire d'esempiol

Di questo si mantiene la famiglia: chè sacro è il lare dove,

più che le imagini, il pensiero degli antichi mantiene il

fuoco dette virtù. Nè ad altro fuoco si accende bene la lam-

pada della vita, che una mano consegna all'altra nel corso

mortale fuoco oui vigila, santa vestale, la donna.

Se questa puo sembrare malinconia d'uomo che invecchia,

io doYrei dira che non fui lieto mai. La ridente collina, donde

si leva il sole alla città in cni nacqui, saliva giovane e me-

sto e un che di mesto parmi spiri da poche pagine che

scrissi, or sono otto lustri, di una villa, storica villa, che

(*) Da pag. 9 a 20 del jBMon~ <S ~MM JMa~Ma Mt! <~M«!, Prato,

Giachetti, 1886; in-12.

(1) Epistola LXXIX.

(~ Pef.rtu-ut*, TMwt/M <M&< ~j'of~ cap. I.
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.w ,.arn.a" ~a. .,a --l A4"lt.wn.n.
par la motte case adMcate non spicca più oggi, coma allora,

tra U verde degli ~Hvi e deUe vigne, a pie di quel poggio;

con la chiesa che fa di frati Romitani. a intanto accoglieva

neU'antico claustro la prime macchine, cho i'operaio pratese

vedeva di mal oochio sostitnirsi alio braccia sue net tavoro

delle lane (1). Fra quelle cosa veccbie abitava dunque wno

apirito moderno e questo che pareva contrasto, era acconio c

armonioso nett'anima mia; chè naturalmente fui cultore delle

momorie pio, e amatora del progredire con senno. Saliva

queUa cuU!na, passando il rio sovra un poaticeUu, ta dietro

la chiesuota di Sant'Anna un fovinoso pontieeHo, che mi

avea det dantesco: ma non YedeYaM8cimeq"el che il Poeta
C

Onge nella quinta botsia io vadoYa sedorvi talora donne, che c

movendo poi lungo le vIe dintorno, mi ricordavano la ~OH)M

so~ che vacantando ed iscegliendo fior da flore, in nn'attra

parte del poema divino (2). Ed erano quattro soreUe mag-

giore di esse, questa di cni sono invitato a scrivere un Ri-

cordo.

Giovambatista Mazzt'ni ebbe queste figliuole con tre ma-

schi dalla Felicita Benini; e alla maggiore di tutti, nata il

primo giorno di maggio dei 1821, fu posto il nome di Anna,

credo a onore deUa Santa che da moiti secoli aveva quivi

un altare. Ma Sant'Anna non ricordava più a* Pratesi un

cunvento si a quel nome il pensiero correva all' industria,

o a una novissima industria, che il Mazzoni ara andato a

imparare in terra di Francia, e aveva portato fra noi a quel

modo che mostra non mono acutezza d' ingegno che &rza

d'animo. Facendosi garzone nelle grandi officine, studio gli or-

digni di cui erano Francia e Inghilterra gelose, ne rubo con

la mente il meccanismo; e provando poi e riprovando, no

costrui per giovare aiie manifattnre pratesi, che se neUa lavo-

razione dei berretti alla levantina avevano fatto già dei pro-

gressi, nel reste non reggovano al paragone delle robe straniere.

A quest' uomo, a quella sua dimora suburbana, venne il

gennaio del 33 Niccol& Tommasèo; e della sua visita stampa

(1) &iM<'AMM!; TS&t e Cbt;ceK<o. Due artiooli che ai le~ono nel

1 e Il volumetto dei (Me~dano ~M<eM, per gli anni 1846 e 1847 [e

nella presente edizione delle Opère, a pagg. 8M8 dei voL I].

(2) Dante, 7a~Ko, c. 21, e f~t~a&~o, c. 2&
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il ragguaglio (1), dove aa giova iacontraroi in queste parole:

« Tra la sua famiglia, i saoi libri, i suoi sperimenti, la vita

< gli corra si unita, che intervallo non resta alla noia ». Alla

famiglia accenNO, osservatore sapionte, il giovane Dalmata,

cho forse vide e accarezzo la nostra Anaina poco più che

deconne alla famiglia, che H Mazzoni educava senza quel

congegno di norme e di artiNzi, onde aUora entrava la moda.

Descritti e giudicati quegli artiNzi, Gino Oapponi conchiadeva:

< Importa che it fanciuUo faccia da sè, o almeno sel creda

E Giovambatista Mazzoni lasciava operare noi agtiuoti alla

natura, purchè
si occupasse U tempo; lasciava loro (~i scritto

dal suo biografo) « una corta liberta, riserbandosi una pru-

« dente sorveglianza alla lontana (3). E parmi bene apprn-

priato dal biografo a questo modo di educare il paragoue

del pittore che, di tanto iu tanto, si scosta dalla téta per os-

servare meglio t* eCetto che gli fa t* opéra del suo penneUo.

Yi s<'ao cose, anche fra le moraU, che vanno vednte da qual-

che distanza, per giudicarne rettamente; e la educazione

che pesa su i figliuoli non ë forse migliore di quella che gli

accarezza e quasi non dissi gli corteggia. Ma in questo pure

son viziosi gli estremi.

Due flgliuoli del Mazzoni vid' io fra gli alunni deU' Orfa-

notrono novamente aperto da Qaetano MagnotB alla Pietà; ¡

e chi da questo oso argomentare de!i' anetto patemo, Mso-

gnava che avesse veduto queU'uomo farsi par carità maestro

agli orfani veri neU'istituto medosimo, avesse veduto quel pa-

dre presse al letto del suo Liberato, quando a sedici anni si

spense vegliarlo la notte, consolarlo di sante parole, 8n ri-

trarlo di propria mano, e alle care sembianze fare quasi cor-

nice dei versi che a me ispirava la musa de' giovani arnica,

il dolore!

Anche per le donne a Sant'Anna v'era da fare a ricrearsi

si dava, oltre la lettura di pochi libri, il disegno e la musica.

(1) Tomnmsèo, Gita a PM<o; stampatanelP~fcmo <M!e se:eMse

Mo-e ed m-~ di Napoli, anno III, 1884.

(2) BM~a~ <M t!o«. CMC. Ba«. JMosaMM ~MM)~M<e! <M! ~coK~o

aKMaerMrM <Ma iMM M0f&. Fr&to, tip. GiMbetti FigUo e 0., 1869. È

scritta dai oanomeo BatdMSMTe Mazzom, e dodic&ta ttM'At(aa J~<
zoni ne'Cemtti.
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L'Aanina ne proQttô; ed ebbe a maestro di violino un Bor-

gioli, ch'era giovane valente, e mori presto; Martino Borgioli,
0",

maggiore fratello di Auguste che ha lasciato un nome nel-

l'arte. H saono e il canto si alternavano col rumore de'mar-

tolli e delle telaia; per la festa di Sant'Anna erano i cittadini

ammessi a visitare l'opi6cio e a godere di quelle rnusiehe:

daU' altare alla cupoletta, che si alza ancora a protoggere i

domestici sepotcri, ardevano le faoî; di fanaletti rideva il

giardino; le fanclulle di casa, raccolte con le moite cagine
tra* Sori delle aiuote, facevano più ridente la festa.

DeHe quattro sorelle, un giorno s' intesa che la seconda

aveva risoluto votarsi a Dio, in un monastère di Perugia.
Era la Caterina di quelle anime che chiudono in sè il pon-
siero come l'anatto, pudibonde direi umilmente attere, perché

=

i concetti hanno alti, dimesso il sentire di sè degne di uno

Sposo che premia le intime battaglie della virtù e deU'amore

con levame presto da questa arena infocata. E presto ella

mori coi nome di Maria Nazarena; lasciando a una minore

sorella, che poi si rese suora della Carità, il retaggio dell'esem-

plo. Circa quel tempo che la Caterina andava nel chiostro, la

maggiore sorella, l'Anna nostra, era sposa di Giaseppo Cerutti.

NeH' et& sua prima ebbe questi la speranza di farsi com-

pagna una nobile faaiciulla, che non doveva essor felice

amato, ma contraddetto nel suo amore, si fece qnasi solitario,
non praticando che un vecchio amico di Giovambatista Maz-

zoni. Per queste vie la Provvidenza lo condusse a trovare
quella donna, che nel libro dei libri è quasi posto in dubbio

se esista; la donna encomiata dal re Lamnele, sulla quale

riposa il cuore dei marito, e nella quale. trova la famiglia

governo e
pace; a cui non invano ricorre il povero, e da cui

ë temuto il Signore. L'Anna Cerntti ritrasse di quelle idea-

lité tanto, che a me rileggendo il capo ultimo dei ~'oc~-M

venne fatto di ritessere come le fila della sua vita.

Bella difatti, nel lingnaggio biblico, la imagine délia nave

che porta il suo pane chi intenda come sia quello un pane

che, spezzato da sposa e madre, serve a cibare 1' intelletto

non mono del corpo ond' ebbe Dante ragione di chiamarlo

pane degli angeli. Bella l'idea della mano di lei, che si stende

a forti cose; avvieinata.alle dita che adoprano il fuso, e a!!e

pabne che si aprono ai poverelli: perchè fortezza è restare,
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dùsiderando e opérande, nell'ordine assegnatoci da natura,

fortezza riporre il pregio d' ogni nostro bene nell' uso, onde

siamo beneflci. Certo, la donna oggi si vuole diversa da que-

sto tipo, eh' & veochio quanto la madre di Salomone ma di

tutt' altro appellativo, ve lo giuro, anderà altéra, che dei

nome di forte, tal donna.

Net novembre del 1845 entre l'Anna Mazzoni nella casa

de! marito 6 quivi visse poeo più di tre lustri in compagnia

di lui con lui ranograndosi dei figli che nascevano e cresce-

vano, piangendo con lui sopra i flgliuoli che saiutavano appena

la terra per rivoiarseae at cielo: ma la letizia e il pianto non

erano cosa volgare in quelli sposi chè nette armonio deUa vita

non beveano Febbrezza del vivere, e sotto al piede calcante i

8ori sentivano la terra ch* ë ad ogni uomo cuna a sepolcro.

Ebbero nove agtinole e due maschi tre pargoletti mori-

rono prima del giorno decimonono d' aprile del 1862, in oui

ella rimase, con tanti orfani, vedova. Ed ella doveva attro

qnattro delle sue bambine rendere a chi gliele avea date; ¡

due poi rendere in queUa età, in oui la grazia si fa come

pensosa, perche al primo spandersi di tutta la vita par che

atiti dintorno la morte. Prima perde la Carolina nel 70 a

quindici anni poi la Marietta, tredicenne, ne! 72 della Ca-

roUna ritraeva in epigrafl eleganti « P indole e le virtù » la

Isotta sorella, e ne faceva donc alla madre alcuni amici

scrivevano versi (1) ebbe versi la Marietta. Dolce cantare

chi dorme sotto l' ala degli angeli.

Di queste cose faceva volentieri tesoro la forte donna, parca
di baci e di carezze, di lacrime parca ma credeva che negli

affetti domestici stia il germe delle civili virtù. Quindi a lei

venne il pensiero che fossero raccolte e pubblicate le memo-

rie del padre suo; e ne diede l' incarico a quel medesimo,

nomo valente, cui aveva amdata la istruzione de' propri 6-

gliuoli. Del quai pensiero le saranno grati quei posteri che,

spero, non anderanno a cercare di questo secolo- il vero nette

gazzette, il buono nei ntosoS della materia, il bello ne' poeti

del fango. Questo secolo è grande e il non avere un uomo

ehe gli possa dare il nome, come fu o parve d'altri secoti,

(1) B~M~o Carolina Ce~t~aM~ a~rtmo novembre AOC'CC~~X.

'HpugMSa Giachetti, Figlio e C.
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m'è prova di grandezza. Chi a'tempi de' padri nostri non

avrabbe detto, che il secolo decimonono si chiamerebbe da Na-

poleone Penso la nostra generaziono ancor giovane, che da

un PontoCce i SgUnoli nostri non saprobbero cho soegliere,

dacchè l'Italia neUa unit&haperduto il conaentireneU'uno.
cc

Ma ogni città, ogni terra d' Italia si volga un po' indietro, e
=

veda se i vivi valgano i mortt; e si rallegri, se pub; se non

pub, gli giovi essor memore.

N& si dimentichi la donna. « Sorgono i agUuoii (teggo

nel libro già da me citato dei ~oMr~ « i figliuoli di lei,

« e la annunziano beata; il marito sorge, e le da Iode E

appresso a nato a lei de' frutti deUe sue mani, e le opre
« sue la ctttebnno aUe porte ». Non pensava certo t'AHtor3 =

biblico aUe donne dotte, che i parti deH' ingegno espongono,

con pieta cineso. ai morsi dei malevoli come aUe carezze

degU amici, alla compassione spesso dei savt; esse « madri

« sbadate o pedanti » (diro col Tommasèo), « mogU tre-

« monde 1 »

In sè e neHe ugHuote amo l'Anna Cerutti quella co!tnr.)

ch* parte di educazione, ed è scevra da vanita non quella

che dice di schiarire l' intelletto, e infosca il cuore. Al ngliuoto
ci

unico procuro studi severi, e, cosi vedova, non ebbe pena di

staccarlo da se per molti anni: e corne lo riebbe già uomo,
`

a una gentile giovine, ch' egli si era eletta in mogtie. !o

diede. Le figliuole vide partire dal suo nanco; benedicendo

all' Isotta e all'Adele che andavano a marito, benedicendo

alla Fanny che volava a pin « atte nozze & tra le ver~ini

Yincenzîane chiamate dalla Carità. Bastava a lei l'amore de'C-

gtiaoli; premeva a lei della loro feticità. Sciolta dalle cura

della famigUa, pens6 alla grande famiglia dei poveri, che nei

bisogni materiali della vita perdono talora di vista la ragione

più degna del vivere. A questo fine risguardano le Società

caritatevoli, che hanno per statuto il Vangelo, dove la sa-

pienza umanata scrisse che F uomo non campa di solo pane;

e che avvi un pane d' iniquità sulla terra, un vino d'ingiu-

stizia (1). « La carità ë nglia della fede » (scriveva il La-

cordaire parlando di Federigo Ozanaut) « l'Ozanam ed i suoi

« ot~~ amici vollero alla fede consegnare, come a propria

(1) S. Luca, IV, 4. Proverbi, IV, 17.
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< maore. la Mro cartta e' vouero ch etta si facesse media-

a triée tra le generazioni di questo secolo, e sovra loro dif-

« ibndesse quella luce, che vi diCbndovano indarmo i tleboli
« ragionamenti Dat ouore della Conferenza nata d'un oseuro

cenacoto di Parigi, e diU~tsasi oruaque suona il nome della

carità cristiana, germinô la Società delle Dame di san Vin-

cenzio de'Paoti: e alla sezione pratese si dedicô l'Anna Ce-

rutti per modo, che le compagne voUero a loro presedesse.
Ma la carità cristiana ama coprirsi di un veto; perche le

opere di Dio debbono risplendere ncgH efMti. tasciando i

bagliori a quelle azioni che a somigliauxa del fiore spuntano
e cadono su queste povere zolle del monde. Questa parte della

vita di Loi sta scritta in un altro tibro: qui basti d'avere

accennato Fesempio.

Cosi le scorrevano gli anni vedovi ma consotati; e chi non

avrebbe dottt' che parecchi gtiene restassero da percorrere?
Sana, oporosa, serena, la vedevano tutti ella stessa sentivasi

bene. La domenica fra rottava del Corpusdomini tornava da

incontrarsi coUa ngtiuota Suora, e certo più lieta. Net giomo

appresso iniërmo di polmonite. Conobbe il pericolo, e volle co-

municarsi a Lui che oso chiamare l'Amico, dacchè questa è

la parola eh'egti stesso, Gesù, ebbe sovente sul labbro per

quelli che to amavano, per quello che pur !o tradiva. Vide

la madre i suoi cari dintorno a se, e ne fu confortata in

quelle ore. Quasi nette estreme dette al ngtiuoto le sue volontzi,

e voile lasciare su quella carta scritto di propria mano il

suo nome, con parole che ai Generi raccomandavano tene-

ramente le due figliuole. Alla ngtia di san Vincenzio, en' era

pur sua, e le domandava un ricordo per tutti, rispose come

l'apostolo Giovanni « Amatevi fra voi E poi < Siate buoni

« cittadini, buone madri di famiglia » (1). QHardava il cielo,

pregava, chiedeva preghiere. E at mezzogiorno det ventune-

simo di giugno 1884 spirô.

(Ï) Queste sono le proprio parole ch'ella disse < Addio. Vi be-

nedioo nel Signore. Non m'import&va più di vivere. Muoio con-

tenta, pensando ohé vi lascio tutti uniti. Restate sempre oosL..

amatevi gli uni gli altri. Siate buoni cittadini, buone madri di

famiglia.. Rammentatevi di me. pregate per me. Io preghero per
Vul a!ti! vi MS!)t!)t<t~' Jt! oMtt. Du gItHMU ttittemv tuH.! riuuiti

in Paradiso
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Ebbo il sepolcro a Samt'Anna. fra' suoi congiunti ebba

sul aepolcro la Iode de' poveri. Una donna che piangeva la ana

henefattrico. dettole che non le sarebbe maneato il eonsueto

soceorso, « Ma loi rispose t mi consolava! A. noi po-
« veri voleva bene m, diceva un altro, accompagnando ta

bara. E non era che ella avesse parole Mande; né corto

adulb mai la miaeria, che ha pure i suoi cortigiani, corne io

vedo dalle limosine che la tromba dei gtornaH suona par le

strade. Corne dagli eNuvii deU' erbe e dei flori si fa in alto

la nuvoia, da cui rieade la ragiada oonfortatrice deM'erba e

doi flori; cost dal lavoro. del povero si produca il pane del

povero: ed egli, del suo sudore, fara limosina ad attri, che

sono in altro modo inioMci. Questo era il concetto della ca-

nt& in loi, che non conobbe ozi, nè senti quelle che F on

sesso chiama debolezze deU'attro sesso: il quate, cosi debole

com' e, custodisce quel primo ordine d'idée, da cui esce la

mente dell' uomo. Facile, pur troppo, che i ngUuoti ignorino
o non rammentino cio che debbono alla madre: ma la storia,
con esempi che sono più grandi perchè appaiono più rari, lo

insogna. Cio che debbano a questa soave e forte donna !o

sanno bene i nati da lei e segno della loro piet& sono que-
ste pagine. Per invito di loro le ho soritte, ma non vorrei sota-

mente per loro le ho scritta io. perche testimone della sua

vita in tutti i periodi, nno da quella et& che tanto meno

pensa quanto più sente. Avrei mai pensato, quando net giar-

dino di Sant'Anna vedeva le cugine festose al lume de'fana-

letti penzolanti dagli alberi, che fra quelle era una che sarebbe

la madre de* mioi Sgliuoli pensato, ehe di tante a me piu

giovani, deli'Ebe e deM'Ada Benini, delta Geppina Costautini,

avrei veduto te morti! pensato che della maggiore di tutte,

dell' Annina, avrei scritto il Ricordot 8
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PBR

ENRMO DOMENICO LACORDAIRE

PETREOMATOB! (*)

Cad Tacite inoominoia la vita d'Agrtco!a: L'antieausanzadeUo

sodvere agli awenire i fatti e coatumi de'&mesi uomini non è

ancora dat!a et& nostm, benohë de'suoi non curante, dismessa ¡

< «gai volta che nn'eocetlente e nebU vitt& ha vinto e traseeso) quel

di&tte comune ad ogni citt& grande e piooola, del non conoscer U

baone, o invidiarlo. Ma i passati avevano del &r eose memerevoH

pi& voglia e potMe; e gM sorittort eran trombe della virtù per
mem bontade, e non par prezzo di favori o grandezza. Né parve

a molti prounzione ma mdanza ne' lor coatami, te s<snvere la vita

(*) NeU'opMfo)o Federigo Oja!Mm,tMt- BMW<'oPa)))en<to~.<«'0)-<<«<tw<t)'Pxdfe<t<<M'f.
!~M<u~O)M d< un Soelo onorarto delle Ce<t/&<WtM/if<a~))«t)t della &x-<MAd<Satt Mn-
MMtto de J*aeH. CoH'«i~«n<o dt due B&tOMf ed a~ome ~eMe~ <!etfo «o<m ~r<!<'W~e
OMMatit. tn FiMMe, dat)a TipegraHa Granducale, tKiG, in-a, di pagg. 00. Ottre la

tradmiione, A dei OuaaM t'Avverteuza che la précède in due pagine non numerate,
e che qui Mgeiungtamo

< Se tutti gi'ttaiiani debbono tener cara la memoria di Federigo Ozanam, che
in !ta)ia nacque, e a lei coMacrô gran parte de' auo! etudi dobbiamo avetta

caristima noi 'FMcani, che udimmo le uttime sue parole, e poco manot che

non ne raccog'ttenmm restremo sospiro.
L'Oxanam ha poi singotarmenta onorata la Toscana con i suoi ecritU l'ha

ediBcata con !a sua presenza; e, quasi per dotée ricambio d' cspttaUtà, si pud
dire che le abbia dona<« le ConteremM di San Vineonzio de' Paoli.
< E une Conferenze toscane M dedicato in particolar modo questo picciot vo-

< tmne in cui U padre Lacordaire ha saputo eest ritrarre t* animo a t* ingegno
deU' Ozanam, da iarci parer vero cM ch' egU diceva nel suo testamento agli
amici: /o credo che Wnta)')~ con M{ /!«e a tante che toi MOMeetmM da f)M. M

poteva essere attrimenU poicM l'eloquenza eongiunta aU' aC'eMo doveva darci
< la più fed«t« immagimt di chi fu ram esempio d' etcqMenm e di carita-

Ma questa qui & una copia del ritratto penuelleggiato dat Lacordaire n~ il

traduttore presume di aver sempre sapato rendere i coutomi e i colori deM'ot'i-
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< propria Me ButiUo e Scawe ïwr Maaimati, o mena aredati si 6

< vere'che la virtù si atimano ettimamente in que'tempi cne le

producMM agavolmente.
Ma a me era, ae io ho voluto sorivere

< d'un uomo morte, è bisognato oMeder licenza (1).

A somigUanza di Taoito, qnando dovessi chieder Moenza, serivero

alouna cosa interno alla vita d'un uomo morto, d'un uomo ch'ebbe

questo oon Agrioola di comuoe; t'aver oonseguita nna gloria che ne

presagiva una più grande, t'easero a un tratto manoato, net bel

mezzo det suo corso, quando incominciava ad esaere universahnente

atmnirato. Sotdati amhedwe; l'uno negli aceampamenti
di Borna, M-

tro in quelli di Cristo: ehbeM giovinezza matara, ep6Msit& preMee,

fama intemerata, Bne aoerbo e nondimeno a tempo, desiderata me-

moria. La viva immagine deUneata da Taoito mi fa nasoere in ouore

questo pensiero ohé in Federigo Ozanam perdemmo 1' Agrice!a cri-

stiano. Ma più ne duole la perdita, più affettuoso e durevole si fa

l'enoomio, quando consideriamo che dalla Fede, nobilisaimo vincolo

délie anime, originaronsi le virtù e le anbzioni rimpiante nel nostro

Agricola. Se egli non avesse mostrata che una aplendida devozione

alla causa di Dio, sarebbo baatato a &rmi provare quell'invidia gène-

rosa di cui parla Tacito, e ad invitarmi di celebrar la sua gloria

pal solo dosidério di sodia&re alla ooscienza. Ma se l'Ozanam è per

tutti un criatiano grande, per me gli e grandissimo: ch6 le mani

ndstre si atrinsero insieme, e i nostri apiriti abitarono per venti anni

le steaae regioni, indivisi compagni. Noi vivemmo nella atessa vent&

come nell'iatesso secolo; comuni i presentimenti, comuni i desiderii;

e calando inaieme dall' altezza dei doveri e dei priaoipii eterni, noi

ci rincontrammo là pure dove l'ombre incominciano, dove il dubbio

trova luogo, dove la stessa Fede non basta a tenere atrettamente

uniti gli spiriti.

Nb io son mica solo a commuovermi per questa speranza si presto

mancata. Una generazione di uomini, giovini allora ed oggi maturi,

asoolto la voce dell' Ozanam, ne lesae gli soritti guida per lei eto-

quento, aeoettissimo apostolo. E per lei appunto parlerb, di lui ra-

giMie co!pa in parte deUa propria inaufficienza, e in parte deUe due lingue

che paion soretle e son tanto diverse.
< AU'operetta del Lacordaire fanno seguito i due Discorsi tenuti daU' Ozanam

atte Conferenze di FiMMe e di Livomo, aienne !<tte)-e dettate negii ultimi

mesi della M)a vita, e una parte det sue Testamento scritto a Ksa e 'att' Anti-

gnatm. Questi erano preziosi frammenti, degni d'essor raccotti e conservati,

corne memorie dell'ultimo soggiorno deU' Ozanam in Toscana.

Altro tributo del Nostro alla cara memoria deU' Ozanam furono ~t<'Mt)e Mtav

di A. F. 0.. (Prato, per Ranieri Guastt, t860; di pagg. V-29), da lui votgarisate.

anche q)M)t« mtM il wh) di < Cx s«cto onorario deUa Oan&Kn.~ aerentina di

San Vincenzio de' Paoli

(t) Tradu~ione del Davanzati.
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gionando: e oosi sodisBH'emo materna al débite oho egualmente ne

stringa; e forse gl' inalaeramo un monumento noi, che aar& ricordo

di giorni belli, a virta molto conforto.

I.

Bisogna ohé io rivada addietro pareoohi anni par Dntracciare

quell'ora che io vidi per la prima votta l'Ozanam. 10 non aveva aa-

oora intrapreso l'inaegntumento che mi ptooacci& disoepoU e Maioi.

Perccfso corne da fulmine al primo motter piede nella vittt p~bMia~;

diviM da un uomo illustre in oui aveva oreduto di trevM'e non tante

il genio del pensiero, quanto quel ganio ohe si & scorta della vita; ¡

io errava penosamente inoMto, e portando in oMere previsioni tre-

mende. QaeUa po' di fuma acquistata con giovanili potemiehe, eKt

atatt~ fonte per me d' amarezze, che mi avrebbero potuto MmuUfHre,

se generose e fedeU amioizie non fossero a))ignate in quella ateasf~

so!itudine dove la aventura mi avea balestrato. Tra gli amioi ohe la

memoria deMa aventura ci rende più cari non era Ozanam egti

gtunae come preoarsore di quella gioventù che doveva, facendo co-

Mna alla mia oattedra, soUevarmi dalle aSizioni.

Che oercav'egti da me? Non il tnme della fede; oh& l'alito di an

vero dubbio non aveva mai appannata la chiarezza dett* anima sua.

HgMo della Franoia per sangae, era itatiano per nascita; né invano

le città di sant' Ambrogio e di sant'Ireneo si unirono a conaaorarlo

con le loro pie tradizioni. Egti aveva sentito t'inansso di due cieti

e di due aantaari aveagti dato Lione nna certa nnzione di severa

pietà, e Milano un ardore pia vivo daptioe sorgente di affetti, che

non scemo net corso degli anni, ma ebbe da ana virile educazione

atimento.

L'Ozanam, gianto al termine degli atudi letterari, ebbe la ventura

d'inoontrarai in un maestro attisaimo a svegtiame la ragione: ed

ecco una sublime alosona, facendogli conoscer t'aomo con gli occhi

della fede, svelare al suo intelletto la onnipotente armonia della ri-

velazione con la acienza; e l'una aggrandirai e aSbrzarsi ecB l'altra,

fucendo del cristiano un sapiente, del sapiente ana oreatara che non

orgoglia né del sapere n6 della virtù. Tal era l'Ozanam quando en-

trava nella mia caméra, e per la prima volta aaaidevaai al mio &co-

lare. Questo accadeva nell'inverno tra il 1M8 e il 84; quando egli

era sa'vent'anmi.

Non ho memoria di cosa che in lui mi colpisse. Non avea la belta

della giovinezza: paltido, corne sono i Uoneat; médiocre statura, in-

cottc: msonomia esprimente negli ooehl, uel Msto, doicczzs. PcrtaTS

i cape)M lunghi e qaei capelli neri e fitti sopra una &ente assai
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nobile, gli davMto ana cert'&ria aetvaggia.-che i Latini, m aM<m~

ganno, esprhnevano col vooabolo ~nc<MMp<M& Nemmene M snoi discorai

mi rimaae memoria. Ma, o aia ehe mi veniasa preaentato corne giovine

di liete aperanze, o aia che la sua fama abbia poi ridestata la mia

reminisoenza, certo & che parmi vederlo li dov'era e quai Ma.

Che voleva dunque da me? Sono wna gran cosa per un giovane

le prime visite che fa ad uomini che l' han preoeduto nei!a ~ita, e

da' quali a' aspetta, senza aaperae la ragione, una Ueta aooogUeBM.

Fin qui non sono state che carezze casatinghe, e dimeatiohezze di

compagni: e'non ai è incontrato neU'uome; non ha toccata queUa

meata apiaggia che le onde soavano BageHando, e riouoprono di erbe

attosoate. n giovane ignora, o orede. Anohe 1' Ozanam ignorava, e

credova. Io non era par lui un uomo, ma un prête e il giovanetto

che ha una volta aporto l'anima al saoerdote, si sente sempre atti-

rato verso di lui ohé quale & la donna pel cnore agitato datte pas-

sioni, tale è it sacardota pel eaore che anela a divenir puro. Veniva

dunque a me l* Ozanam perohè era oriatiano, ed io era un ministre

della sua fede, del quale egli avea sentito parlare. E forse veniva a

me anche per nm'altra specie di simpatia; simpatia ohé nel aao api-

rito si andava. associando a quanto hawi di più caro nel monde: la

fede e la patria, it vero, il bene, t'awenire del criadaneaimo e deth

vedta.

n.

Nulla va quaggiù di pari passo con Gesù Cristo e con la sua

Chiesa. CU'imperi trasformano, variano le aoMatte, le opiNieni dopo

un certo corso invecohiano; e chi volesse subordinare i destini del

Vangelo atle umane cose, per santé e sacre che siano, rassomiglie-

rebbe al navigante, che avvenutosi ad nn'isola piantata sur uno

scoglio che si profonda netl'oceano, volease attacoarta alla sua nave,

e condnria di riva in riva sotto un cieto movetto. Ma se la grazia

sta sopra la natura, non le & per questo straniera; e la stessa natura

ha tali teggi che emanano da Dio e partecipano della ana immuta-

bilità. E'non bisogna dunque credere che, perche Gesù Cristo è Dto,

e la Chiesa & opéra sua, il monde aia come un nulla: anche il mondo

ha Iddio per antore, anoh'egli & basato sopra eterni principii; e dalla

ordinata azione dell'uno e dell'altra, dioo del mondo e della Chiesa,

résulta appunto la paco d'ambadue, l'arrnonia della creazione e della

redenzione, la bellezza finalmente dett'opéra oh' insiemëmente ri.

sohiarata dalla luce del sole e dal lume di Cristo. Il cristiano per-

t~to, ehe aa q~eato eo8< prepot~~ g~M~ aMa aabtra, ta Chiem

al mondo, non gli separa pero nei concetti e nelle opere; e quando

paia che fino a un certo punto e in un certo senso gli separi, ct&
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non serve oho a tenergtt più uniti, aUontanando l'occasion do'can.
flitti. Pe)-&, quando FImpcra romane votgava a raina, i pentaSci,
sebbene aeienti come le umane cose aiano caduche, a' adopararono a
salvare questo gran corpo, auco a patte di parteciparo de'cotpi che
gli erano daH: imperoaoho vedossero in lui un prinoipio d' ordino

quantunque corrotto, e un soategno quantunquo croUante. Altri par-
aaad, corne Salviano, che fosse imposaiMe riooatttnire t'Impero, e

riguardaudolo come un cadavere appoggiato alla OMeaa, iavocavMto
le nazioni del nord, barbare fd ma reeenti oon le qnttU il cristiana-
simo avrebbe potuto formaro nna a<K)iet& nuova, e non meno par
!'n!nana~irUita,ohe par la diviaa eNeacia, gagMa~a. 1 fatti han dato

mgtone a SaMano awegnaohè in queste materie, nelle quaU il

tempo inMsee suM'etenuta, la CMesa non abbia più la sicnrezza di

poterai tenere imm~abile sur una via; a da un papa aU' altro, da
un secote a un altro secolo, ponno le cose variare di aspetto. Il tempo
riveta !e cose del tempo, corne reternita rivela quelle deU'etemita;
ma la dizerenza che passa &a questi due ordini, non basta a rom-

pore la loro unione. Cio che importa alla umana societa, anche importa
alla divina; e cio che aUa divina, cosi importa aU'amana; esaendocM
ambeduo si oempongano d'uomini, e degli uomini stessi.

Qnando portanto FOzanam, pieno di ardore e di fede, entrava ne!

mondo, vi trovava, corne ve la trovarono i padri suoi in ogni tempo,
una causa temporale e una causa eterna. Se fosse nato dugent* anni

prima, avrebbe dovuto eteggere fra la Lega o il Re; o segnire il

motc popolare che sdegnava un principe eretico, o accoatarsi aU'epi.
soopato di Francia, ohé quasi tutto si rnanteneva devoto al retaggio
del sangue. Nato più tardi, anche allora ebbe a soegtiere. Una rivo-
luzione aveva cambiato il rnondo, e cambiata nel monde la condizione
della CMeaa. La quale spogliata de'beni, allontanata da'civili negozi,
privata del. braccio umano per sostenere i propri dogmi e le te~i
vedeva contendersele la !ibert& deU'anima e dell'intolletto; mentre il

mondo, repudiandola ed opprimendo!a, proclamava in proprio favore
il règne della più larga libertà neUa più perfetta uguagUaaza. Questa
era la colpa del tempo in oui venne aUa luce Ozanam Crebbe egli
in mezzo a questa barbara contradizione; e giunto all'età in oui
I'uomo puo adoperar la parola e la spada, vide pur duraro la men-

zognft che i perverai aveano pubblicamente pronunziata in &ocia at-
l'Eterno. E i oristiani vi partecipavano tutt:; ne, par colmo di aven-

tura, la gloria delle catacombe gli animava a scuotere il giogo; né

mancava una certa apparenza di ordine a coprire, quasi con mor-
tuario lenzuoïo, la apaventosa ruina.

Ma se circa ai maie si andava ~'acoordo? non ooai sul rimedio.
Aicun~ pensavano che la nuova società, emersa da una rivoluzione

ch'ebbe psr padre un.secolo corrotto, portasse in se medoaima un
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prinoipie morti&ro, da non potersi mai eoneiliare oon la vérité.

Qaindi, par quanti s&rai e!!a moesse, sarebbe sempre coatretta in

virtù della propria origine a negare giuatiaia a Dio, al Vangelo, alla

Chiesa, a &oa& Cristo; ne (senza l'odio suo natnrale per ogni istitu.

zione divina) sarebbe potnta restar aalda sopra fondamenti coal labiM,

corne sono la politica !ibert& e !a civile egaaglianza larve inganne-

voti, sotto aUe quaU sta t'anareMa. D'onde traevano questa oonse-

gaenza: doversi a tutti patti ricomporre la veooMa societa; e quando

una tale aperanza rhMoisse fallace, coprirai U capo, e rassegnati

aspettare l'abiase.

Altri, più giovani, e forse troppo Menti nei fatti ohe non aveano

veduto da vicino, si abbandonavano a previsioni non tanto triati ed

esagerate. Nati fra le mine, se non le amavano, meglio pet& le in-

tendevano. E* facevano a dire la rivoluzione jh aenza dubbio un

gastigo ma il gastigo non esolude il beneBzIo. Molte cose doveano

perire, perchè motte cose aveTan peocato. Qaando le tombe di San

Dionigi furono scoperchiate, e con le ossa dei re si videro trastnt-

larai i &noh<m, l' istoria poteva, non dioo giuatiSoare, ma apiegare

quel mia&tto: Dio, che pesa i re sopra i troni, gli pesa anoor nei

sepolori. A M leviamo gli agnardi; e &coiam come lui, che sa det

male cavare il bene, e della morte la vita. Perohè il seoolo decimo-

nono devra avere come in perpetuo reta~io le pasaioni e gli erroti

del secolo che l'ha preceduto? Non ha Iddio fatte saKa6:M<e<Ma!&)H<

<M&t tMva~ È egli provato ohé il seooto deoimottavo abbia veramente

generato il nostro? H nostro secolo vuole la civile egnagtianza, ta

Ubert& politica e la libertà religiosa son eglino, queati, penaari e

voleri assolutamente inconoiliabUi col criatianesimo? Non fu il ort-

stianesimo ohé rivelo agli uomini essor tutti egaaîi dinanzi a Dio? l

ora, dall'eguaglianza dinanzi a Dio aU'egaaglianza dinanzi aUa tegge,

quai divario vi sara mai? La politica libertà non sara d'origine cri-

stiana, awegnaoh& pur gli antiohi la oonoseeasero; ma non &~r&

noppur oapite nella criatianità; risnaoltolla il medioevo, sotto una

ibrma che fu ignota agli antichi; e quindi usoirono i pppoli moderni,

con quella monarchia temperata che gli rese forti e onorati. In quanto

poi alla libertà religiosa, ella fu naturalmente e necessariamente pro-

dotta dallo serezio délie oomunioni oristiane. Da che il cristianeaimo

si fu diagregato, bisogno soérro od una peraeonzione scambievole,

dannosa per tutti, e a tutti prima o poi esosa; od nna libert& on<t-

revole pe'&rti e pe' deboli, per la quale fosse a tutti ngaalmente

permesso il proselitismo dell. inteUigenza e della virtù. Questi fatti

(continnavano a dire) son pure avvenuti nel mondo; e'aono, per cosi

dire, il nodo di questo secolo e se la Chiesa non ne ha anoor pro-

fittato per la sua redenzione, cid a dire per la sua emanoipazioue,

egli è perchè, lenta ne) risolvero, o non favorevole al disfare anche
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8~t&. aanatttf~ aM~M'a ntt~ tt~n~ < ttmpoM~ daUa aooassita, aspotta s~~pre che t'espérions le indiohi la
via

P~ e Priant. saggM~a. Ma
noi

anot figli, ohe avendo tanto mono da riapondere, meno abbiso-
gaamo di pruden~ eh. tardiamo noi a rivendicare la nostra propria
libertà la nome della MbertA oomune QnatMnqne so.iet&n.npu~trattare da amioi quelli che se le fanno nemioi. Non bisogna, è vero,venir mai a patti col mate; ma il male qui non i8t&

M'priacipii. si
sta ne~ loro &~ &ppMcMd.M. Q~nd. la Chi.~ avr& avuto cio
ohe le si apetta deth oomune Ubertà ed oguaglianz% potr& dar loro
forza enuMM; e gU spiriti procederanno più aggiustati e più gravi.

L. Ozanam, entrando net mondo, aveva ascoltato questi disoorsi
i quah erano pur contraddetti, perché non avevano avuto

sempre
per interpetri degli spiriti abbastanza temperati, eparevano andar a
ritroso della corrente. Riusciva quindi malagevole a un giovane il
nsolverai: imperocohè, se si tratta di verità assolute, i'evideMa ne
Bf~a, ae della fede, una grand, autorità ne fa scorta; ma quando
t mteUetto si trova dinanzi a una Inoe mesoolata d'ombre, e i fatti
s mtreccMno aUe idee, sia pe). combatterle sia per propugnarle, an-
che la convinzione ha Moi terrori; e solo il tempo, t'eaperienza. te
grandi lettura deUa storia, e le grandi lezioni de! fatti, p.nn. for-
niroi tali opinioni che onorino e dirigan la vita. Dovrebbe pertantola gioventù essor cauta, e non eaporre ranimo a dover un giorno
penosamente rMredersl o ad oatinarai nell' errore. Ma la natura le
Mg& questa cautezza, ne forsa senza un bene: imperocohè se il ri-
solvere fosse solo degli anni maturi, il getido acetticiamo

ocoaperebbeil tnogo del catd. entasiasmo, e il mondo ne scapiterebbe non meno
di cosoienza che di grand.Ma. 1 &rti-prop.siti detta virilità metton
radice net caore del giovine; e ohi

troppo ha temuto i pericoli del-
terroM, non temerà mai bastantemente queUi datt'tndinerenza.

Non posso asserire se nelle domestiche tradizioni trovasse niente
l Ozanam che to portasse a incHnare pinttosto di qua ohe di là. 1
Mot erano in origine israetiti della Brassa, convertit! da San Desi.
derio net seoento deU'era cristiana. Un suo antenato per nome CMa-
~mo, dei quale sorisse t'etogi. il Fontenelle, & net secolo decimo-
settimo un matematioo insigne e uno schietto cristiano Si cita di
lui questo dette, ispiratogU dahe dispute teologiohe del suo tempo:Tooca ai dottori delta Sorbona il

disputar~ al papa il deoidere, e
mmatematici l'andare perpendieotarmente in paradis. D padre

deUOzanam men& vita piena di strane vicende, e l'ebbe innanzi
tempo troncata per un caso dovuto alla sua carità. Or soldato ed
ora

negoziante, esate
volontario in Ital4 poi studente e medioo: ma

tn tanta varietà di fortuna, coatantemente virtuoso, si attenne atta
anmobite &net,~ d.H. Me oristiana. Lascio le armi quando stava
per ricevere il prezzo del sangue versato por Francia nette nostre
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campagne d'ItaMa. Mono gli diode allora donna degna di lui: ma

Maogno aaorincare att'amore te proprio inotinazioni, ad otto anni di

osoure fatiohe inauguraroao gllnizi detia ana iëtioita; lasclando pero

in lui il dealderio di oooupazioni tanto più atte quanto più capaci di

aacrinzio. Un eangiamento di ~ortuna lo ebbe &ancato dal giogo

Milano te ricevette corne in un asilo, che la vittoria avea fatto &an-

oese, ma la natura e le memorie aatvavano dalla imperioaa presenza

di un onnipotente padrone: e quivi, m mezzo ad una tibefta non più

gustata, ai vide aperta dinanid, a trentasei ann), qnetta oarriora che

aveva prima achivata; e, con la propria coatanza, pote conseguire

in terra atraniora la reputaslone di medioo dotto, abUe e catitatevote.

Qaando poi t'Aaatria, dopo le nostre soon&tte, ebbe ripreso to soettro

di quella terra poetioa, il padre dell' Ozanam rioeroô in Franoia una

patria migliore e venti anni di soggiomo in Uone vo to aneziona-

rono, cno a ohe la morte non gUen'abbe data la oittadinanza per-

petua.

Federigo Ozanam era nato da un tal padre, durante l'esigtio, ai 28

d'agosto del 181S. Anche sua madre, Maria Nantas, figlia di un ono-

ato negozianto lionese, aveva conosoiute netl'in&nzia le vie dellosi-

glio oM l'onda dalla enùgrazione trasportollaimlavizzera,melbotgo

di Ëohallena, a mezza strada fra Losanna e Yverdnn, tra i.due be~-

ghi di Ginevra e dl Neu&hatel. Dopo cinquant'anni Federigo vi

ritrovava le orme di sua madré, e metteva in carta l' impressione

ricevuta da q~eat* incontro pietoso

Uno de'piu be' momenti di questo viaggio in Isvizzera è stata

la mezz* ora ohé abbiam paasata a Ëohatlens. Non si era punto

penaato a questa formata nel nostro pellegrinaggio: la cosa è ve-

nuta naturalmente da se, come suol venire ogni cosa buona. ~!ol<at-
t<)ns è a mezza strada tra Losanna e Yverdun. Mi ricordai che

qui s' era rifugiato il mio nonno negli ultimi mesi del Terrore; ee

mia madré me ne aveva parlato sovante. Che cosa non avrei pa-

gato per riconosoer la casa abitata dalla mia famiglia! Vidi almeno

i bosehetti e i viottoli per dove andavano a coglier le fragole. D

zio oertosino andava avanti esplorando e se. trovava una covata

di &agole, cMamava tosto le atlegre nipoti Venite, ragazze,

qua è ogni cosa rosso – E tornavano a casa oo' panieri pieni di

quelle gentili &nttetaUe, e le mangiavano con l)onissimo latte.

Ho visitato la chiesa in cui la mia buona madre face la prima

comuniome, sotto la direzione di un ottimo curato ohe le diceva:

– Tntt'e duo s'ha da andare in paradiso, tutt' due! – E l'ho

trovata tale e quale me l'aveva desoritta mia madre; divisa, ahimè!

per uso dei due eutti: il santuario, riserbato ai cattolici, è ohiuso

da una grata di legno; la nave, comune ai cattoMci e ai ~rotestauCi

da una parte, la cattedra del curato e il battistero; dall'altra, la
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cattedra del pastore e la mensa della cena. Questa. cara chiesa à

molto povera: ma nonostante vi ho preg<<to oon più emozione del

soUto: ho ringraziato Dio del bene ohe aveva fatto anche qui alla

picoMa esate; ho pregato par la mia buona mamma, perohè il

pregar per i morti & un dovore; ma, reputaudola beata e potente
net oielo, l'ho anohe pregata a gaardaroi, ad aiutaroi perchè si

Maca bene questo viaggio troppo lungo, e soprattutto ad otte-
aeM pe' snoi SgUuoH quatohed~ma deUe sue amaMU virtù, La mia

mogUe e la mia suooera han pregato con me, e la mia Marietta.
s'è inginooohiata tutta buona dinanzi alla grata del ~antuario.
L'Amatia ha voluto éoglier de' Bon sulla coUmetta dove sorge la

oMesa: non son questi i Bori che oaloava la mia buona madre Net.
l'andare alla messa, ma gli sMaigMano; e cosl piacoia a Dio cho

noi rassomigliamo a tei a

Sul cadere del 1881 l'Ozanam venne a Parigi, portando seoo, con
le memorie deU'iMaazia e i frutti deUa eduoazione, l'ardore di un

giovane dl dioiott'amn.

Non avevano voluto tasciarto nel gran mondo appena usoito di

coUegio: ma se si pensa ohe questo giovine avea mostrato par tempo
fantasia poetica e spnno maturo, pub sembrare atqnanto strano il

consiglio dei genitori, ohe, ptr averlo sotto gli ooohi, to mattessero
in uno studio d'avvooato iavorar contre genio. Ijgti peraltro port6
la sna oatena con filiale sempUoita; se non che&oeva entrar la poe.
sia fra gli studi del diritto, e atte lingue antiche, ohé avea già im-

parate, tentava di aggiungere una tintura delt'ebraico e del sansorito.
Tatto floriva in ana volta, e tutto preoooemente, in qwest'anima, la
oui vita era come inoatzata dal tempo e daU'etemita. Molto prima
erasi avventurato a stampare ohè già di sedioi anni soriveva nel-

l'~pe /)w)e«!te, periodico di Mone; ed essendo tnttavia a rettorica, si
ooronava la giovinetta &onte di tali speranze, che i maestri pit de-

gli stessi condisoepoU ne prendean meravigUa. E i maestri avevano
fatto il loro pronostico. Uno di essi serbava alcuni versi I~tini com-

posti dallo scolare con rara feUcita: un altro, ohe gi'insegmava nio-

sona, se lo prendeva a compagne nelle sue passeggiate pe'sofitari e
soosoeai sentieri che da ogni parte ciroondan Hone; città per questo
si oara alle anime ohe provano la dolce malinconia del meditare. E

perchè non ricordero il maestro che ammetteva aUa sua &miUarit&
un giovine oscaro? perché non rammenterô quelle cortesi e celebri

conversazioni m oui, a'tempi di Socrate, si raocoglieva, quasi a libera.

scnola, il fiore della gioventù ateniese? Vero é ohé le memorie di

ohé oggi parle non sono accompagnate da tanta gloria: ma se non.
la gloria, qnivi era la verità; !a verit& che Socrate e Platone noa
conobbero mai. In un tempo che la filosofia cristiana aveva scarsi

promulgatori, l'abate Noirot, modeste uomp chp nulla scrisse, gnidA
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pM- ventt anat !~e~ a'&v~ 6twtH delta ragioao «nu aeMefr~ di Riavaai:

&? t qaaU t'0<~ wm & finsaito il pi& grande, qwaatHnqHe mottt eea-

aegntaacN cetoMta, e tutti, afMa varia tor eMdix!oma, trtaoKoaoesacro

dal pMMMne mMatM la iMomiaata f~mexH~ della tM Fado.

m.

E la iMt) ora in qwet tempo pKt Mm eho non <hfM o~gtAt.

tt'OzMNnm entrava ta Parigl qwanttn appHata (Mw la tr~mna~

guorra f~tt~ doM* eppMtoioHO poHttaa aMn roHgteno in nome delta

Hhert&. NeHe mani di quet partito tutto ara <t!ventato arme eot!-

tM M ar!atiaac8!w<tj Finghicra, gtornuM, tnap~n~mento, pofa! e,

par dop!tnrabUo actcgxtt~ noppur unn v<Ma pepotMe H*om tnvata ln

HtvoM <H 0)?!ate aat tempo ~eM& tm)rramn; Men mhw pMch& t& Chtetu

Jt Franche mMteaf)t)o ~t omt<'rt a di aarittori, mo pereM tutti tnwft-
vano K bantMora spie~tto eontro & quel soathxenttt ehe as~w la

Maat<mp. Ta vnao dol eonto dt BonnM, det eonto <tt MatatM, deH'fAntt)

(U LMMBMtft, ({tungeva aHa moMtwdiM coma tangaMo eee di Mn

paaaato eho non riteroo. Era il tMnento <U CMffattdra sutta Mvino t)t

TMta ora anohe mono di q<)Mto, porcM si tratt~Vtt <<t eMa ptt

grande; e i vincttort, non oasonda in trône, sMbavane noH& vittorla

to paute o le paas!ent do'vinti. Un uomo solo, U vhiMnto <!t Cha-

tcaubftMd, non Mtante la aua &do di reaMatft o di cristiano, aveva

aempM un grando ascandeate auH'opMene: ma era solo em una

spaoio di lobbroso aohUato da'auot, ohe portava ln fronteUCen~dh!

CfMMaHeNHM, a g<uaa di una immortato cteatrico, non sontita porb

che da lui. Ottre a questi apiriti, grandi ma senza favore e potenza,

aveva la Chiesa par difensert cortluomint maiaMorH, ohé a'avviaano

di rendere aptacevett le colpe aggravandote, e con le pM) beUe inton-

zioni di tutto Batvare, manderebbeM io ruina, se si potosse, Dio

etesso. In mezzo a questi due campi, pensiamo quai fosse la sorte

delle anove generazteni. Oendannate a rioevere un insegnamento

apartamente estile~ nscivame dett'tn&nzia disprozzando it Vangeto; e

la tiberta, facondos incontro a tero, vestiva delta sua generosa sem-

bianza t'empteta che le andava rodendo. Poche anime, aaivato per

oaso, ai etavano raccolte in una pia secieta protetta da illustri nomi;

ma questo mededme favore, che era una ricompensa dovuta alla sua

fede, non aveva fatto che renderla soapetta, malveduta e abethta.

Anche questo &agUe e mesto asilo manc& la rivoluzione del 1830

l'avéra abbattuto; e l'Ozanam, venendo qua puro, sineero, fervente,

!*non vi trovava obe la desotazione e il silenzio deU'abisse.

Certe, egli non immaginava neppure di essere inviato dalla Prov-

videnza a riempier'quetl'abisso, e a reataurare &a gli uomini il
cutto det vero. Questo peraltro era il suo mandate, questo il fine
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deMa aua vita. Dopa tenta atMmtnto, pgU davava eMfra ana de'priwt
a fOMMMM M ftgMWwt~; il p~nw <~il aooanda a c<mM~utre, mot

nomo di «aa<t (Mat~ ttt saata pateoaa dt aa'htcatpata popetar!ta.
Obi non ft RvvMtaa tu quel due tamp! cost dtrera), non pn& comprpH-
dmo eho coaa ieaao il pMSMe dtdFMna M~!)'~tM; M&dt) qHanto ht

na aan~ per dtrp, potfA Vt~atar )mi ttmportaoM cha at annetto <tt~

)MNHM!~ <teM'Oj)aBMn. Net porà eho viventM'o nptta duo ~)'ochc, noi

tosthMoni dol dtHpregie a ~M'eneMoza, oi aoMttMMO a~raott a plan-

gOM par fipexMndov!, 0 a pr~trarct riconoseont! <!h<anH! a lui oho

Ô tfnMMH~Mfo Ha'MMj) ~M)~.

It'ÛMMfMM non at Maor~av~ dot Mwa~ata oho pur ventv~ a emn-

~re. Came stovino pH~too eho non h~ enectato ~;)t oacM nol MtatMt
dot Wttnd< cm ttmtdo a rUcnMte npM'nacoatoKtt ?qwt titMost eho

pur MnMv& conoMwe. Avova da eenacf(Bafe une aaoM<MB<!atMa dot-

t'<thnta tU Bennw~ eanentatt tU Hoau, MMue <Mque))n ~Mvtt~ faocr-
<!ot~o eho nit 6 wvemtta t)t tMVMa ta mottt ~rant~a ctora ~K-

eose, o elle attest~v~ ad Mtt tompo ht MehHtA doMtmMo o la anMtmtt<\

della t~HMta. It'atmte dt Bonnevto (tnwvtt t (;!nv<nt!, M ~H M<M~Uovtt

MetMMente; Intanto cho alla fama dcMo m«t prediohtt A Mpm~v)))tM(a
quolla dot 6He enoro. La tottom oho ~vov~ data att'O~MtntM om pnt

aiRnotro dt OhatoanMand: ma t'O~aannt la tonne preMe dt s& vaft

tMesi eeniMt ionM UM; non amende dft eho parto )ri<hrnt? motter H

ptodo dcntro una MgMa alla eut guatdh aembr&va ataro la Btosaa

Gloria. Fiaa!ment< H primo giorno dell'anno t8!N, nt risolvo; e a

mezM gterM in punto BMena, trem~ntc, aMa porttt dt MKa ~<<'HM

<M~KMfe mondo. Ceitt Oafto X quaMNmvn in Praga te Ohnteaubrtand.

TerB~va quo~t allora dalla taaiMtt. Ricov6 te atudonte con patorna

at&bUtta; e dope avoro alquanto dianorso do'suoi penaied, degtt atudi

o delle !MMaozieat, gli domandb, guordandoto NaamoBtet sa ora por

ondare allo apettacolo. L'Ozanam M8t& sorpMM, tneerte tra la ve-

rtt& (ch* era la promossa fatta a sua madre di non mottor piodo lu

teatre) e il timore di pasmr par &MhtMe con t'aemo illustre a cul

pMÏava. Taceva t'Ozonam, montre gli darav& neK'anima queste com-

battimento e M signor di Chateaubriand non gli levava gli occhi

d'addosso, mostrando di far gran conto della rieposta. Alla fine vinso

la verita: e l'autore det CeaM <M cr&t&meamM piegoasi verso t'Oza.

nam per abbraooiarlo, con queste parole piene di aNbtte: < lo vi

esorto a seguire il consiglio di vostra madre: autta guadagnereate

al teatro, e vi potreste assai soapitare

Queste parole furono corne una viva tace neUa mente deU'Ozanam:

e quando qualche compagno più spregiudioato to invitava al teatro,

ogli se ne Mciva con questa recisa risposta: H signor di Chateau-

< b~~and mi ha dette che non sarebbe bene l'andarvi E vi andb

la prima volta nel 1840, quando avea ven~ett'anai, per sentire il Po-
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Mti~ T~nt AMt~M ~tntt~& Mn'twnn~ftQaÏnnft tnn~t~ ~~tim ~~M~n t~Mlieto. De) qwota )rtoov& MK'tmpreastona wotte ~adda; avendo pravtttc,

corne tutti qM"m "ha hanno ntt)Mf (~"t~ a viva txMaa~iaar~ MwOx

essero paragaM~Ma att& rappreaMttaatano cho !<t apMt<t sa c~Mro a

aa atatao Hftta ptacMa a aaUtada tattHM da'gMttdt maaatrt.

NA ~t queato tittte JI t~tta ch'o~H r!MV& da Mn~ tat visita, La

~radovptf mcntMta cho ~Hcoo ~masf, Hptvt a i~rgU ~tN~Me ~nnnto

posait na'~tovant Ha'aeeogMeoaft fatta tMa ~~M MMott<t por ewi son-

tono (~mmtfaKtono c ~UMqu~a~o <H atcaM) at vMe otfata ?not)

comMan HM!«U)Mn, tq'ptMtdttu tta froquento mUtortc, onorata e ft'r-

wto; (tMoM t<t fn!n)ttcnt& d<'t (;t<n'nt «MOHr!, « {;M)t))r<MM)wnta xt prof

forao n ~tte))(t gtovatttft ahu tt~ tutta ~ftt H~ vantvA rMMtnMttttu

o oha spontoHCtt sa ~tt t'unuw 4~M<i'.t. Otnquo votto tf~ RMtUmaM,

fioA tutt't tttnmt ht f~ non JoveM-<a tnastMMt <tt putthUoa, t<h

nevu a}M'ft<t at ~tovattt ta "axa dnUt) atto nUo Aiaot <t<)ft matttno.

E (;mt!iMntttfnta RU dMvcvo, aan tnM M*httMttonmt h'K~ tmn~t! ¡

o soM~nn talora la eottMMnasa n <tfM)t!or!<t ttott'epeM eho ~{<tavoKno

httefcotta, non <tVfeatt Haorto un ae~no <)'tMpaBtoN<& e ~t MMtnafteo.

Pe)' qtMHte an!))<M «ontiv~ qwxat fac~nt~, o fhM<<trt', oe!no OMt

Paolo, <M <MMf. Oast Mwttt R!t at n<R)KtonMona o glorln, cho pot
b pi<< Mo fa salit-ars, a lui procMct& oaMo Mxtatitic, o du quo'))«)t!e-

atmt ohu U ot& t~vMbt)o <tovMta tMMr~U tontM<e dot ouor<t. jÈ qoeata

Mon x~ecto (H patrtxtato, det qualo aetamento t« rcMgtono eonesM M

aegMte! il ftA eMoke a de~no de'patrt~U, cho na Mndoro omoMh)

o amata la gloria, 0 <o acquista cttcnU ehe sete (nnhtNeen A'anMM

quct)~ elle omm!)rane.

Ancho t'Ozanom cbbo la ventura ~t ossor cttente d'un uomo ittu'

Btre, e dt trovaro in Pori);t por prima dtmer& una casa devo )a vee-

cMozita, la HcieniM, la fama o ta retigtooe nt tMvavan raecetta. L'Am

p&M, dot quale intendo partaM, ora CMMOil patfi&re~ dette matem~tiehe

in Francia: nm era aziandio criatitmo, né mai, in tompt tanto dmtoUi,

aveva abusate dot saparo a danao dot vero. Mr6 dt pt&: ora un Me~

sofb Mtsttane corne il KeptoM, U Neutono e il Lctbnizto: e chi vide

lui gtmocoMont dtmanzt a Dio in Santo Stefano dol Mente, pot& dire

di aver veduto la proghiera più atta a ispirar la fedo o attutaro 1' M-

gogUo. Non se come t'Ozanfun diventasse t'espito di quel grande e

MM spirito <bMe <<t opéra di eue padre forse oosl disponeva

Oetut che rawicina t'iaope at cedr«, e permise che i &nctoUt si

trastullassero con le mani del Cristo. L' Ampère concepl atima ei

affetto per il giovine studente inviatogli dalla Provvidenza: sece

convemaYa fréquente, tenevalo net proprio studio, e gli veniva

esponendo ta sua ntosofia delle MMnze: anche lo faceva tavorate

setto i suoi occhi e si conservano dette carte scritte a mezzo.

Questi trattenimeati, che versavono talora intorno aMe maravigtb

della natura, por~eano occastone al dotto nomo di volgersi ammt



tEMEtUNCt O~NAM !M5

~5

raade at OfeatOM; a pt& d'M«& vo!ta, tMaeado t'tuupta aua t"~

fra te Maat, grtd& atnpaMto: < C~m'~ grande Ndto! O~Mam.cpM'~

.grn~doHdtia'

Due anni atfttera io~mo; e Ancnn i prtttti cho t'U~naot pa<-

Ma-o in Paft~: MB vats&ra qHO'dun Rf~ pur tutt! ~)! aoni tM'or!<i;

«M ~t! t'Mtwana a't )t)tm'~4rt) roriaaonto della ~t'h'ha, ~t'a~o occa

ntcMa ttt ofnasccro P't nacottaM nette t'uMvo~MMtatto ttt'U' A<')t'&rf

uomini tH MfMte elovata. D)t'<~MH nittna {'t)'t <« "o)p) <)c) ~ttttxx'hc,

suo eot)c~tad!))0! ~o<ao (tf!po; dt inmn v<'ra, t.t, tnn KM~usta, octuu

~ncgH cho ai t~wo~ova ta t~tbrt) ~oea actn ni t'ontt'ot~oMm'), «

~v<'a htngotar~ ottt~unni'n, non fatta per Il vo)K<' 'M~ nn«n)f)tt<'rt.

NeHtt aua gloria cogito not auot coneotd ''M ~MntM.w <U )))tt<«'<')oso

o' tt)Mt{n<MM avfra ta vtrtù <t<'t{t'jntf<iat! n<'t t'ti«(.«rt K)m)f)nt {«'<' hc'n

npnotfaro wt)a HMO o~cM. AU'Oi'ntmot av'ft thttft <:rtu< tifOMO xno <M

atMt mrtm, h t~ft~w <K M''M? tM«tt« tt')ttt'<* 'U~i, t~t«))tto H 00'-

tto aua eM«M riHndxvn )f inct'r~i't:)) tt«'~i)'<t nx)~ )'n'tti ht t'otij;

M')))) t'at'tttvn t~tt~vin del ~M nhu H~ '~f~ lhttu 'jt~t tfmvn t~i~f~

ttio. < Cht oi <!ar& (<«fVK agli n"tt« t'tttnM' MHtM <'«Mv.'r!.a.!it)t)i)

oht ut <)')tA unn VMtMf- W~<~ s Ma Mf))o ~)tc)~ davova <!ar~,

eh)ao)(tnttote agit apien~or! tteH'ohM vtta.

OhtcdorA MtM'& dubbte il tottot'c, elle coxa thacs~" poi ~xcfKt ~o-

vixotte Htajente, oost tt~'ortto dalla nature o dat)~ i'r«\ vhU'nyn. t'oco

~«oHe eh« nvoa Je"i't<trf<te la t~ ~))tti({)f<t. t' <')'<«"<') f'

(tMontM& la t<euot<t dot <Urttte, portfmdevi ))n'intMMi~"i'a defit't il un

tempe o tUMMo; avvet)};a<)h6 la inctioMtono vo)){"<e)« ~htttest~ n

titMttiittM MO'campt della t'Ot-sia, tMt'isterit, <tfU)t t'~tMxit'Mu htttfrorin

M <Ho~o<tca. Luggcva antioht o t<Mtton<t; o "fi ritM<i '<' to'n)'o appU.

cuva, M))M) por Jiatraiiieno, utt'itotiano, "tto xtta~atMto, aH'htghHosu

e at todaseo. Utovant cootanci, o por to pift nativ! dollu amt patria,

MU~Miavane a voottgti d'itttet'no, 'tuas! tubandegtt il tem~o: om

n<) te gtoie deH'ataie:xta, n& quelle tMto atudio o della ptetA, battu.

rono a togliorgli una oort'nria dt matincenia. ïmpuMCct~' tanto sLu-

Mndo doti 'irauo como contrabbihmciato da una tMiutt! vacillante, e

da una c<!)fta propenatone ad accoraMi dot future. Ma daU'attra parte,

quai uomo dotato dt egreg:e qua!Ha fu mai Mice? Quat vaso, la cul

si contenesse un'anima etetta, non ebbe dal cMo quelle goccia d'as-

seMio che la deve purtNeaM? L'Ozancm, ancor giovine, sontiva

pM&ndamente le ndserie del suo secolo. S'egM l'avesse odiato e di-

sprezzato, avrebbe pure imparate da!t'ergog!to a non curare il co-

mune destine ma egli amava qucata et& che si dtbatte fra il bene

Ml il male, sperava aNcor molto dt lei, c so la portava in Reno corne

un malato cho si attiene ansiosamente alla vita; per eut egni eoaa

che tendesse ad avvilir!a o a distorta dat suo catUttMtM, era per

l'Ozanam uma grave afHixione. E Dio, elle avealo destinato a viver
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bn'vn t.M apa<oso, ~'i~irava wnU anni MK poaat~o che non "i

~rt.bbt! ~~tt«t~ MppMt- t!a MMO tMaturf: MM peuaiwa eha ai do.

v~ annavwam fM 10 «RM" pt~ t'~onAo a wemM-aM! ~'tomp;

MO~tt't.i.

i\

Quuntn" t'<'i'fwmn non aves~n om) dcutinato (Mht h-df, fett.

th'a pm'uttw
"o~f t'n'<H t)~m~-<~to puxtctttw quetto ~<"M t'r<tn)<«

it) <x''n nt <w)wnt) t~t~Kf., Il ttOf ~oftatn irron~M ()et htstomt

tHo~tt.-i « )-M))t!t<M). H t('t)(t)(t Juchttottttvo tt\'«v(t tttttmtt<t: o il Juci.

,,tonftn<t vftav~ fi(!«-)t)'Mir< Mo, non t.wvt'ntto Ja unn f'o a <~ «n

<(.).. ~)Vt'.)')nmun<n. hiMROttVM <'<«' t.'ne~ t.<'r ffht~~o M~tt M.

nU'n. '< t'M- MM~t..).t<t «t:K"t~ il 'w't!M"M"to 'ta) ~"«M
«'««M

t.) t")'ti" ~ut'"tt, 't <R" "v'. '< <ta tMttMt't.t ph'<

htt<t< )U)HM)<t't'to cf)t «ntMxtHf)))(t n t"KHo hut<'<io«o <tt't t.t.ncMt'M

«nOtt tt'fM t'of t)t<'m<« <M Mna MHttUM))x!M)H tU tutti i pinOHft, t) MX

M~ttf-o
nr<!i))t<'tw«~ '« '<' partout. OM n~o~~ti orano tU-

v.-r~t; )n ho.tt.utM, ~M Heh. Unn ))to)t!m'no .tt ~r!U i«i(!iati «tto

~.i..))i! ttsh-ttn otmox~tiHh", '"a tnen~at <U .tUHhtH't'<c N('not)tthtt")tte

,11' OI'.lInll n'OMtu fM)(~0!io, oMao t<m)MMt in HpoaMtaztont a~

..arMt'ptm'Mto t!!«a"«)fMtt", "'a t'~w vhnto; <t<tin.M

~Kt:"f" MVtHth-e, co't)« i)t<)'ft~ttH ')!itttM att~to attaho pur un

riol Rior)).): tatu .«ade :t ~'stine d: tutto to 00x0 :a oui il dMM

ttt'irite 't"t b"M' son~o non alita. t'ahtn-!o<t not VHOta nlsi non ant.

.t,uttt) eont" "tt u~.nonte del tM').~ il t'tato .teX'MnhnM, cho b il t'oe.

.-ttte, o it 'ttuto <tet cert~, oho 6 <tc! ))t)ocoto )~ t' ï" 'c"a gMiM

eho MuU'<ut!t r~)' M~ t'rtnot~e tnerttfeM, h~vi para un

ptinci)':o
'U <'orrui!ion" not'~ untan~ <tMn)); H't{!eva oMttMttcrte.

Mt~ M'~t~-)<' t'e! o cottttMttt'n'teto, hiso~t'a touuM ffr co-to, che nett

).ott.\
t.'ttt MHMU.-M~i J)t <tU" tefHt <H) t;Or'"iMa t'tMMM. L'OOt'") &

u)t ofioro tiht'M; o eK"t tM))'ite tlul MM cuore ofOM il hene od il

tuât' con quctttt cootrattiidoM chu tioM appunto in OMMtZM ta sut

tihertft. M't ci& ch)t t'Mr it crisHano A evMcnto, non è tiMnpro tale

pet genio, o molto Muno par gli npiriti mettiocrt che conMano in s~

Kut tempo che t'Oxanam attcndeva alla ginritiprudouza, questi siatonti,

oMteriori alla rivotu~ione del 1830, avovan preso nuovo vigore
dtt

potittco
evento: tnettevan i'uori delle pretensioni in fatto di rctigione,

in nonm doUft npgazione moruïe asaumevano vesti rituali, apparec-

<-hiavano tempti MuUe a!turo di Parigi, o Smahuente, soverohiande

t'opinionp, minacoiavano di trastbrnmMi da un vano rumore in uns

vera potenza.
Ciuvani dobhiosi, ma non turbati, riunivan-o onn'OzanaM per dt

scutere sinattu <)uahUoni,
e in nome det Vaugolo e di Gesu Cristo
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«rgfsMo dot Mtvatw!. Dtoa orgcBfMo Mo<<)t)o«,«ppoMi ai pro&tiaa «rgfgMo dot Mtvatwi. Dioa or~sMo pM<<)tio«,

<nfHda esst por n~~iHt dt far proprio t'avvfatre, <*<ceat~aade pho

ha fatto dot boue Met pas'Mtc, dtcMara~ tmpotc'tto U eriatiaaesimo

a oatitpant il Mato dat Moad.o: oosa ehc, lu vet~ il cdatiaaesimo

MMt pMSHMto. t\<pa var!f d)sq«t<<tt)!<'ttt di aterta u dt tMo-~tto, Mf,

pho & aaMpM con q«<'Mt eho la CMcaMo, <MHmt!)& M ouore qoesti

g!(t\'on<. Efan otto; ttA ic ppotio dl <t<R't)t)<'ro m")Mn !or«, «?')'-

mande che t'OaMMm, (tuantMn~Me lor contUmopoto, cm il aan riotm

dt oMOU'OHowro ccnMoto. Non Ni d agli pnrd mat attrtt'tttto <tU("<t'an<*rM:

anal, travoH~OR! pooM aMtt prtmtt ~cMa Mxa mMtt) lu Mrt)n:i~ MHur-

tMtxtn a numoroxa attHnaMM ttt ~"vont To~onnt t pftxatpH Joth Ha'

e~t~ <M Hf)H VhtecMttt do'Fxott, non <tt')t<f ntttro, t'ho tM t~~t'ro ht~te

lino ttc~ nt~Ht))), ttojjmnt«, lu ortxthmHh va tt~'itrtomtt~m'sta

tatttHBtone. R'At th<n't<M <!fH~ '~< <'i& <MMta altll «o~ MtoxtMi~: t<

Mt< MtMtt t't'n futt~ pftma <M i aut)! <!a)t<paH<)~ Httchn t'h~ fotto pftt'to

n*')tft tHortf.

(jatt~H otto lovant <<ttnqMn, n«< KM'f' Jt "m~" "t "nn-

t!t«t)o !Mt)!mH <t pMvnr novMnpnt< cho H prtxtinnMttmo pud opcmrc

tt vaot«~o <h)' pov~H ei& eha nt~mtOft ttottr!t)a h)t ()otMte in pftca-

gon di lui e dope dt h)). <~n'ti, nMt «tentro cho t n~wtort Ht' n'«M-

<!avaMC in tooriu chu )~vMM)Of« dovuto cnmbt~r tocotft tt~t tuondo,

<)?<<, pMt )tto<te8tt, t<i mettmro a M))r «)'Mn ttast) <!avo nt naHCMxtovaxn

i mtMMhHi dot loro quMttoM. Net Cor degli onni, uxeUt appota doUn

aeue!a, i'MMn vedatt frequentaM MBt!<t nbMiiM i pM< mniH attiturt,

o pMt~M la vhtoao dcHu carttA a gmto addolorata cd t~neta. Boi)~

ô ht carità in tutti: bolla M!t'uoMtO motoM eho rMbtt utt'om utte

pMpfto eueupa~tont pof oceuparai dt ohi M<t)ro; botta in donna chc

tascta un tstanta olri l'ama por Maar t'Mnoro a eetore eho appuna te

MMiMon di nomo! botta aut poveM cho ha una parota e un quattri-

notto put poveM: nta net giovine st tMestra in tutta soa betteMa ta

catHa; qualo Dte la vode in se ate~M nolla primavera dotta «ua <!ter-

nita, quale <iteaM pettegrinante la vide net volto di t)aa Giovanni. La

catita & figlia detta Me; e l'Ozanam con i suoi amici vollero alla

tede oonMgnaM, come a propria madré, la lor oarita e'voHcre ett'oUa

si facesse mediatrice tra )o generazioni di questo secolo, e sovra loro

dt&bndesse quella luce, che indarno vt dtBbndevano i deboli ragio-

namentt.

Vent'aaai dopo, neila stessa adunanza NoMUtuta che ho poco ta

ricordata, e dovo quasi moribondo espandeva l'antma in quelle pa-

rote eloquenti che furono l'ultime pronunziate in pubMtco, )tot~ dire

fOzanam con la ~curezza di chi sa d'aver adempiuto il ttue mandate

aHa presenza di Dio e con il sno aiutc: < Invece di otto, in Parigi

< sottanto, siamo divenuti dnenula; e visitiamo cinquemita iamigUe,

cioè in citca ventimila individui; le quati ai possono conaiderare
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tdcoMHe un qHMto det poveri cte racoMudoNf ta mura dt qw!tt

e: Lo «H~reNSO, in Fraw~ sett~~ ~n pinquaeontQ; e ne

abMMao ta I~Mtterra, nella Spagna, aet Betgio, ta AmMioa, e

pM~tno
ln OwH~tcmme. Dt qui vode, coma priactptMdo

datte

coao umiti ci t'os.<t\ atdvMO ? farmo ? grandi: e<MM ftc~ (Mato,

oho tM!a ~Mea~ao dol pwaapia
asBeaa alla Rt<')ria dol Ttthar

0 MH~ i'ecomUt& dpMo eparo (lMua! Saotot~ <H 8M Vincenato

do'PaoU, oho i Moatrt cccM han voduta aMeere la Ilarigi par opM~

di atcunt lovant Mpoati ? a tutti RU aMottameatt dol aecotu o ~'p6~.

eoM deMa et&; no, non tt diwenttcheramo mai, nd vorf~ mené la spe-

ranc~ ehe tu et twt data dette heMOtttHiont dt Dto! l

La PMwtdon~ft ora venMta pMparm<te(t&tuBKO tompa qMest'opOM,

che dova pMn~Mfnte
a tntMMtmfnto .M~doMi. L'Oi-MtMK ao traMO

it t;<'t'"n <<-<<proprio aaa~M: «h~ <M<tet<~ !e tiaate do! peveM, vi po-

te.~ ritravara la oftnn dnt padM 0 deH~ madro. AvcvfMM esat l'abi-

tmMntt di vtsMnra t tt~e~no~; e, divcoMtt vam~t, at OMn« HpamMe.

votmoato vtutate dt MÛro ptù lm do'qMattt ptant: <na loro pfMdeaM

ora datm<a dn)!~ t'Hr:tA, ~Mao awcntva ehe t'ano cosMcs~ t'attra tn

thttt Mtt mfdoittoM p!MteMtto)<
ïstn~te tnto scuola, t'O~Mn non

aveva mai «opaMta d~Mo opcM t)t fedo; avov~ impM-ftte par tempo

ad «ccoppiaM
cen t M)tt!mcntt deû'aMtm& eho votgevante ? a Dio, i

sonttmenti dl una ten~Mm moa~ dt non Utudetst! o vedeva C'o~

Cristo. fo' povort, por eamr certo dt vodorto o poasododo nul ouore.

Per te pK', lu apocalaKioni
dc)t<t apirito sogliono MmtcMt obliosi

du'mftH dcMa vita mtt t'Oxanam ebbo t'un donc e tMtM: wa eecex-

s;vo dusidorlo dot Mpere, a ua aonso epeMao dot rnaH dot pMsaimo.

Avova por i povcr: un'n<R)ttuos& roveMaxa: se vontvane da lui, gli

fMMVa~'Mttcre a Hedere aeth propria poltrona, oomo osptttragguar-

doveM ae andava da loro, non d:aponaava sotamente t& mMato, h

parola od il tem~; ma at lovava neU'emtMM U cappello, o ve!geva

loro questo garbato Mtuto: < lo son vostro servitoro It giorno

pot de)t& Pasqua, portava loro do'MgatuMt; corne una piletta, UM

Madonua, un Gesù, o un pane del più fino.

La mattinn d' un capo d' anno (o ïh quello del 18M; 1'ultimo da

lui pasiMto in Parigi, e il penuttimo ch'egtt vcdesso in questa terra),

raocont~ alla mogttetetnMene
di una famiglia ch'emstatttMatMtta

tU mettere at Monte un cassottono apoaereccio, resto di antica agia-

tezza, o to mostroitdeaîdeno che aveva di riscuoterlo, e di renderlo

a que' poveretti per stMnna del capo d' anno. Ma la moglie to dis-

suase con buono ragioni, ad egli M ne aoquet&. Venuta la sera, o

nnito le visite di complimento, t'Ozanam era aNUtto: guardava me-

stamente i balocehi ammonticchiati a'piedi della sna bambina, e ri-

cusava di as~aggiare i confetti ch'eHa gli porgeva. Era incite il

comoscere ch'o'si doleva di non aver potuto fare quetlabuonaazione.
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Pmh)eh& non appcna )a moglio t'aMm con&trtato a s~airo la prima

ittjthotitoMt', ftt'e~i corse a tisouoteM il mobita, a dnpo <wr!<~ )r<<at<-

toita da s& a qneg!' tatMM, toma a caaa tutte contente.

Aaeha rOaanMn, Mme tutti quoMi cho tanna dol bcno, qwatchf

votta Ai mptsa in moaao. Aveva otMtata pw !n<)KO tt'mpo un ïta)!a)w

eft thrgli tara dtlllo tMdw!ft<i, 6a~entto d'~c~e MMsntt. La tttntntwo

riaact ia~de!e a quelli prpMo i quali (M avat<t coMeoato )' OMna<n j <*0

pot atratto dalla !n)aed<t, torn& da lui, coMacoMdoao 11 auoM n~n

mon delta Msn. L'Oaanam da prima t'<Mootan tnatt~ o gli n«~

ttme~nn! ton oppona eoahtt Ho no i'n Mthtte, fil 8<')tt) t!mor<)eM )~

eoaoien~ a <UHao dontro <tt R& 0 non va rMotto un uomo alla <U.

o spaMatone, n6 un toaM di pano ?))<< ne~aMi o) pift nnnUuMto. Un

< ~«nte, <o puro avr& Maogo& cho D)<* non mi t<!<t ixt'soMbib, eome

io m'no atato vmM una ara~tum eh'f);U tm nmmpmta col auo

< aat)~«o x. EfmmtMttc. pMnJa M coppfUo, eon'ea~)nt)M inet'r<'tt

<t! quel diMgraBtote; e trewtoto tn mcKM tM I<MssotM)tt))rK<'< gli

eon t)~ Umeaitm un Hogne <tet oae pt)nt!nM"ttc 0 <te))tt M)~ ear!tA.

Un ultimo tmtto Mntr& dt <tip!(pMreot<t t)n ~aeste )ato. Avpva oon)

pret~ !a nocefsH~ (U dafo ona norma «M'H~oit~ do'poveri, perchA in

timcttnft non riusetaso (;)mvos<t, iacertn, e mon tiet devcro: qutmU

theeva ogn'anno cMMntnente la mt& prevtaiono, e il titolo dollo )im«-

stno per ordinatio ora la dcahon parto dette Mposo, e talora anoho

pitl. Ce!'), finMnRtate unn volta a quel tante, to <tMnm)Jo do' povari

non gli ventvane importune. E'sapov& eho il p!ociet tcsMe v'era;

non reatava da pMtMre che a dtatrihutrte eenvenientetnente.

TM pertanto t'erig~o delta Société di tmn Vinconzio da'Paet! i

tale la prima epeM deH'Ozanam; e, como ho detto, non avca che

vont' anni.

Ma avanti di segmirto più oltre, io debbo &ro ua'osMfVMtone.

Da pet ohé fu restaurato in Francia il culto cattetteo, ctoè da' prMui
dt queato secolo,.tutte le apirituali fratellanze, sobbone inatituite in
nome della fede, avevano in s& la mistura di un elemento eattaneo

che le censettctte politiche orano come una molla segreta che atava

in quelle nascosta più o meno nascosta, a miaura deUa tea!t& con

cui si operava. L'Ozanam e i suoi amici abbandonarono ai~ttta tra-

diztone: dtasero che !n un'epeM di canta, non attnmenU che nella

Ohteaa di Ges& Oristo, MM era p!~ Me Giudeo M< CMco; e che chiun-

que amasse i poveri sarebbe il benvenuto, senza che nossuno si bri-

gasse di entrargt! delle sue opinioni. Ne questo facevano per disprezzar

le opinioni, o quasi volessero fondar !a loro opéra anU'indifferenza

delle cose terrene: ïmperoceM essendo le cose terrene o buone o

cattive, o vere o &tae, o utili o dannose, il cristiano ne fa il conto

che mentano: ma le son anche transitorie; mentre il dono che ci fa

Cristo, è di portarci a quell'altezza d'onde pi& non ai scorgono le
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Mmane conttadtatM)!, o dovo atmeno at <))meMttc(H)0 <n un app~cia.

mM)ta che wmtgHa alla gtfm tM~m <H D!t<. Saa V<noansia da'PaoH,

Mette datt~attam e dat emnpasot corne p<w teaMra deMa eoaeotdtn,

ara aaM~ pacMca, neMP eare al tnonda a alla CM«aa; panacha ta-

nonda d(~t eMo 0 dpM~ tfrM, baatava na RtttWM «snt aatma g<'ne.

Mt8)t, f a~ventw a cgai santa prapa~to.

Oost er)t a tuttl aporto radito! o ntwnf, eho ~eaaa ~«'OM

tempo da Rp~ndeM por Iddio, rostava eschtM <ta!ta 8eciat& dt MM Vin.

ennata da'PtM'X, <ttvcnM<.a, aaaoNdo t& bcU& eapraaatMo del Santo mo'

<!t)nttne, p~Mo (fi M' <' ~<< ~o)' t'o)~pa Ma!vMm!p, H ttnnow-

KMnta ~~o~)'n~t~ eo!oM cho, M~M asaMmeM te dtvtae di un apoat~to

ftHpoftoM a))~ (aM veoo~ona o vttttt, MMao dl a'!opMOfat par h

«<thtt<' dot m«nt~ E qHe.-tt'opBf~
dt oftrtt& f~ rtapottttta da quat tt.

vo~tmentt oho tante pur ne <!ttttfaaaoM: il pfe~Mna inHMMhte delta

CMttA d~'iipA Interne a têt egtti oMtft d! fospatto: e pateh'fHtt OM

wtttt~ staecra, xt ere~ftto alla stM attMorM.

V.

ErrcMbbo qnot tetteM cho eradeitHo ~v<~r la aura do' ttavoFt, oon

ta tttudte della t[!Hftnp)'mt<ni!& o )& coltura dcMo Mn~Me, es)H<rtta

<'ep<'r«so OzanaM. Er<tne nella 8etboM& e net oollogio dt Francia ~t)a

c~ttcttro molto Mcotto nt Rivant, ma mon HompM veritioro n& im-

parziali col ertatiMa~mo. L'OMmun assister aMe !e~toni doi più

toputatt: e<t MtinMtoM dot morito cziandio negtt avvermr!, ascettava

con tUtette e inHiemo con cautela: pertechê, prosi nuot r!co)'di, t~F-

nava a casa por riscentrare i fatti net)o vere &aH, e eerregged).

Poi, e da s6 (e da 8& par te pt&), o con qualche amico, o con de'gio-

vani ch'e~)! invitava sottosorivore, dirigeva al profassore ana

lottora gravo o raglonata, avvertendolo dove aveva abagHate, e con

t'acoento d! una santa !ngena!t& scongiurandote a tiparare il donne

recato a dogM intelletti oui non doveva che luco. Il slgnor JouN'ey

r!cev& una di queste lettere, sottoscrttta Ozanam ~«/M~; e Mme

quegli che avea senUte nella fanciuliezza to apirito di Dio, e a lui

mostrb di. tornare prima della morte in modo da lasciarne onorata

la sua memoria, fu tocee dalla lettera dett'Ozanam. Natta quale eragtt

manifestato, come parecoht giovani suoi uditori, essendo cristiani,

forte si contristavano net vedere un uomo éloquente come lui, gene-

roso, e senza dubbio sincero, discorrere nelle oS~se contre la loro

Me; mentre essi, per la reverenza dovuta all'ordine e alla sua per-

sona, eran costretti a tacere. n aignor JouBroy nella seguento tezione

die contezza aM'aditono dette osservazioni che gli erano state fatte; ¡

l' autore commendb della convenienza e del sapere di che avea dato

aaggto; e poi, con una rettitudine che mérita d'essor ricordata, rt-
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-1 a_. n.
tKKM qwM ena avMttettoattano~Mctvero. <

S~Mri(egtia~g!unse),
< non titi eMK t~ttc da einque nont phe aMeainnt MMtortaitsU: ta

dotttina dette spMtuaMsmo emaa coatraddetta: <aa <~ t{U animi
son oMoMaU; a t'~toxtataae Il tutta. eottotiea

E da quel giortM, tonMo at tampt in oui la paa.ni «'h<a''pri)-t«t(t,
t~ natata «et pKt innatrt pro&asMl uMft ctreoapaaiona MK ptù vcAMta.

Ma e'aon ora cho un palliativo. Att'OaanMa a~'ea mato ehp lu

Partgi, <i~ tante Ctitte~M <MtiH o imUfforenti, o al coapotto di Htm
nMmorotm ~toventf', non vi foaso nna mtttottm ehn <'aHtM<tH.to t t~«n<t
<!eH'ofrore 60n )n propria oh~trexi-a, e gli contcndesao il doxttntn Jet
ouorl. C~-tomonta tu vnrtt)\ non ~ott't~ r<'t;t"t''f mnt soh, c-tMomto ~o-
nttnat~ n eo))tb)tttct'< « (~ avaro p6t' aoMiipguon~ )h~)! iHuMtd )t\ ·

v«f9'Mt; «m on n~'M-atti lai. pt'F essor t;t~ «'revote, ttov'<.<m-t<

eoMtM')t«to, non no cen~gae ch'cUa aott tXM~ avnr Jift'nxMt do~)~
<ti têt. SootrtaoM) di thtti )o tWft in(.ertM, e vcttrottM <~Mst ncmpM
«orgeco pMa.ia ai seMsta otaqMOMto il Padro ~eUtt Chte~. Ori~enn
~toentro ParHdo, aanBaatHoaccnnta~ï.tt'xnio. KitwctMMx) tM~pa
tMBga il novcro di questo totto: o'co)ntnot& oon jLatOtoro a t'arcan-

(;<« fan Mtohete, o oi cMMdo~ oon l'ultimo giorno dol ntOK'to. Qn:ndi

t'O~Mnw, eho conoseav~ le v)o di Dio, non (M~orav~ chu t'ct~ mm
non tb8!<o por consegutM la eonwtoxieno ottonuta dtt ttMtto <it<\ pru.
ecaent!. La modeste porb non gli conaent:v<t di creders! t'uomo

etatto, la oui voM, in quel mode~mo tuogo dove tante voet nscoitava

cho t'acMMvano, si taMbbo preate arbitra do'cuod,bnntHttice intM-

pM& tU ve)-tt&, atrappando a una <bt~ comtnOiMa, por bon dotHei anni,

gli apptMSi.

Ma t'auMM di si bol giorni non ora spuntata. Intanto piacquo
alla divina Provvidouza dt eensotaM in parte il voto dct Mue servo.
Monaignor di Quëton, MoiveMove di Parigi, ietitui 10 Mnt~ranze no)ta

chtesa di Nostra Donna, volondo che la gioventù venisse iniziata

neHe prove esaonziali dei Cfisttaneaimo, o attratta verso la tue« dalla

stessa beltà della tuée. L'Ozanam ebbe quatehe patte in questa isti-

tuzione: che, unito ad alcuni amici, ne avea fatta istanza at pie e

illustre arcivosoovo.

Non era pero detwminata bene la carrieM che l'Ozanam doveva

percorreM: né fa maraviglin cho per un momento corresse poricolo
dt abagtiarta; poicM eziandio agli spiriti più sagaci 6 malagevole il

conoscere dove la Provvidenza gU vuol coUocatt e in che adoperargU.

L'Ozanam, corne gli altri scolari di legge, avea ohiuso il suo corso

con i soliti esami; a apinto daH'ardoM dell'animo, aveva desiderato

e ottenuto il titolo di dottore in diritto. La sua tes! porta la data

de'? agoato 1836. Quindi, mutato per cosi dire imdiri~zo, aspiro al-

t'tatesso onore nella &oott& dette lettere; e con due tes4 una tatina

M~ jMceM degli eroi aM'M/%<'MO secoK<!o ipoeti </e<faM<<eA<M, l'altra
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iranaese <apM Dante c h .0<! MMCmnmf<tf<t, vida coronati net 1839

i axai deaiderii. Le ehe, pi~ uho un fvento, parva ïma spoeio di ri.

vetaaione; o i! CoHsio, oho sadava ira i gindM, Don pot& teMMf!

daM' esetoMMM Ah f!gnM- Oitanam, questa & etoq~pasa ehe non ha

pMa~Ma L' awatera immagina di Dante, par lui cvocata dat aeooto

decimotcrao a rMata delta tripHce aweo!)~ di pooif), di dottoM e di

eante, avava aocaso il atto gcoto; portoch&, di soU ventisoi anoi, cet

auCRra~io di un mHoatm HeH'Mtf delta sorivero o dot partare, a oot

pif) i!)M)!Mo aMOf~ngto dot pubblioo app!<tUM, aveu potuto dira a so

mode-'ittw: No, Quoata nan 6 Ma'ittuaioMOi t'etoqueniitt mi ha viai-

tato Ma invano ch& aut ttntitare atcaao dol tomplo, quando pavova
eho il fato ta ~Mtdaaao por Manc, una tentatiiono la aa~atae.

La ckt& dl Liono, avendo ottoauto dal Govarno la <acotta d' ~at~

tuttu ««a catt~dra dt dhttto commoreiatc, ehiodeva at mbttatMt par

primo profcaMro U suo giovine a chlaro conetttadino, Fodorlgo «xa-

na<n. CM non ft HOtto commwovoM at dotca ponaioro di rtveaero )a

pattia, dnvf la fann~Ua, ){!t an~ct e tanto cara rhnombratMM) ti a''pot-

taon; a motto pif), so puai tornarvt dopo dogli anni, rtoco dt nn

nu~tte ricoMOsctuto e promtatc ? L'Ozanam r!tnaso prcso aubitamonto

da quasia inatteaa apparizione dt un bono, cho gM offriva onora e

riposo. Tlmido degli oventi, foce come il destriere cho, ebbedientc

al primo cenno, xt arMsta: e'vott& aubito il oapo, per non vader nô

aontiro r attro scgnato 1

Ma pur fortuna, Die corrige i noatri orreri; n& ci tien subito

conto delta pusittanimita o dei riSuti. PM<bssato appena un anno ln

Mono il diritto oomtnHrciaio, con la profbndita di un vecohio dottoro

o la iantasia di Mn giovino orudito, i'Oxanam si sonti invitato da

un concoMo aporto in Parigi par il poste di aggregato alla Facoit&

deMo lettero titolo nwovo, oho non avea nuMa di similo neii' antica

gerarchin dei gradi lotterari o acientiNoi, o ehe pur oonforiva dei

diritti, o accostava aile primario cattedre dell'insognamento. L'Oza-

nam, trovandosi par la prima volta dinanzi a dei competitori, sevra

ur. teatro ov'era gara d'ingegno, fis'per cinquo giorni tat mostra di

sapera e destrezza, che il concorso preso l'aspetto di un commovente

spettacoio. Parve che la fortuna volosso crescer difUcotta par aumen-
tare importanxa aU' axione i' Ozanam dovette prepararo in termine

di ventiquattr'oro una lezione verbale intorno agit scoiiaati. Che dire

dogii scoliasti? che aaperne? Alla dimane tutti trepidavano: ma i'Ozn-

nam aeppe mostrarsi abile, diserte, ingegnoso, pronto nei trovare i

più inatteai rawicinamenti nel soggetto più ingrato del monde.

Quindi il diletto delta riuscita fu maggiore per la incertezza che

i'avea preceduta o l'unanime suffragio dei giudici con ie acclama-

zioni del pubbiioo gli docretavan la palma.
Ed egli tuttavia titubava. Invano il Fautiel, pro&ssore di iette-
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ratura atraaiera noua Sorbona, ln in~itava a seamMarto: ch& Ltono

e il dMtto coNunercMte to M)M«aM<tvxMf, w)ue MM b~Me poasednto a

wa porta aSbrrato. H aignar Atap~rc, BgHo det matematic~ ebbf M

vanta di pManadere rO~MMn, e di vinoerto. FigUe dfgne di padra

ittuatro, t'Amp&ro avca afasarvato par il giovin~ oapite gi& di aua

MMt, una apc<~Q di tat~a temparat~ daH'MMieiahn ~vengK g~nere-

a))meNt& aporti i sontiori della etwdMcne; e qui sul p~oto dt riM!.

verat, !o togtievft da quella tituban~ ehe somiglia al anicidio, }nd!-

cMtdogti aicuramente il auo poxte oon la acacia dellaugure e t'auto~tA

dol mnestro.

Finiva oosl t'anno 1840; e t'0i<fmam ne oont~vtt vanKette.

Oom'& boMo quel giorno in oui rMomo, ~hmto a tnozM del cave.

min det)tt vita, vedo avotatamente, con trente Rorcn~ a ouor siaure,

quet ae~Mto ehe Dia teaev& eMMao aepra d! lui, a poaa la tonda t&

dova gli & deatutato dt ohiudore i gtorot. Eran fin qui torbidi i sa-

gxt; la
Mon~~to

tonova dictM nt)'enm!<iHame; e quanti pt<t dont no

avea tftr~ito !t S~Moro, quanto pift ft~veaiM no appnriva ricoo dt

bo'proapotU, tanto più ne ocoHpM'tt una grava meati!a. E rHznnxm

ne avcft ao&brto, da contrnrne ~n~ inquietextia eho tenon dol <ebrtte:

por te ohé non 6? dho fo respirasse, quando ebbp eonoseinta la v<t-
tonta di Dio, o si fu in essa Mquiotato. Uaeito d'ana&tnigtia onorata

ma di medioon fortune, o venuto a Parigi da sempMcc atadonto, ora

glunto in novo anni nd aoquiatarsi Hn luogo ragj~afdevote nella gia-

riaprudouza c neHa totteratum; oocupare una cattedra dt diritto, e

montare la aupptonKa d'un coKO oclebro notta Sorbona. L'Ampôre

t* avova ospitato il slgnor d! Montatembert te trattava da amico

quanti erano crixtiani par chiarMiia eosp!oni, o a citiarozza vicin!,

tutti salutavano in lui un Bueceaiioro o an collega. Ma at precoco e

bella oondiziono di vita non !e invant rest& loale, aperto, aS~ttuoso,

operoso; quai ai addiceva a un'mdoto vivamente irraggtata dalla

ragione, e dalla &do purificata d'ogni nabe di orgoglio. NeU'ora tanto

sospirata in oui è date adagiaroi, e in oui por to pi& aegue nel ouor

deU'uomo una trastbnnazione operata daU'egoismo, l'Ozanam rlmase

quel era: e vedendo!o andare alla Sorbona per far lezione, tu t'avreati

proso par uno atudente; tant'era uguale il contegno, modeato e be-

n!gno to sgnardo. Leggeva per via volentieri ma non per questo

mancava di osservare i segni di simpatia ond'era onorato, ne in ren-

der onore agli onoranti era soarso. It vent'anni ohe l'ho conosciuto,

ben tni ocoorse di vederlo tnrbato e sdegnato; ma non vi potetti

acorgere neppur l'ombra deU'atterigia o doU'anettazione: segno certo

eh' egli era un'anima maggiore della fortuna, e che stava alla con-

tinua presenza di Dio.

Fawi un taccio cho l'Ozanam non seppe evitare. Divenuto&tice,

volle ehiamre altri a parte della saa &Ucita, e cosi raddoppiarla.
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Oaer& d!rc, da poi ehe Die benodtaae aua uniene, eh'egU non ora

toatma par qnoHo stato da eni rifuggon le w~sf? L'uomo di lattcre

à aaoM corne il aacerdotf; e M U mtniatero dette anime e~ge il <?-

criBaio dt se tnedcahao, anoho il miniatere deB'inteMetto, quando ala

dogno miniaterc, ha i suoi aaerinzi. lu meaoo «tte gMe domesHohe

& dMacUe coaaervara la t)peroait& a la MbertA dalla manta cd & an.

cor più dMBcHe acoomodara âne acMse reNdite i non aMfft bisagai.

Neoeaaaria compagne deU'nomo di tettero, che ha risoluto dt acn

vondor la penoa !t& a rioehezzft a& a poteaza, & poverta e povm't&

par dotée solo all'uomo aoto, oho vivo immortalo nella prapria ca-

MtonKa, 0 non ha da tamero 0 da RofMre eho la propria aventura.

Ma 11 sooolo deU* Ozanam non vt bada l' Ozanam tonne par oerto,

eho avrabbe rfaa faUce Mna cristiana rtcomporata como lui de) tnedc-

atnM aangne: nô s'<ngann&. Baoootto net cuoro Mn tesoro di onatHa

oho aooonnava a un teaore di affotto, potova aîaufamcnte attdara

"onda degit anni eho travetve ogni amoro, ~Mf quelle oho nasoe e

ata in gMard!a della vtrtù. Si ammogH& neM'estata dot 1841; e prese

!a Bg!!a dut Nigttor Soutaoroix, rcttoro detraeeademia dt Mane. Quasi

subito condusse )a moglie in ItaMa, che avova un'attra vetta visitata

con sua Madro neHo vacaMO dol 82, e che a 8& to invitava con (e

dotci rhMombMnxe o le passato rivetazioni. Imporciocchè a Rema,

dinanzi alla Diapnta del 8acmn'ento poMoUeggtata da Raffaono, e a

FirenM fra 1 sopolori di Santa Orooe, gU apparve i' immagtne dt

Dante, rOmero del orisManeshno, tutta Htuminata, par oost dire, dalle

ombre del 8«o seooto, e oollooata dalla Prowidenza fra Virgilio ed il

Tasso, oomo il Titano doMa poeata. E'rivido quoi luoght bolli, pope-

lati di uomini grandi o di grandi cose i tnog)'i ohe par noi son

quasi antonati, e non oatante le passate o future ruine, saranno sa-

cro peltegrinaggio ai colti apiriti sempre. Eli rivide tonendo par una

mano la sposa, e con i'aitra additando a loi atupefatta il noto cieto

d' Italia, i templi, i palagi, gH aquidotti o i sepolcri de'Romani, le

retiquie dei martiri, i marmi atteggiati e i bronzi spiranti; tutta in-

somma la moltitndine dei monumenti ohé la inesauribile feoendita

del genio italico oustodisce e moltipUca. La SicUta, posta all'eatremo

limitare di tante bellezze, quasi sentinela o &M, gli aperso pure le

sue città, dove il sonio dei Bgti del settentrione ha scommosse le

eeneri etnee, e vestiti gli avanzi de! greoo genio con le ispiraziom

cristiane.

Ritornato da quasta rapida corsa, che & corne un sostare fra la

déclinante giovinszza e la incipionte maturità, l'Ozanam si mostrb

sulla cattedra, dove fin qui non era comparso ohé mezzo.
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VI.

8o!o queUt oho hanno coma versata Il anima al eeapatto di ua

cott~ Mditorie, sanno eha pana aia parafa ta pMbbMce, 0 iatondono

coma Cteerene potesse esetamare: Qwa) antfre, sul pnnt< d'aprtr

bocea, non si Mnto riazare i capetU, 0 correre un gelo par tutta

« 10 mombraP ï! l'Ozanam più dlogni tdtre andava soggetto a

questa ohé obiameramo il trava~Ho deM'eioqnonea: cM gli organi

trappo deboli mal riapendevano aMImpato deM'tapiratiioBe, a Mna nn-

tHrato ttmtdetitM parava &enargM aM)te tat'bra 0 in tutta )a peraana

l'arompero degli afRitti e della parola. tMCtdonto eMM'era di M me-

desiMo, ai preparaTa a ogni !cz)<me con nno studio MntpotMo, mf-

eegMende inaMmeraveti notMe per !Mnatrat OMgMo aoneett!, e a')si-

dwmMnto fecondandogli oou repoM erdiaat)r!co doll' intoliatto, e

aaatmente ovvivandott eoa quel tniatcrtese eoUaquie in cui t'eratore

ai va da s& tipeteado ci& cho domaMi, o atasera, od or ora, dovr&

dire att'udien~a. Cosi proparato, e non eatanta patUdo o abbattuto,

saliva in cattedra Ozanam. Net comiaoiaM non andava franco, n&

paftava acotp:to; la jHrttse sentiva deHe studiato, ora impacctato il

aao geste, incerto to sguardo, quasi temosso d'incontraMi in un al-

tro ma a poco a poco, par quella foga oho la parola comanioa a ae

medeaima, por quella vittoria ohé una forte oonviaz:eno suol ripor-

tare sopra !e spirito, si vedeva via via rialzarai la vittima; 0 una

volta ohé Iluditorio aveva rotte quel oupo silonzio ehe pesa grave

sul cHere di chi dovo dostarlo, allora la numana soverchiava gli ar-

gini, e t'enda deM'etoquenza si spandeva sovm un terreno sommosso

e feoondo. Allora aineen applausi r!spondevane all' oratore, il qualo

tutto esultante di una gioia che gli era costata otto giorni di fatica

e M'era d'estro, tornava a casa; dove l'aspettava nuova fatica,

che è la condizione di cgni ministerie, e il mezzo ond'acquistare la

gloria.
·

Non ô punto cosa comune ohé l'uomo erudito sia pure etcquente;

avregnaché mal si accompagni la pazienza dett'inveatigare libri e

anticMta con la scintilla del genio. n quale se si senta capaoe di

lanciare neUo spazio dei mondi cet proprio soBo, non si adatta ad

aprirai oon pena una strada a traversa degli astri elle par veochiezza

han perdat.a la luce. Ma t'Ozanam, per un donc singolare, possedeva

l' eloquenza
e t'erudizKme; e l'nna e l'altra erano in lui da natnra.

E' poteva vegliare nna notte intera neMe astruse ricerche di nna

lingaa morta o di an'opéra dimenticata; e !a mattina dipoi, scriver

versi, apparecehiaM nn discorso, e da a& da sè in«ammarHi nella im-

mediata contemptazione del vero e del belle. Né queste due facetta
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orano in M natwratt aottanto; ma tf p~aed~a <n mada coeeHeNte.

Grande era noUa polvc, eon aappa det minntore; grande nctto

BptettdMc,
col aempMoa sgaardtt deH'a~Ma. E queato ~na~va, per

ooat dira, la fna NsoNfmia: un misto di gravità <* d'MtHf~asme gto-

ytaite ed ardente.

Una ta!o inoomparabile pieghevoteaza <)' ingegn~ CM oppottuatR

dma per t'inMgnatneato a oui cMamavaat rOxMtMn MU'antic<' aan-

twafto dette tettefa parfgtaa; non dovendo ogli M~iara gU udttMi

ncHo lattaratura di Groola a di Roma, ma &r eoMaoera ktottOMmre

HtMotere, vata a ttira to opéra tMto aptrttf nmano aeritto negtMtomt

v}vonti. Oampo, iH vwo, aenfa Cno: ch& montra t'anttchttt abbeaoto

tru lingue degae tU aoprawtvoM par la aacoHonaa dot bra BMMW.

menti 0 par il te~uao ehe hanna ~retta aot) )& atema vita dot cri-

at!aMM!)no i teMpi medomt han vedute ~tH~ndor~ tn twtM i popoli

enatiaot la potonza 0 ta ~aondtta delle tottero. ït doMo di NMt Paolo,

cho non havvl ptù 6ar6«M, Ht ô adompluto rispotto MMe «rti doM'tn.

gogno como in ordino ai oontumt. La naoceb di David o d'Ox~M A

xctntin~t& RM tutto ta mtKtont enfUane oho tMtto hanno pooti, ato-

rtci, omtoti di gwM cho ohiunqua vMoto istratMt neno tettertttMro

straniere, non cho imprendore una togge 'R Mouratono, ttt trov~ bate-

stMto net centro dot genio univerdo, fMt tontieri itnmontttehnmen~

«ptendori. A queata !obor:oM csptoratiioao «Ma! appMOocM&te rOxn-

nam par tutta la vita, corne so la PMwtdenza glial ~veftse imposto.

Sapeva a fonde le principaM lingue moderne, per che gli restb faoile

att* uopo il poMtmM noi tasort chn dovc~ dtaoscondere e repartiro

fra gU Mcottonti. Ma qaeMo che per attri, mëno criatiano e mono

profonde, non Mrebbo stato cho la eloquente eapoaiztono deHe beHexite

deH'amano penstero var!«me~te mppreaentate, per t'Ozamm era una

propria predtcaziene del vero: imperoccM tocoaredeMe)inguee dette

opore moderne, era necessarlamonto un continue soontrarat in queUo

che d& loro vita e novitA, cioè il oristianetdmo; e scontrarsi net cri-

sttttne~mo, era per t'OzMmm un'occM:one di enoomtMto e difen-

derto.

Se avesse per awentnMt dato più retta alla pradenza che all'im-

peto della sua fede, non sarebbe corso a convertire t* insegnamento

ïn nna dimostrazione evangelica: ch& i tempi non erano senza com-

mozione, e ad nna maggiore accennavano. La calda polemica agitata

nei giomat: e nei parlamenti contre il monopolio che to Stato faceva

deU'tnsegnamento, preparava alla Ohiesa dette imminenti e &ere rap-

preaag!ie ed era ben natarate il temere che dovesse sentirne di

rimbalzo un'udienza che si raccogtieva intorno a un professore aper-

tamente cristiano. Ma questa considerazione non trattenne t'Ozanam:

che anzi, ne' giorni più tristi, e quando una oattedra proa~ma alla

sua e informata del medeaimo apinto cadeva per l'impeto deUe pas-
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aioait e* aoa )?imi'<a pnnto detta t~anctt parola o deMa aompUfit& dot

SHo enoM. tddia honediaae t'HOtt e t'attra: « par dodifd Mmi gM fu

tatto pe~donato, e Mori popotaM CMM' Ma visaMte.

Bato arrêta à in vero la papotarità diea la huann popotatita,

eho non ai oompra a coate di oompiMera Mda~amettto nK~ orMrt

dt un Heeato, ma t'aemtt cneata )ricinge quasi dt aatietpata aMreoht

vlvondo. Prima coadizionn dt qHpat~ durovota papo!arit&, aeaonda

cha Be riveta l' htcrto, b la ~nw~M dot earattere 0 ht cowpai!~

doUa epoM impereaeh& t'Mémo mut~Mto non pu& cMtaetVM~ ta <i.

dunia e t'aMtorit~; poulamo cho, riconoaoiHto tt auo (ttointon~M, non

gU dobtM maneaM )t athna. Seto )o tnvitto convtnKtant aoqutatuno

la at~Bortu degU anint!, quande ta aervoM a una cawaa fho hnportu

)dto geBeM!)ioai, a la aptendaro deifto~gne ronde ptf< ftMgaKtta ln

eoatanaa deM* antmf e la nobU<& dot anertSeto. Ma tutto qMMte xoM

& Hempro SMMctpnto a procMotaM popatafitA, tio nna eorta ttpncvf-

tM)!a non tOMtper! in teffa do! earattcra a non Hfioot t'attoafa dot

geato. Ltt ttonti~ fa ïddio popotore: n6 ruomo a fttt qoest~ tt)Mt)c)ti,

potr& guBd)tgnarai t'MJMM; Mnxa del quato pM& e~ero ftnottmnxa,

non gloria. I~'amore & qnetto oho fa dottft gloria una «t cara eoi'n; o

inspira at orlatiano quoi cnntico cho clolo e terra ripetono ine«8!Htn.

tomonto: M<t<~« al P<wh< «< ~<~ <tf/o ~Mr~o~H/c, o<« <* )f<) («M

< weM <!<«f<'oM.

CoMtdemndo peftonto rOzonam qMfde per vonti annt te poMe.

demmo, parmi vedore in CMo riuatto tutte le quaUtA che rondon

ramena dett'essor popotatc. Fin dalla prima giovine~xa si MOMMO

in lui i germog)i di UM pM<onda convinziono dol criatiMMsittto, unittt

al pMCOce deaiderio di conaaorargli le epofe tutto della sua mont".

Di questa forte e gonorosn diaposiKiene, che doveva ihtto segno at

riapette dei cristiani dol suo tempo, o poi alta tore grata Muntira-

zione, quando l'evento avesao ooronate le aparanze concepito fin

da'prhni tampt del 8M ingegno, ai rinvengono moltiasime tracée nei

auoi plà giovaniti carteggi. Niun uomo dotato di fado, o aimeno di

uta fede cosi iaminoaa, ara comparso au quelle oattedre, che ogni

giorno echeggiavano di applausi, tributati a ben attre dottrine ia

altri omtori. n genio esausto dei cristiani di Fmacia, per essere

titato quarnnt'anni lontano dai rostri di quoHa letteratura, era espo-

ste al ludibrio: sale t'Ozanam quoi rostri, gli sale di ventisette anni;

e da quella bocca che gia aveva destata nei giovani petti la canta

sonnacchiosa, e creata la Sooiet& di san Vimcenzio de'Paol4 osoe una

parola in cui l'arte e t'erudiziome gareggiano. Non cuopre, non at-

tonua quanto puo pungere g!i animi non assuetatti alla vista e al

coraggio delta venta. L' oratore & giovane, sineero, oaldo, istruito ¡

Ateme l'asoolta, corne avrebbe ascoltato un giorno Gregorio o Basi-

lio, se invece di tornare nella sotitmdine della loro patria, avessero
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a pt(' <M!'AreMMgf, ~ev~ pM~t<v~ WM P<Mtt(~ dissea pK) dfM'Aree~agf, dev~ pM~t<v~ WM P<Mtt(~ dtasarrata ~Hat tosora

di MpieNaa a di guato eha g)i ~'eoiobMti. Era poi neM'Oaattam

un'attMtttva, aenaa la q~ata avtehha do~tto oooaomhere, c ew ta

quato vcnao ta lui a CMnptersi, meM& tantt attri dw)i, t'a~M di wna

pMvvtdonatate por~aaiva e~ti eya dotée MM tutti, a ghtata varM

t' errerp.

ttfggendo la <S<<)< fMo <'f)t'«)E«)n< dol Bosauet, uoa ccaa sopra

tutto ci cotp~ea in quct rnbuato gcnto! cd & la bouta. E' ttoMO Mtto

ta vcrga (ln pi(t torribile verf[a eho mano d'uomo tMpH~tmmo dttpf

Mcs&) g!i autori pricut di Hna det~atabtto aciamo, da oui moaM <noBdo

CM atate ntMppattt atta Ohtcaa, o tanti matt CMNO aantwrttt, ta <wi

im)MfB)'it& wiaMfava raacapfteciando ta ~~uafJo d<*t BoaaHot. E apn-

dhnMMt in nhm ta<p' vt tMvi adoporata t'<a~<nfia; <d bcBt) Ma p<~

toute o pMate M~onMe, a una grava a.~)ostn!eno do!ta votHa. Chu

aa talora «M A thr~a MoatraM t{!t M<))t)i)d taH 0 ~MaH, eoa ta tara

tMMtoMa e i deXtU; tH sf~tt eho la ato~ce si serbtt tanto Mronft,
da Mon osiX~tt, dtro), pMstMto di vcntro n!t'<o')ttt(c. QuaM A))fca<

tatt et addtta t grandi colpovoli; n& taco quanta pM& n'adorât a tore

pietoai <w), qua~t par ricrcar<'i depo un triste spottacolo, conaaera

an tntiero eapttotc a ceotpiaBgoro t'antma e la memoria di Molnn-

teno. E queatf, ttarcM il B<MMunt ora dat amneM dt coloro in cui

JjvangeHo non s'immiacrisco B& por dU'otte d'intendhncate, né par

~Menita di pasateni, M& per durozza di cuoro: egM appogginva la

dostra 8ul fMW di H««fa, o la aintatra auM'«//MfMe immetate prima

di tutti i secoH. Ma taH non ci &cciamo da noi Dio solo et <a,

quando par isouotere il mondo, Dio vuole rtunm in una atoMa

oroatura FaNOtto ed U gonlo.

Era t'Ozanam una dt queate cruaturo predUotto. Nel giorno dut

ouo tnvioUMt battesimo aveva rtcevute t'eMo cet vine; e quoste duo

ibntt acaturtte in lui to atosso giorno, aveanto fatto crascere in gra-

zia al cospette di Dio e degtt uomini. Per quanto si riieggan« gtt

ocrtttt chu no ha tasciati, e se ne considerino le azioni e i dis6<trt)i,

non 6 dato rtscentrarvi né ta collera della vondetta, N& r amarezza

che aumenta con to spandorai, né H provocante disprezzo, né l'ironia

ohé sohemiMe col protesto di istruire e corroggere. Non umi)ia mai

ta Chiesa dinanzi at mondo; ma con man generosa, corne quella ch'è

retta dalla carita, tiene l'onnipotonto tioettro del vero. Pi& prasto che

accusare, compiange; che condtumare, perdona; e sempre iavincibUe

sotto to soudo, trattiene la poderosa apada per non finir d'uccidere

un'anima cho pao tuttavia soprawivete.
Oh! quanta consotazione era la nostn*, in mezzo atle fiere contre

versie di questo secoto, asooltar da vioino una boeca tanto pura en

afhttuosa! passare dat frastuono di chi matedice at pacinco suono di

quella eloquenza! AM! non ce ne rimane altro che la memoria, pet
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queU'peo ch« reata actt* attira da pot e)~' nna par~!a degaa di Pio

Ti 6 doicentpnta aufnata. Ma quest'eco, qucsta mpmorta RMt aot'v~na

ehe ad oumeataro il BMtro mmmarteo, rieordandoei quanta ahMamo

pprdwtc.

Non pos-io tau~M rli tm dabbio schiarita sHtta CMtdotta dett'Oita-

nam noi tompt più dKHctU dol Roc* miniHto'o dt prafoMQM. Era t~anda

i oattaliot dcHa Franoia JomaM~avano onor~teax~nto pcr )a afocnda

volta una tIoHo grandi MbottA dcU'anttna, ta ttborta doH'jinMj.;Nampnt<

Il aeKto <H Montatoaboyt. dalla tFtbuoa dei Pari, eho un* attM \'ft<a

t'avoan con~annato natta <ne<tc-)tMa caMaa, htava )t cape d( f(m"tta

nacantta caMpaKfa ceMo ({fnarate, avonda fatta la prttt<a in q~aUtA

tH aatttato. Sotto di lui, 0 Htando ctascuno at ~uo posta, tutti fi ant-

ttMVano a Mtttpiort' it pfopr)') t!ovor< o Mu tt<tt<~ l" voet non crâna

uguahnontc d~no dct)a totta, no t'in~torta o t'tn~Msdiita prav~ava')"

tMppa t)pf"so <tt')ht ruppM~~tiu cho na~M'f Mtato tt)0};tto ~t non ttu~

ritttrc, U tfadJMONto {tMattra non v! obbo M'a! ta~o eii patuva ffa.

tir jjtfathttfNttt dl quatottO patata, tua non v'ma da thttpMVotarttt il

t)H<'))i!to. ï.'t~anato, pt'r tt tuf~o ntt"i')o cho tonova da Mo, ora qm'gH

tta tutti Doi cho si trofava in pif) crltlca eondtitient). Forv~tte cat-

totieo, amtM sviMcefato Jette titturta ctviti, e di quettu pafticotar<m)nto

(to)t'anitna, oho Mno il tbadaMtento di tutto lu attre; sapova por& <U

ajtpattenere a quoi Mr))0 eh'era it ttoposttatio tc~ato dut monepotie

ttett'inscgnatitcato. Uho fitre? StaccaMi da queute corpo eho t'aveva

aooolto ancor ~ieviae o ricohoato d'encri? cppuM, restandc, prondor

parte o nece~artamente mostraMt nt'tta gKorfa ch* era ihtt& a quoi

corpo? Nol prUae oaxo, t'Oxanam rhmnxiava la eattcJra: u eM {{Met

avrobbo Naputo consigUaro? ne! seconde, corroya it ntedMime rischio,

con più la colpa di avarlo aspottato: o quoste pnM chi gttet avrobbo

cont)i{{)iatey E frattante, potova Mparar~i da noi il protbssoM cri-

Mtiano, il tiborato cristiano, t'O.ianatn?

itaro avviMM ohé tte pift dittieiti congiunturo e quando aetubra

tutto imposaibito, non si trovi un punte in cho ttttto ni coneitia; non

attrhnenti ohe in Dio si rincontrane, con i' armonta di una pertbtta

Mnit&, gli attributi che più sono in apparenza discordi. L'Ozanatn

tonne la cattedra; ed ora quetto it suo posto montre la verita pori-

gtiava non assali direttamente il corpo di oui &yeva parte ed ora

tale il dovero di collega e di uorno riconoscente. Ma rimase stretto

a noi per&ttamente, <accndo causa comune con noi: io vo'dire (co-

tneochA non abbla il diritto di annoverarniivi) con quelli che difèn-

devano di coore la santa causa della tiberta deU'insegnamento. Niun

legame, di quanti !o stri~evano ai oapi e ai soldatit fu tentato di

rompere: cM egli ent e fu in tutte le aasembiee, in tutte le azioni,

in tutti i propositi di quoi tempo; o ciù cho non diceva daita catte-

dra o megti ecritti, i'appaiesava coal chiaramonte ne!sHO adoperarsi,
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cho tanto Mon Mu~bha vntM Mtt'ttpfftf~ contest~np. M
K~ per (Mtte:'Ba tteca~Je mat HK sot Mompnte t'O:

cho tanto Mon mrebha vnho Mt~pMta contest~np. N6 p6F 4}fR<!caaa
K~ per (Mdes-aa decadde mat un sot tnomonte l' Oannnm da~t'atta

emx'ctto !n oui !o tonwanxt Mrh& ? un t~mpo t'atîaatma dct Mtto-

ttfi, la cth)~ dt'i ecM~ht, t) la simpatin <U queUa maltltudina varia
t'i)c ed incMtXHtf t')u' è Il pHbbticc, e eho )'r!)nn a pot ttct'tJo di

tutto.

L'OoaKMn nvova Mf~ato !t centm tM SMO in-)t'sna))Mnto ne) xx)'
<H<wo: p)~ f).)a)um)o, nvmhhe <n«ontrat)t t'antiphttA; Rccnttoni~.MM~
)et<«MtnM t<'«)'}tft M)t)dun)t), in e~ la «ptentt~ non avMbbf) eho ~fc~
o-it'MrhA da whia~t-t). N< mcdtoavo n {trincipio <)t<, nattt«t)< t'rt.

ftiMBo: ad ot~ndo tnutotna il t~Hptt<t <t la dhMeottA dot titttratctaro
lu <w~)n!, )n!iot« chn it pt-oiti-xorn p~Mit! a ano tatt'))t<t e )~ paotte~
ioun~int~iont', « t'omtttw ttt))))t monta «tmUoM. I~'Ui'ann))), ne: t~m
ant)t chtt tottttt' catte~m, FioercA t pftxtt wo~xextt dnt ~anio
<'t'istinno ln <!t'F)oattif), ix i()){hi)ter~ n in ttntta. At<t tU ~tx~to tar~
)n\<tro oMt t'i uvani'~tto chu vt'ttt~)~ ).'i~<.))t) MM))~ <~vH(& m.t <)MiMt<t
Mt'poto; oppra <'))< t)t')))'))nt) ixMXtphtta, basta a ttutui uM'ido~ dnU't'ht.

t~tonf~ du) )ittpttr<t <« <)t HOt-ix-tt', u cotMt) <tm't ~purt) u ~Hott'oto-
't))onM tt.n'tf'ftsoM h(<!)tt''<t))i)))t.'ntn a nutttiutttrc il ef~tiao~iMo no).
t'nnhno <U cht votova eitpMhnontttro )« )oF« poteni'a.

ïo xott <1or& t'ttnatiMi t!i tpxMta ht'Ut) to:!tont; coxt'A ituttHo cho
io t<'nH tU pmvcMtM e nupp)ho nHt) t!0};nii!)e)d dot lottori, of~nde
t'Mu por )rest<Mo fra !o oporo p!& M~oveh <ïcM'apeto~ttc)t on.
tttiantt no) Hacoto dcehMonoao.

l'OMOMe t'ttxonan) <pMttre annt tutieiMsind lino o) 18U, net qoatc
oth'non)to piott: vêt! di auccedoM F<M)r:o), mi trov& a tMntwhtM
<utt)t pM~MMoro tttotMM d* uno <Mtt<i(tra <U <Mott& nutt* AeeadottMft di

l'artt; Un intt~fttMunto coat pMueeo ora senxft ~oMtp!e; ch& il Uuizot,
il ?!& giovane oha avanti dt lui porvenisao a quot grade, tu pro.
mosao a trontaso! ant)!.

t

VU.

Ma se nasce d: prMorrero nt tempo, it tempo sa tare ta sue

vendotte.

UaU'est&te de! 18iC t'Ozanam comioci~ a oantirst ocemare le <o:'xe,

quaa: consumato datïa continua &bbre dei suo: triona. Come se uon
tosse assai il pr~mrarai aUe lezioni, volonterosamente rispondeva a

ohiunque !o invitasse da parte deUa verita o della canta. Parlava

net circolo cattolico o nette coBibreaxe di san Vinoenzio de' Paoli;
scriveva per il C'M'<'M/WKfeM~, reputato gtornate che da un quarto
di secolo a questa parte ha mantenuto il cristiano e liberale vessillo

de'primt anni: sicchè tante opore generose non davano aU'Ozanau)

riposo. E' passava gran parte detta notte tavorando per compensare
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la btov~ de! Rtorae: ma s~ Mp<<<~<<ntt ttdcjj~mt} ~<- v!np<<~ il

MMMO, nw ~rvivtt'w eho t) riavf~ttam aph'tto ~ervan~ la Mbra.

t<a m(~ eott~noh~'ano a fiMntiM dt ~tMt tn'x~to tobbfHf ch« vo*
domwa in lui WM~OM gli Mhim) Hinvnt <Mh ana vita; o tattn ma-

Htn\vtt ch'PRU att~attavaat ai tMO twmtMO c<*)t h MpttMtt\ 0 ttM

ri)'tt<tnJeM<tdtMn'anh))&eho, t~f~'o ~Hn~an~o oU'ft<'ratt&,nt'K
oura dol tonpc.

E cht w cho h l*ro\Man:'a non ut MOf~iMo tH ~uusto )'F!mo a~

n~te ttt)( tnab poM)<& uno do'HMci ~H t'rcdUotH trovaiMO atto

MtMpf'Mdo HputtHcola che )t\'ttVtt atatMtto ~t <tHM)re alla ton-a. H ~orna
M3 J'apfita Mt7 t'0~nMttA~p~<tt)tQ))trtnf))< coatbtto tra Mna

toU~ cha, nmwt)~ ai t)Mco)o, fntte ))M etoto xtoMuto, trtt H fn~o!' <<M))<t

bando o gli evvh'a, ntpatt~ MM Momo t~M~rato' M ~x~tatte. Si

por tutto itUottKto; ttn'hxnt attMvwfotM t~ntM lu ft)tMtra <!<)<

)uH<o: mm Mxt'Htra M'n~ro, e
«'t~ucitt un ~uMOt<aKK!o eho, j~i~te

VfMo )& tMttt, t.t)h'tn. lin pi<* t'ramtto mi <t)Mta nul ))<~)o)o nccatc~to

<!tt in~t)tt<, o)~ i) ua cfKntt (tct MM paxtoro china h fr«nta o pip~a
le (;tn<toehtt), luvando lu alto lu tonhi ffr MprinMtM ln fu~t) «oxtUtM

N~t mmto Hugno <U n~oniitonf. Lit voce <H Cr~te t<) <it aootiro not

Mue vicaritt; o JtottM tt!t)«{{M Hj'erunxa o J'amorf. C~t <~ (;MH

tCM~M ta t)M)tt)tw!i)M ems; dHe~mta; ttw t'OMtMtn wdt<v~ Mtnora

e ttontiva. M' K't t'aMW cho in quutt~ tnmnomtuta nottu f; ths-tara

~vvemti tutti i sogni d~t)tt Mt)<t gtov!nt't!i:a, e ehc h piM (U'sMcMbHo
o 4it)(cHo <Mtt) r!eenfiHai!iont tbtt~o ttvv'inuta lui vtve, ~ufMi por an

avaooiHMi )te}!« stt'sti t~'stini. A)ti))t< tut tu tH ~uutbt rtttoneHitMiottt)

M))M do)ttt MUtt Vita: il tUt«j)0 Ve))tv<t MMMetttttMMbttdMU, od OMttuitItM

ttovouno xpariM coMM l' tmto nolla teM~esta.

Lo itMprct~nt t!covnt« m ~ueote vh~to, tt eut nvcHgtt dato ce-

moj!t& UMtt CMmnisxionu benovotu, non tMero eho eontenMarto nei

pnmt peustert. Tornb rMaioumto sut suo mnto, o più ras~ourato

nuU'~vvenire del mondo: non cho non avoine tiMperta caunnta ih-

condo, e in Henm stosM, dot gravi nintonn; mn nuMa uteato t)ua tutta

era vinto u rtschtaMto dalla itHnmgino det pontoMce cho i tiuot ooohi

avevon veduto. NeH'appro~iarai aU'uomo e at Mcefdote, gli si ura

nsvegUata una Me Novrumana: amb, ador&; o CMA& che un tat

uomo non ibsae MaUto sut trono di man P!otM sonza un'alta cagiono:
tanto meno poteva ponsaro ohé bonta si pura e mtendimentt si grandi
non dovessero dare at mondo cho una vittima deHa ingratitudine e

deUa perfidia.

Al suo ritorno, maniibst6 timori o speranze in un artieoto pub-
blicato net C<M'M.<p<MMfeM<<!del 10 di fobbraio 1848.

Dopo fjuattordtci giorni era squurciato il veio che nasconde i se-

greti e le opore della Provvidenza agli oochi degti uornini; e Pio IX,
a cm par edinoare aMusognava solo la gratitudine del popolo e il

2'.
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hNwHx~ tM tempo, at tt~Mf~ Mvvohtt in una ruina più gasHarda
dai aao cuore.

NaMa (Uf& <U qtM~H &wwtmpnH tïoppa MtOMa vioint. tt~anam

cha tutti cttmprotMtava i ppficfti delta CMeaa, (mitât! oM'abate Ma-

rot uno de* ptA ea~t « d<<K"t Mfiei eho avosao, si &)6f promotote di

un giornate! H oui iMtendimcnta ora di M6:)iawrMe i <~tto)tct, a

eon~rtartt att acwttMe il nMovo regtme, in oui soMgow p~~Mono
di grandi aotpe, M MM~M par <!(tM aMa Ohteaa Mho)rt& ncacM~o e

par ctaqwaat'xtnt negateto, a t'avviMnantc in NM a Mna migtioto

aparH)ft«no degM ctomontt NaoMt, ritogliondo a un eete tfoppo pro-
vnlonto !n cxatHutva ba)h <te{{)t (t<thr!, <to)to ~00, doi cMtmo~

!o non sa pewM noMoao d<~M XMtkt doM'Oitnnam, ROttvMttonx
ht vita a <'aece~iend<t «mto ptatMa rhtOfttmMe di ht!, non abN& dette

dolla patt« fh'pgtt obbo ai ~O! MnrtMo deM'aMtvasoeve (M Pa.

f!g!. PuMnto 10 giMnato dei g!w~o, o mcMtM t~ gnerm ctvtto non
sontiva pt(t una voco ohé t'attntatHO (t~nta orano e~~p~ i dcaidctU e

g)t xdegnt profondi), t'OKaMftM andava poae!Mment« mn)!Baade eho
cosft potctM tontaro ta retigtono par la paco doUa patria o por 11
suo proprio enoM. (ttt eaddo nott'animo di eoraare t'arctvoMeve di

Pa<r!g!, e impa~nwto a iaro un tentative di c<meHia:t:<M)<( eo'oeUevati.

SU ot unirono oon to atoaso penHtere duo comparai d'anno, crititiani

cemotat; ad aecoU tutt' o tro d~anai aM'aretveMevo. Monsignor

A(Tfe, ccnM ({h obbe aMettatt, tiNposo loro tMBquDtatoeato: < QMeato
atoBM peaatcM mt occupa tin d' teri ma corne porto ad eHbtto ?

cemo <are par arrivare agl'insorti? E il goncrat Oavalgnao ta por-
nMttorebbo? Udtta ta tore ttaposta, st vestt, et meaao ta oroco

d'oro sul petto, o venne alla casa del genoMte OavaigaM, aeguendete,
oltre a pooM eectestaattci auot &miUmti, t'Ozanam o t due amiei,
tutti e tre Mtt'unUOrmo di guardia Mzienato. Di là usoendo gti ao-

cemtat&, a& permiso oho te segutaseM, dicondo di non voler meattarai
in pubMico cerne aoortato da miUtarL H mondo 6a U reato; né i po-
ateri hanno btsogae che io gHeto dica.

L'Ozanam ripreso le sue lezioni, o le continue fine all'estate del

18&2, atternando con quatche opera dt maggior momento dette pas.
s~te. Quindi nette apazM di questi ultimi cinque anni pubbticô gU
~<t«f!~efm<tM!c~, opera due volte coronata dall' Accademia &ancese
con uno de'grandi premi di dieoimtta 6'anohl; e quel gentitissimo
Ubro su i Poeti franoescani d'Italia net secote decimoterzo. Veramente

e'raddoppiava in ope)'oait& coll'approssimarai alla nne.

n venerdi aanto del 1851 prose la penna, e scrisse questa pM&
zione di un'opéra, in cui veteva, a gloria di Dio e di Oesa Oristo,
riassumere tutti gli atudi della sua vita < lo mi propongo di sori-

vere la atoria letteraria del medioevo, dat quinto aeccio aino alla
nne del decimoterzo e aino a Dante; in lui fermandfuni, «xwoM~



F~M~~ t~NAa ~Qa
1 daS~tt~Mtftn~ ~n~t~~ tM~ ~tin q..M..h. più d.8MMeate .ir~d.

Hm~~ dt q~t. ~.d.
..p~a. Ma ao!t'iat.da dcUe lattera t. studio ~prattMtto taoMhA

Mi sw eomo M «.M, nctta .Mtt& ~'Md<. pr!hwat.
tepe~ .M wtaUfm~~ Tutt. H .cMetta dol ,to

)ib~&dw.ma<H moatrare, corne il crtat~~mo ~peaao &p e.ae~ra dallo te.
vine romane e dalla tribu stan~nto fra quotto ruine, Mna nuova

-iaeteta, capace di poaHeaera H vorc, f~a il ),cno e trovam H t,et!o
< Santo in v6M quant, to mlo for~ «tM. ~a~

~H'n.npio
Motto. E veMmente, quanta h HMteda & !MnaM)M, dta<c:)a ror-

~m~t..
brava la vHaeit.mpt .j~t', et vu.)e tU .at~ M.

~.a. per ,M.ttM ,na.. “ «“ )t),M ch..nwttt l'n.)~~ ~~H<- uom!at. Ma Io non t-we t.t.ttte la ~nr!a. che s.), at Mata A MF-
b~; CMC. .d(.m~~ w .bMi~ ~.t~ MSfiMM. 1. a

un ~c.)..H .c.td.i. Dio ,nt t. .“
Me. t. t~o eho bM..h.o!(o pM.ws; m.)to R:nMct.i,t .U ,,M MdFa

.tiaM o dt Mn ~n<trc ~n.
,ui.t .~uc~tn~uMMWM ~rctta. p). CM.M RM .ce): .i qu-d: ri..n~MnsM. P.: ~M

ttM ? me te t~pite di un mondo tt,iscMjcnt«; n concbht tutto
t erMM di quoi .h.M.t ch..t.t ~.n,. ra~ il m,.M M ritro.

vano la nottu Mat t["n.)«ia). t~n~t. di tMnme. L'tMcrtc~a dot
oteme desda. Ma !aM)~ av.r p.w: allora mi MtcMw

..onM dtapo~t. aaan d.mm., ,.m paMva chu mi ff.ng.MM.
mani, Un p~ filosofo mi ~& .Mt

.stnLnti,d..J..t mM poas!o~.r<Un.. tu. p~.M e.m:n.i.t
o.a forma M.: t.M. par si rare hcMCz! pM,,M~: a ï):. di

~MCMre

,niot ~i.M: in
.~y~.

~<,)~
v~HA oho ““ M.

la 111\00,

.Da que! tempo a.n o.M:
w.t'Ma:; a miaura eho son.nd.t.

~t' t. divenuta
potuto

tare dt.;& ch'eU. & .apM9 noi grandi d.t.H o nei pubNM .ri.

r~ ~~J'~
c.~P.MgeM c.t.r. che ..nt.

hM tr. la PMWtden~ h~dispoi.t.. servend.si di mod: non p~ve.duti. di cui .dMS. auuniro la ec.Mm:a, che i. fuori dei ne~!e tutto dat..Me oper. dot!, spirito. La c.mbtaazion. p.! h. fatto
ohé io studiMat singot.rmente la religione, il diritto e le lettere; iOM& quel!, tre coa. che meglio si afhcovM. al mi.

disegno. Ho
poi vhatato i tuogM che potevano iatrainni; dalle cataoombe di

Roma, dove vidi cruenta eaUa della eiyUt& criatmn., ano alto
MperbebasiUohe, perlequali ella pose OMnoadire il seggi. aeU.

Normandie ndt. Fmad~ e suUe rive de! R.no. Sono atato poieoal fortunato, che a'miei giorni ho potuto oonversare con de'grandi
cnshani, iUuatri uomini che riunivMo ta sci.M. e la fede: e con

?" non
fede, senza Mperio la servono, perchè

tonët: di ratts e so:M& MMa~. L~ut. v:~ !,9N va; e Msogna
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proRUtn-a dt qneatt) poco lama dt giovinMZit cho na tiwanf. È

< tt'mptt dunquo di aarh'ore, 0 di tMMttonw ta promeaao tMto a Die

da ban dieiott* anai.

JEttando iaifo, non ho la Mia~iono di trattara argomenti di tca.

to~ta; o pot, sa Die t<i acrva vatNttifri dt'gii uMMini ctoqHentt par

la d)R'sa do' suai d<MMMi, la MoatM etA non Me maac~. M~ <ntaato

che i cattoHoi at at~v~K ootttenH tt difendor ttt dottrina, gt'innf~

< dutt a'impoifaoaaavaao deU'iatott~: a m&Komettevano tt tnadt<tov<~
~htttiMXtto la Chie-tn erit da ttumM, ora aot r!(ipotto che injp!nmo

mnontoac fMtne, ptf< Mpaaaf) ceH qnpt)ft te~goMaxa oho non Htia-

< t'abho nt~tt steas! aog~att; pratan). BiMo~na pertnnto riooaqMtstnM

<)MO'<to terroMo, cho & ua:)tr<t; {tt<pfr<M'ch& ta mano do'nestft menaci,

Ju'oMtf! bMtoJ«ttM, <!t)'Mt'Mtd hoHun~Mtt )o eotutaeH a iavor~ra

pit Mtttntxi, eho non MtitoaMXtt tontf HpMa ht vita hMpttMidt'ntto

nu)(e ))nrj{<t)npne f b )n~{KMM<e. Son vunuti pot <tt's;!t attri sonttoft

)t r!t))itttru n't untt ad umt « fip<ttm m otx'rtt )o prtttxnuto !tnmag!nt

dn'KMttU pMpi, ~ut dottori u ttM «anti. lo por& tenta uno atudto

tnono protondo, nta ph't tn)';{0; voten'to ««Mtmro i bttMotioH dut ot!-

< MtiMnu.shno ht qno! HHMti appttnto, do'fMt mati st t~ a) crMttanesinMt

eotpa.

« K& chiutto <tt!t:!d HUt;)! soenvo)g!ment! dot tomp! nMtt't: 0 Me

ttono oho pos:to porirvi; e meco ~aeat'opora, <!i CMi no~ mi ttpro.

OMttnrei tunga vita. Ma !e Ncrlvo peroh&, )M Dio non mt ha data

la tbtxft di mennn) MM aratro, dobbo e~ non oatante obbodtro alla

<' te~fp) dot )aveM,e~)<odasaarntt la giortMta:ioscrivecomot(tvoM-

< vano gH orteHct de prhnt socoti, cho tornivMM de* vast dt arKm"

e d! votM per i <tuotid!<mt MMgnt dolla Chi(MM, e een rozzo d!)!e-

gno vi figMMvano il ))Mon Pastore, o la Vergine con de'aanti.

< Quetta buon~ gento non pen~ava deU'avveniro: e pure qaahtho

frammento du'toro vasi, rïtrovate Net c!miteri, A venuto a provaro

<t tost!meniMe, dopo qumdM tteeo! t* Mth:h!t& di un dontma im-

< pugnato.

a Nol stamo tutti servi inutiH; ma aoi aerviamo un Maestro

a economo par ecceUenzo, che non !asota ondar nut)a a nMtte; non unn

< goccto)& dai nostri sudori, nom una gocciola det)e sue rugittde. lo

non M quat sorte &vr& questo Mbro; se sarà mat nnito, o se nep-

pure ai compirà di scnvere la pagina che mt sta sotto la ponna:

se per attro, che io vi metter& tutto quetto ohe mi avanza di ar-

a dore e di vita. E cosi pnre continue a adempiere i doveri del

pubbMco insegnamento: e par quAto ata in me, &) piu estesa e

perenne t'udionza, che trovo sempre benevola ma troppo spesso

variata. Io vado in traccia di quelli ohé un tempo mi ascottarono,

e che, usciti dalla seuola, non mi hanno dimonticato e pero que-

st'opera riassumera te mie tezioni, con quel poco che ho soritto da poi.
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< H )a cotKtnett) ta un momonto sotcano, o sotto aacri &Map!ei;.
Net gMN gtnbMttM dd U!0t~ o aft giorno dot venerd! Mate, f~Hato
DtMtto (efm'cgU dtca)

<' Nft <)«'«.< t)<*) )))))))mi)) <)) oniitfa yi)!).

dtatngannato dette paaaiont e dcgti orrori, Mm<xct& it auo viaggio

par l'inforno, il purgatodo 0 it paradtao. 8~) cominoia~ dot c~m.

mtMO, r MhHO gM WMO&, ma tra (tonao hanettottf veg){avano an

<U tut na)t(t aorte dot eto!o: Marin Vérone, oantaLueia e Béatrice.

Virg)Ho RttMava i aaat paast; e a Mant)~ dol autt duca, il poam fd

metto Mtmo!monta net cammtn tcnobMso.. AM i eho non ho ta

RM gMntto anima; ma .ho bon ta aua f<)tte. Oome lui ho WttKto
t'nnna wnt<t Mt'ttft otA watHM; t'MMM cho divido questo aooate

pMOcUtt-M taoondo, t'anno cho rionevettf~ Io eo')cten:io cattottcho.

Aneh'ta va'ihro U poMo~dnng~a do'tM wendi, o prhnter&MMtto
mt M~tar& not pottode dette {Mvaaicai, h~to o MMgwiMao eotao

t' inCtrno. D: )A M8ptf& pur vifïtttft) i tumpii oho «uMuM d<t C<n)o-

tnagne alto eMoiato; t~mst pur~atede, dov« gH pcBetrMe t rnggi
detta (.tperanza o anotmtmto tMvar& il mt« paradixo noi )re!ij;io~

Hptendart dol Mc')<o daetmoteMO. Ma laddovo Vir~Ho abbnndona

it d:f)copote innon!!i di torminaro il vin~ie, poteh& a lui non A

pMMMHso vMt'Mc !a pMtft dot eMo Duato, in yaM, mt Meompa-

gner& Mno nUe ultime <t)t0!t0 de! tn~dioevo, dove ogli 8ta astise.

Ancho mo asotatotanne tro donne banedatto Maria Vergtne, Mtia

madro e la mia soreHa: ma cote! che per nM 6 Bontr!co, m'& stfttn

tascMta S)tt)<t terra par eMtbrtarmt d'un sorrïM o d'uno Hgnafde,

par rialzariiii neUo Mom};giamente, o tMoatmrm! ritratta trotte le

più caro forme quolla potonza deU'fnuor oristiono dol qualo nar-

fM~ t'opero

Dio non permise ohé questa grand'oper< proparata con venti

anni di studi, d'etoquen~ 0 di cM'M, ricevesse dalla mano deU'au-

tore il suggeUo della parfezione: la morte doveva porvelo motte

prima che fosse nnita. Ma baata quel che rimane alla gloria deU'Oza-

nam; e quetto che si 6 perdate, rttMvorasfti net Ubro in oui sono

regtetrati i aaorinzi dei ngUuoU di Dio.

Era passata la Pasqna del 1862; e t'Ozanam si trovava in lette

con la febbre: quando sa che i suoi uditori t'aapettano alla Sorbona,

e che una fervida gievent&, sonza pensare per quat cagione mancasse

il suo professera, to obiede con atte grida. A un tratto e'si leva, e

nonostante le preghiere degli amici, le laorime della sposa o gli or-

dini del medico, corre alla oattedra. lo voglio, egli dioe, onorare

la mia pro&asione. Corne to videro entrare nella eata detta Sor-

bona pallido, estenuato, e pi& morte che vivo, gli adunati ne senti-

ron rimorso e maravtgMa, e proruppero in &agorosi applausi. 1 qnati
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~tem~OQt IRt~t Wt!Wt nf~ ft~M ~n~pt~ft ~n~M~~pet~dcat pth volte nf~ eorso de))a tosiono, r}antmaYnno io ibrae

d~t'abbattHto, innataitodoto par t'H)t;t<~ volta sopra se atoaso. St

awebba dette eha quagli apptaaat avasaaro una divina potenz~j t~nto

Ht &iaora voomontt aU«ra oho U pro~a~ra poao <tne in qwcata guisa
«t partara: Signori, a! rimprovora a! noatro accota di caawo U se-

eota de))' egotamo e si dieo eho i professori sono attaectttt dat mal

oomuMO. Eppt<re noi qui et guantiaino la aantta, qui conaumiamo

te neatre <eMe: nô io monedotgo; ooMaechè aappia che la nostra

vita & voatra, o oho va la dobttiamo âne aM'eatMmn Map;to. E vol

t'avrete. <~taMtt< a me, o atgMM!, aa io moFt&, M0)')-& par avorvl

aorvtto! 0

Tal CMnmiato praso t'Oxanam da un'wUeni'a che t'avava por do-

dtci ooni amate e apptaMdtto. Oh brovi anni degli oratori! oh tùgnol
raunanKo dt uawittt eho muovoNa dat ~Hattro veatt pw aonttM la

parola d' un Momo, 0 oho poi f; diaperdono par non raunatat mai

p~ I.'Oi'anam aveva avutc U dono di commuoverb, il dono grande

deH'<t!eqMcnxa: o ncppar ora n'ara soconta la voua, ma t'eatcdttfe u

torrono strumonto ora rotto; nô attre timaaeva aM'iapinMKmo cha

il dft'ito MoMo che basta al locotaM dMMeadoo, aMe eon&denM dai-

ra<nic!xia, a quel conte dol cigno colobrato dalla poesia, ma non udito

dal mondo nmi; po:ch'<~)t & un cante Mmmesaamento cantato a una

o dMC anime caro,

L* Ozanam atava raocogtiondo, tra la vit~ o la morte, i aanU e

masti avanzi dcHa aua estatonza. L'ttVfeatt anoota Tisecatrato po'bel
viaU dol

Lusaontbnrgo, dove tante volte amloi o dtaoepott gli avean

fatto t'orteggto, quando di là travefaava par recaMt al thonn doua

SoftMBa: acaura gli s'anacciava sutte tabbra quel potente sorriso cho

guadagnavagli i ouori. Ma tutta )a porsona era oome coperta d'un

veto: poftamento, gasto, voce, aguardo, tutto diceva at conosoenti

che to incontravano, como dt lui non rimanoase che t'ombra. Anda

a Eaux-Bonnes con la mogUe e ta BgMa: o fu cortese dispo~zione di

Prowidenza che 1& pure si recasse per consolarlo uno de'più giovani

discepoli suoi, da lui amato in singolar modo. Malati ambedue, e are-

dendo di Mitoro a un termine stesso deMa vita, pMseggmvano interne

por vatH ombrate dagU alti montt, levando H pensiero dalla natnra

a Dio, dalle memorie degli anni caduchi alla beata contemplazione

degli anni eterni. La giovinezza, la &de, la rinomanza deU'nne,
l'oaourit& deU'attro, i tristi presentimenti e le Mete aurore, davano

a queste conversazioni ultime il aoave e divine aspetto di ana morte

rassegnata. < Qaando il cieto era pnro (coai narra in oerti snoi

privati ricordi colui che rimase snperatite) < ci mettevamo a buon'ora

in cammino per ana di quelle ridenti passeggiate che sono dintomo

a Eaux-Bonne~ e la oui memoria ancor ne pare pi& botta per la

< memoria della sua dolce compagnia. Spesso aoegUevMno la possey-



tFEMSMCO OZANAM 407

1-11- .a~ .i -1

~M~) OMSMMf. Quivi ceMavamf la qaiate della sua; e non ci

piaeava d'andatoena sa non quando il soie, abbandcnata te e!me

MtsaeggiMtti dol picco di Gers, tasctava ohé mMasefo &tt) a Mi i

~asebi vapori della vaHa di Laruns. Qaando aU'utthno gire della

pMaeggiata ai eemitMiavMM a vodere i tatti di t~wx-BMtaea, era

gt& nette. La acaya 0 taglienti Mnea dei mentt s! dta~gn~ano net

oMo aacM cMMt): la ~& wactva di dtatre agU abat! neU'atte Mcce,

ai atz~v~ tMtt& aaU'ortMonte; montro i voatteeUt leae aphr<HMb,

qM~at atHore di i)mo!MUo oho donna, dotcemonto plegavano gli a!-
bart. A quellora, in taegM at boMi, la noatro anime si ianntMvnno

apamtaaao Sno a Me; noi pMtt~amo aaenra; ton i taogM iatar-

vatM di (tHenate oi ammoiftivano eba qHeMtt em ptuttcata «ra da

pMgMO: profonda pMgMeN, non M't!co!ata in pareto, o ehe solo

eonaiate tM tftoerat <d!a presena~ dt Na! 0 Sigaero! o mio Signorel

vt ttagrattio di avermi MBcesso qHoXo oro

Cost traseefMM due méat prima a E~ux-BenMea, poi x Biarritz,

davanti <tt ga)<b di Ctaoseegna. Qui MsogN& aeparafsi; eh& il gievane

e eare disoepote doveva tornare a Parigi. E a lui oedo nuovamonto

la penna perché et narri le dipa)'teneo.
H signor Ozanam vo!te aceompagnarmt lino a Baiona. Da Btar-

ritz a Daiona non v'ha pt& d'un* ora d! eammine: e qaeitta &<

r <Mma Ma che io abMa passato M& lui sulla terta. VoMe Iddio

eh'egU to presantiase: aicchè daramte il viaggio mi intrattenne

MVt& aoggetH graviashni, che riguardavane o lui o me, o le coae

del monde, la condizione delia Chtesa, il modo con cui govemarst

nelle preaanM oontingenze, le aperanze dell'avvenire. E'mi partava

como non dovasse parlarmi mai più; ed io te atava MUgtosamente

a sentire.

< Quando fummo gtanM auHa etrada maestra ohé mena in Ispa-

gna, e ai comineiaMno a vedere le torri deUa cattedrale di Baiona,

t'Ozanam cambib Unguaggte: mi disse che si Mntiva vicine a mo-

rire, e che certamemte non ci saremmo più riveduti. le pure aveva

gli ateaai timori; ma con maggiore aparanza, o diremo iliu~ene,

mi stndiava in huona &de di dissipare queUe maUmconie. Ma egli

non ai mat&, e con tat aicarta mi pari& deita sua morte vioina,

che ogni mia ragieme di spMate &t vinta. Qasado la vettura si

&rm6 presse la diligenza che doveva ricondurmi a Pangi, e'mi

tenne la mano iungamente atretta: poi soendemmo; e appena ebbi

agio di accomodaM i miei bagagti, e di pagare il viaggio. Era il

momento in oui ci dovevamo separare. L'Ozanam mi ahbmcci&

fortement~ dioendomi: 0 Enrioo, ditemi, ditemi addio. le aveva il

oaore spezzato, ma non una laorima. Le segaihd con gli ooehi fin

che mi conceasa queat'altima consolazione; ma il volgere della

atrada ruppe a an tratto anche qaest'attimo nto; e nol rividi mai pi&.
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T~ aul <!tr della sera. Arrivamme in vett« alla coMtna che fit.

e gnoreggia JHaiona, quando il sola si eorioava nette sointUtanti acque
4e! mare: tutta la case cran ooporto di porpora a d'oM: te attbMo

< di Biarritz tuccteavaao in tontananaa coma a traversa d'un vapora
in&eato una Bamma artincMo indicava it faro, a i noatri ooohi

< s'appuntavano in quetto, oho ai perdev~ in un ooeaao di tuée. Ma
< inveee (ti oaooiarmi la ttiateitaa, questo spettacolo mi gettava in

oerto modo nett'innnito. In mMno a qoeata apiendida rtvetazione

< di vita, d'amora e di hettex~a, io rivedeva tutti to un tempo

que'g!orni fellol che in questa sera avavauo il toro tramoate; a
< rioondotto dal datera a lui oho me gli avaa &tU )tet!, to rivedeva
< oomo un amioo parduto par sempre. Pot mi a<H!ggeva di non aver

eaato di moatrargti pif) afRitto; e gli partava, to aatutava da hm-

tano, gli prometteva una Metta immortate. Ma nut)a mi dicova
t'avvenira eho potesso consotarmi: io aentiva ognora quella voee

< che mi ripetava t'addie. E caddi in si profonda tristezza, che l'anima
mia no fu coma smmnorsa.

Il tempo, cho tutto padronoggin, oangi& miei aSanni, ma non

gH potette distruggere. Nuova inquietudini a'agg!u))sero agH a~
< &nm; poi attre inquietndmi che mi to!sero ogni spe'aniia; e final-
< mente quella tremenda certeMa che, per quanta aspattata, vien

<- sempre inatteaa. »

Seiottoai daH'amice, t'Oxanam vo!& neHa Spagna, che non aveva

mat visitata. Erast proposto d'andaro Bno a San Giacomo di Compo-

stella, ma il freddo non to lascto passar ottre Bnrgoa. H novembre
era verso la fine. Torno dunqae addietro; sempre raocogtiendo me-

morie corne un uomo erudito, e prendendo ricordi corne un giovane
i quali, non ostante t'aumentata debolezza, diatese in pagine, che

non pur risentono U deoUnaro della sua viriutà letteraria, ma hanno

l'irnpronta di uno stue p!u vario, più soorrevote, e più ingegnoso.
Le intitoto: .PeN~MK~M ~e! j;MMe <?e< Cid &rae per consotarsi di

non aver potuto compiere queUo di San CHacomo.

Un ultimo viaggio gli restava da fare. L' Italia l' accotse per la

quarta volta; awegnachè gU fosse atata iadioata Pisa corne sogglomo

più confacente alla aua satute. Ma 1' invemo de! 18M feoe svanire

tutte le iHusioni de'suoi amici: ch6 andando freddo e pïovoso, non

fece che arrecare all'infermo una lunga noia, e un aggravare di pa-

timenti, di rado alternati da qualche migliorarnento. Egli perattro
se ne ~onsolo occupandosi aïaerernente deUa prima opera deUa sua

vita, la Societa di san Vincenzio de'PaoH. Era osât conosciuta in

Toscana, avendone nno zelante ngKo di san Vincenzio de'Paoli recato

n buon semé da Genova a Livorno fin dal 1861. Cominoiata a Li-

vomo e quindi a Pisa, nao la industre terra di Pontedera t'ehbe

aocrlta. In Firenze adunavanm atouni votenterost il 27 di gingno
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.M 185:} pMsao la oMesa di Santa Fetieita, a davano modcstamcnte

principio alla confetenza, eha appNM oaava mostrarat aeeaatu aHe

antieho 0 pur aempM noreati iatitazioni di oatit& end'ô rieoa la pa-

tria di aaMt'Antoninft. Da quel giorno 10 adunanze non Atrono pift

intermesse; e la pietA, il fervore, la iraqnenaa ai andettoro comwni.

eanda e MapU~do. A'88 di gennatc det t8Ba il Goveme gMNdweate

oonsentiva 1 aanU convegni; bonodivali tt'S~ di m<tggt0 il buon Pa-

atoM de' Borenttni. In questo tempo trovandosi in Pisa l' Ozanam,

potô ad nna augusta e pitt Dontttt aprir megMo la intenzioni di quesm

nuova Soctet~; par oui a!t'approvaz!one giA ottenata ai aggtHaae il

fhvore.

Ma Stena, dove orasi tras~rita aaa parte deH'univert<it& di P{m,

e par ooaaegHeBza una met& deUa outta gieventù toscana, Siena non

avova aegHtte 1'impntsc. I<o che forte ~cMaoe~& a~'Osianam; e pro-

vava dispiacore, qwast ibsao sua colpa, che que'giovani non avMsera

un'opara di ca~ta in oui eaeMitatsi; n& se ne potette dar pace, «a

che non & andato a Nona pur proporfe e ootuiMetaM una con&renza.

Ma qnantunquo legato ia amiciiita a persone ragguardevoli, e a due

religiosi aingolarmente oh' orano aSbitionaU alla sootaresoa, dcvette

ritoraaraeno col ramnM)'!co di non easervi riuaoito. Di ohe grave-

mente si attristé, dicondo che a Dio non piaceva pi& di benedire i

auoi deaidetii. Non oatante to soomggiamento in cui !o lascib questo

cn'egM atimava abbandono di Prowidenza, voMe tentare un' ultima

prova; e giunto in riva al mare, net picciolo vinaggio d'Antignano,

Mfisae una lettera di quattro facce al padre Pendola, une de' auoi

amici di Siena, par esortarlo a far ruttimo s<brzo. La risposta non

venne che dopo quindioi giomi; e appunto il quindicesimo (era aui

finira del ingiio) ricevè una lettera che gli diceva: < Mio caro amioo,

< ieri, giorno di san Vincenzio de'PaoU, ho aporte due con&renze;

una nel mie eoHegio, e l'aitra nella citta

Se l'Ozanam avesse potuto commuoversi par attri proaperi eventi,

non gU sarebbero mancate in Toscane di grandi ragieni par daaide-

rare la vita. CM quivi trov& quella benevolenza e quegU onori che

raramente si oompartono agU stranieri: l'Acoademia della Crusea to

elesse a sooio corrispcndente con il conte Cesare Batbo, i'autore

dette j~perarnse fF/&!?< e fu proaegnito, in una parola, da quella

ammirazione aSettnesa, che è il pi& certo indizio e il pro&tmo più

soave delta gloria. Ma la morte ha una tat tmce che fa ectiasare gli

stessi aplendori della gloria; e il cuore de! cristiano, a misara ohé

si awicina att'etemit&, si stacca da qneste pardonaMH debolezze

ond'& immune solamente ohi & aanto. L'Ozanam era maturo. Lottava

tuttavia con la morte, pensava ancora agti anni suoi non ginnti a

pienezza: ma non era questo nn rimpiagner la vita, al bene un ram-

maricarsi di non poter fur più opere buone. Come ana grand'&nima
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nlhnnnnln al mnndn onnln ü AI Il.attaocata al mondo sonta il bisogno di eomptwo repéra conaopita,

a oui ponaa di aBidara H aao nome; eoai una grand'anima u!)it& a

Dtct htt MaogNo di aompior l'opera ineominciata por lui, a noMa qua!e

pensa di naacondcre il nomo proprio sotto it neme di lui. Oho ao Dlo

non vuote, e abbatte t'operaie prima oh' egli abbla posta Il ultima

pietra, ae la OMoe viaae a trent* aNni, oome venne a! FtgMtMto dei-

t'CoMf allora, questo è il moriNzio par ecceMenza, che sibMa il

cielo ateaao a ~are une laorlma, c forma it nxn'ttM iacmento. Tat

ora il mtatertt phe in quai giorni compievast nel ouera deM'~miae

nostro, che <U proprla mano co ne ha taseiato un pio Q eotnmovanta

ricortie.

Il 23 d'aprite 1858 t'O.mnam aeriveva in Pim:

« le <Uasi: net mezzo de'miei giorni, aNdet& alla porte delta morte.

Cetcat il Mate da'miet anni. IMsai: non vadro pi& il Stgnero

Dto aeHa terra de'viventi.

< La Mt!a vita ut'&pottata via tontMM, eoMto t<! t!p!ega la teMda

< dei pastori.

H Mo oho ancora ordiva à stato oomo taeiao dat tessitore. Da

<' mattina a sera mi avete condotto al mio Nno.

< 1 mtot ocehi si sono aNevotiti col troppo guardare net oielo.

Signore, io sofRfo vietenM riapondi a me. Ma oho dirù io, o

che mi risponderA o<a! che ha fatto i miei de!ori ?i'

< Io Haader& dinanzi a te tutti gli anni miei netramarezza dei-

l'anima mia.

< È questo il pr:no!pio de! cantico di Ezeohia; ma non ae se Dio

mi permettera che me ne posaa applicare anche il une. Bo che oggi

comptsoo il mio anno qaaranteaimo, pl& che ta meta deM'ûrdinaTio

cammino della vita. So ohé ho una giovane e dUetMssima aposa,

una cara NgMotetta, degli egregi frateUi, una seconda madre,

mottt amici, una carriera onorevole, e delle opere condotte appunto
a que! termine che potrehhero servira di &mdamento a un' opera

par lungo tempo meditata. Ma ecco che io sono preso da un male

grave, ostinatOt e tanto più pericoloso in quanto che probaMhnente

prépara nna totale dissoluzione del corpo. Dovro io dunque ïa-

sciare, o mio Dio, tutti questi béni che m'avete date? Non vi

hasta, o Signore, una parte dei saotNzio? Qaate vi debbo aaorin-

care de' miei anetti disordinati ? Vi piacerehb* egli per awentura

l'olooausto del mio amor proprio di letterato, delïe mie ambizioni

accademiohe, e degli stessi miei disegni di studio, net quati &rse

era pi& 1' orgoglio che !o ze!o per !a veritA? Se io vendessi una

meta de'miei libri, e ne dispensassi H prezzo ai poveri; e se, con-

tento di eompiere i doveri del mio ministerio, consaorassi ogni

reste delta vita a visitare indigenti, a istruire ragazzi e soldati;
saresto voi sodisfatto, o Signore; mi tasooreste voi la consoiazione
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d'htVMcMare accanto atta~ mta c&mpi~gna, o di eompire t'~i~waiMXt

dctt)~ mia bamMna? PaMt~ mio Dio, non te votete; non aecettato

qaeata of~rte chu Httratto at mie vaatag~io o tigettata it mia ato~

< etMMto ed il mio sacrMato. Vei voloto mp. A'<< ~w <w~)M <jf<t ~w
~<t <!e<-<Mo, eAe «t A 660 /:<K' la rf~n wfMth) «~ <« ho <M~

< t'fH~«t c ~~HM'e.

<' Io vengo sa mi ehiMmate, nô ho punto ragione di tamentomt!.

Avote eonceaae quarant'amni Mtw oreatura cho vonno t)a)!<t tww
<-

tnahtiectn, fm~Ho, deatiNatn a mortr (Ueoi v<t)to, sa ht t~nerMi-n o

la dittgao~ di un padre a <!t una matlra non t'<tveMero tUect vo!ta

enmpata. Ne, non si aeaNtMoMtno i mie! eatt «o o~ non vt ptaet)
tare un miracota par guarirm! ) 1 La mi~ inthnMM, cho tMpa"!i& In-

a o(ttt!<ne ?0 tanti p6rico!i, non 6 stata un prtmo mtrae«)(t? H quan~o
di aetto anni fui condotte aU'a~ontft da una <hbhM t;tM<)on, non

at~M mia txadre ta ~t)ad);!ono «Utt intMcos:uono di san Ft-aoco'

aeo Rcgis)' E non <0st~ vol cho mi tH)Otaato nott'atMcsconxa da

qnegl'tnoomodt che Mottovano in penaMM mio padre? E quando
< net cominoiaTa dcHa mia carriora mi trovai afMstato da una Onra

mahttia deHa gc)a, non mi {{uartate voi, non mi dcHto vei la cou.

< ftotazione di pubblicaro quctto che ho cre'tuto essoro la voritA? i'
E nnatmento, non mi tiooNdueeate voi sntta via, er sono cinqne

anni, ooncodendomi quosto spazio per &r pcnitcn~ <!e' Miei poc-
<- cati e diventaro mi~MoM? Ah 1 tutte le proghiore oho aHot-a vi

furono !nd!rizzato par ote ottennoro ascotto. Perch& non fiaranno

< asaottate questo 'og-gi, che pur sono in mag~ior numoro? Ma ioM«,

Signore, te esaudirota m un attro modo. Voi mi darato il comg-

gio della Msscgnaziono, la paco dett* anima, o quelle ineShMIi oon-

solazioni che accompagnano ta vostra feat presenza. Vei taroto cho

io trovi neHtt matattia una sorgenta di meriti e di benediz!on!; e
< queste benodixioni la farete dtacendere auUa tnia aposa, sulla mia

< figliolina, au tutti i miei cari, ai quati &rso g!overebbaro meno

le mie opere ohé i miei patimenti. n

Queste ultime parole accennano che il moriNzio deU* Ozanam era

fatto. Quindi netto stesso di 23 d'apt-ile scrisse il suo tostamonto: o

a noi resta solo di seguitarto al aepotcro.

L'ultimo giorno d'agosto usci della casa che abitava net piccolo

vUtaggio di Andgaano sol mare; ed era seco la mogHe, la figlia, e

i due &-ateUi. Nell' nscire ai levo il cappello, e atzate le mani at

eieto, profRari questa preghiera: Mio Dio, io vi ringrazio de'pati-
menti e delle aSizioni che mi avete mandate in qnesta dimora;

< acoettatele in espiazione do* miei peccati Poi rivotto atia com-

pagna, le disse: < Io voglio che tn benedioa meoo Iddio pe'miei do-

lori Ed etta tosto, gittandosi nette sue braccia, sogginnse < Io

!o beacdico CBecra per t~ c~ffiotazioni che mi ha coneesso
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Par F ultima volta eha paMava 11 mar~, Dia gM dt& etola o mara

swMM. Adagtata ant jtonta delta nave cha ta rimenava in ~aneto,

pot& t!<*dfM trMtquUtatopnta l'aria, il cioto, (a aequo n !a poptieho
rivo di qHet)'ï<)n e!w avf\'a eatdttmento a<aat< e dove ave:t r!ep-

vato aceo~Uenze qaatt emno da aspattarat in un paesa che ha naMta

tanti uontini grandi, 0 a~ rtconoacorg)! du quatanquo parte npprodino

par vMtara le aHe tutno. QH~ntto conUtMtarono a aeoprttf)pR!t to aosto

<Mtft Provenu, seatt une vtva gio~: impt)Maeh& rivadavft la p~tfia,
ed PM corto di quivi nuM-tro. E t~ nttvn t:i& entr~v~ net porto <U

M~MMia, <tova t'aspottavano HMoeaM e i pMentt 't(')tft aonaortc.

Urx, e~H (MMf, ohn ho rtconsn~nfUft t'Amntin ? ch! ttppoftienf, Mo

<itr& di mo qnMto gtt piaeo a.

Avrct'ho nncoTa ttc''M<'Mto di rivf<tw l'arist; au~ Parigi eut

10 tcgovMO titntn moxxtrio, 0 ttovo gli Mniot 0 ~M )t)t)f.ratori t'~vrat~

bfM Mootto con tnnto <M«(n< M)t ttt< non p!aequf Signore (H eaau

<!tm <)UMt« vota Ju) Huo norvo, vono p«MttM oho non aoatiaBo la

M)<;<Mcto Je) grau paasaggio. I/O/MM)), ootM'obho tooce t~ torra

degli av) nu<ti n deUQ auo opcM, non Mftctoo ptùnatta: 8egt:<tt<R)fM

par tutta )~ pCMontt ontt catmn, che non ora n~ q~cUa della vita nô

quella delta nwrto; n in qMCSttt cabn~ ricovctte gli ostremi tmem-

)ncntt det)a ChioM, cho avova Ktdetmeate amuta e di~a. Avon'Me

confbrtato tt saeentcto ad <wer MfMh in IMo: f E poroM no devroi

avcr paora? risposo: io r~mo tnnto! <-»

Oompittte quostt doveri, gli oMup& le nMmbra un soporo foriero

doUft morte. KiavegH~vtMt a<l om ad ora por ringraziare o bencdir<t,

par Htcudor la mano, rMotagare una tacriom, mrr!doM ancor& unn

votta. Lft mattina dcna Mua morte, oho ib it giorno della Nativit&

deUa HantM~ma Vergine, npri gh oochi, atz& le braccia, e disso con

chiam voco < Mio Dio, mio Dio, abbiate piet& di mo t Tale fu

t'uttima parola pronunziata sulla terra da quell' anima che ebbe

tante parole eloquenti.

Gli amici attorniarono il suo foretro con venorazione. Liene dest-

derb di averto; t'ottenne Parigi. E là riposa sotto i piedi di queHa

gtoventft ohe ha evangelizzata vivendo, e a eut parla ancor datia

tomba.

E ora, riander& io fatti o virtù tasciate addietro nella mia narra-

zione verr& io raecattando le poche spighe rimaate sut campo dopo
la mietitura ? Me to consente la pteta, se pur non me to comanda.

L'Ozanaoi aveva un caore tenero per ecoeUenza, e una grande
aHezione alte cose domestiohe. QMantanqae sobrissimo, tanto che le

più volte non badava a quello che gli ora posto dinanzi da mangiare,

pure aveva motto caro oho !a domenica e gli altri giorni di &sta

venisse in tavola qualche vivanda più detioata del solito: e par to

più, !'on!mava da s6, e tatvoï~ la prowedova. Atieno da ogni ma-
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atwa dt tuaso, pnaa eM~ata dette f.tc'iao poatita, c coMtfMto a som-

ptietsatmt mfb~ti, pw tenava xmtta a Ma mawao d: Mort a t' a\'<~to

pMSt«, HHt nua afttMoto, gli om ct~a. AM~ho i libri ttuttt tx hcttn

taotatont (;M appfthtmo; ))~ Mp~'a tencr~ qua~'hu \'c)t~ dut eonpMtf
un ptocoto qHndM oho t'aves~e formata. It v~~inre fM' !o fart!

t~a~Ml dot mondo ot~ tmt~ d«Mo nuo vo~Uo e' c~rfevu un )aKo
a Mt)~ v(tU<t; e qMMda sovra Hn eM~'o od Mna ruina t.t tttttcndM'tme
lu M~bra dcU'tut~~ con quitta dalla nutura, allora aanttvnft nHMttc
d~ <!M-tttMhM attapxtia. Non ara p«r&, a tUr v«M, Ma')wth)~ nt~torM;
ch& tft poe~ t* Rvef~ fla d~ f~chtMo ~ptf~to, o tutte to MMtSt) xtbor.

gavano in lui.

U 2a <Vesnt «MM, giorno par lui <U ear<t tnomM~ como anntvr-
n~f!n dt't mto M<atf)MMio, non <t)nt<c& nuti .t! ~MSMntMf n)))t ))tCK)iM
<}Mf*M)M t.;Mt)t di Mott. A~chc M<M~ \~mn AfMt~ morto aM) tUwcHtM

quoi Rantite eot~m~e: « il :M <t'nH;"sto, trov)t)ttto~: oneoM not vtt.

tftSUto d'Ant;t!< ")fm.~ a fo~MM un MMo tt: M:~u ~tn t~~v~
ndopchhtto in fh-a at nmM. ~fr don~rte tt cok't oho dtt ttodici (UttM

gli nb~t:M u t!oot(tFtnvo )n vha.

Ma eho vi~o tw~ toa~rt-, le port~ «nu tt)wh< di eutte: o R)it))e
oM)n ~t sutMtttu, CMMQ t)! paM daHo M<e toth'M, deve )'af)(t <U tt4
cen teMfM MtuotMxiono. n pentwht gli un estrMuo dotoM; mat

pasMte quel pdmo corrotto, scgut in lui un tal tanotneno, ch'e(;U
htt eMaxt~e in on corto luogo tOHt'~HfoH'' <M« )M<Mn)s« <v«h' <M
NM« MM<fx'. Txnta (;H parovft d'avorta (juoo ? ispirufto e prom!ade,
oomo qUtMut'era ihnoMto, con Vf~ caMXKe.

L'amici! non fu {Mr t'O~M<t<n il pasttt'~ero HonthuMtto <tt't)&

tugaco gievontu: MMi, né gli Mni, M& Hpoiia, u6 &nm gli tooere

pMvaf mopo it bisogM di amart) gH ogua):. Cerc& puro ({): o)n:c!
&a t u giovani, pur una tat quata oondeseendonza chu tu tton com.

pemsata: ed avendo amato io steMO quatouM di qucUt che aM~t

posso diM par prova ttuat aN~ziope o* oapMM isptraM.
Viva e mtto fu in lui la p:ot&; che por tempo prose il camttero

di un opMoso saotUtcto a pro di quella gran soc!etA dotte anime,
che Dio ha fondata sopra la terra oot MngUM dul auo Fi~'uoto. Si
credette oziandio cMamato ad abbandonare il mondo par impataM
a benedirlo: ma quatcoaa to ritenne, o fosse fralezza d'animo dinanzi
al sacrMzio, o thnote di perdore una parte della sua Ubetta, o pint-
tosto Dio, che voleva mostraro un cuore di saoerdote in un uomo
det secolo. E queste parole lo diptugono proprio at veïo. Nian cri-
stiano francese dei nostri tempi am& più la Chiesa, o ne conobbe

megUo i bisogni, o pt& amaramente pianse i tatti di chi la serviva- ·-

nessuno, in breve, esercM nella condizione di laico un pKt vero ed
alto apostolato. E a questa sovrumana altezza lo tevavano la pre.
ghiera e la meditazionc dette cose divine, net tempo ctte lu

t,
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ittoe~antoMento vac~va a~U ttmJ!. Lt'~ova o~Mi MutHittoe~antoMento VMwa a~U tfmd!. Lt'~ova o~Mi MutHaa 8w nx~

PtbMtt {;rectt quatoht) vcraMe o pa~tna d«Ma Santa Serittura, tifcft<d<t

eho ht divine unrionc ta tratton~-jt p!ft o tm'no aH et~ ohc avftt

tcttc: 0 queuta t'm )a prtwa muito'fM dalla MM tfiomatft. t~t qui

attiaso una (tMcm'o <'p~niitit'nu deH~ )):tM!a di tMo. Non af~vf~ mai

« tt«' toi'tonu t<nn?!t) avor pt-o~tf i" KiMcohia, otMtM'hA non gli M~~

M!M.-)o HuHn di contumo atta vnritA, « t)nn ~tiat'K) pal note <ta« tU

farst ttt){))ft).t)if('. N"Hn tio)t))tuaho (tvft'~ti Momttt no~ HOMttUt diH~nM

di tton oth'ujt'ro t ~tupxtatXt, quatun~nu t'OMuro i tom t'rroi't; i)MM-
tWfhA tttt ~art'tt '')m t~mnJu un )nt")tûtt« nt (ton~ n M~tonnro ~t

UM, t!ta Mt)Utt \n )'t)F ritt'ovxrto; o t'ho un~ j'ttt'aht t)ro)'))o ~)~~))PF~

o trcpt'a viv~f, lu ~u-)~ tftiM dt t'urit~ toxasabitt'. Ma httKttt~ <M.

cuHtt~ <n't)\a i t.tM) tit)t!ti, n& «vr.').)' ))otuto tar~U tr~vi~n) il ti)to

)'t')<Mi)'r«. i'rotfsfma tu t")~' M'H (~ t'ort);:gio~)t uttttttA <) crixtixne'

c)tt) f'OttmMt <j))Mttt<t ~Ot'H OU).)t j-it)t il ittOttttft; tt Ht) il t-tt~otto ttt'itt)

mnxtt' H~ in)'ir't\~ ')t)t< s~Hisit~ <nu!tnmKio)~ i) t'i~mtto ttot)'oniM~

)'ropritt to <n))n't)\'<t <<n <i Htoann j'anM.

Visttumto tm ~«mo t)t Lon~m chM~t~ 'U W~tt)~<)t<tt)r, contHSO

tra unK <M)tt rli Mtntntort o t)'it:nott, Mi tt)ftn& diotro a) caro, davnntt

alla t<))nbtt tti «Mht.'moKr'te: ') ))«it')'ù viftt~ tU qoot MXtnuttteuto

xtutitxtodKifMtMtontt t'ehhn HfhttO)M<MoM, t<'in{{i))occ))t& alto

t'Mtannto n'ti'tuiu tM ~n Lui~t d<<))'I))ghMtt'rm; o prc~ c,;)t solo,
h) t'iaiitonu di un pepoto otm xconoseovm t MUOt tifmt!: MnHncuranJo

({)t «~hernt tU ebi, vodon'Mo ht q«<;)t'utto, t'avrA tunute t'er Motatm

o pur paxxo.
Lo Mtexso

cora};g!e
mostr~ in ))t'K divers cceHhlono. Quut che to

vidoro al ttMMO d! i~unot'tttaMt, 'tnande quMto compiante pMR<as«M
<;<nMu vittixtn tU uuft ec~arJtt o tn~iusttt nggresatene, non potranno
tuât dubitaru cho t'Ozantun non tbsno eapftce di quatunque lenMezztt

dinanzi a 'juatunquo poricolo.

C!H a<nici dult'UzMnaM hanNo voluto inalzare alla sua memoritt

uu tnenunmnto, e ptuttoate cho di marmo o di broazo, gtMo han

torntato oo' propri soritti. Roccotte con mano fudete e reverente to pa-

gine diapoMo, a ma)};rudo doMa morte, han date loro unita; la quale,

ptù cho at postunio ordtnatucnto, dovesi a qxeUo spirito cho da cima

a tbndo to avvtva. E corne una téta Mempre ugaate, dove si scopre

t'erudUo, t'uouto pio, t'oratore: è una lettura che invitera s.mpre
a cOMpiangcro e ad ammirare. CoMpiangere una vita si rara e si

presto roeMa: amiutraro doti si varie adunate in un medeahao

apirito.

U mio caro Ozanam nossuno tascora mai quel vuoto che tu

lasciasti, nessano strapporà dal cuoro degli uontini quel che tu strap-

pasti dal nostre. Tu ne hai preceduto nella morte, perchè ne prece-

desti nella vittû i poveri hanno pregato per te, e ci hanno rapita
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) naeotto qweata ))a~ao ia cHi ho iatMa d'~tam.
ML~tnH t~t~t.

t (HMma tHa. Ti ~)Mto naeotto queata pa~ao ia eu! ho iat<<M d'<ntmn.
brartt qa~ et cMMpwtat!. to !o ho Mtitto pw to, pac ta eho ~stt
vpat'aMt !'o{;gatt<t pitt pura, sa non p~ R.,tt', !n cnt toxMtMtw gM
t~MM~; pM to, ta eut ~bftMito (M ;a ta ao ?< o)cutM Raaep~a,
eome Hpmo che Mt) Moa ~awa ehc Mndortt pi~ cam <~e)tn tnvitt&
coatfmot aetto coao ch(t hai amato e dit'cap. Tu t<t-iti n «M~tM <)t

motH, U oonsotat~c <<t tnttt. Sootto t)~ Dio, dopa ittngttt anot dt Htot.

t)<M!ont, ? <'<aon(!nrM h ({!or!a oui CMM~ ~c!)<t Vt'ritA, tMohut~ta

a<temphtt xtHo oH'ttttim~ OM la nti~ona ~'onoro o di jpMo. ï) t.woM
t! ubho ttt Huo

eat'oaxato! ))t MUadM !~tt<'Mt(ft U vi~M rttto d(-
MMM!t mm tatora KOMOMatmn); e atawpn, M~tstM Hnett'<)? (U
heao e di Ma!e, cMn) <n to un «Mc~a e re)i~oM offMi~. Nhtnft h~
<«~te: na KO)) <.tMe tU qM<-t)<t torttn eho tttf~Ott tta o~rtc, ~nh'ht'' t&
fMa cndt&. MtXMMtt diMtfo n to, pif) noM «i attit'ta tt voth-rC o t'tttttrtt;
to~ et WMMno it etmtbrto ttt t<~t)F<i, o (<t)Mtnt('tM<t t.io it Mnt) <-htt «t

afpottft atta <i0({!"t estMtfta Jet «mt~
Mr~M~) ht gtoia p~ ~n'a<<t

tU imitan! da hu)~}, Mu JtttMo eot oooaontth

"x
f..t 't

l-'INE
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NatMn <M)& vita o dc~M mttM 'tct pnnonico t.Ht({t Suecht

t)tPM< n

tM)~ ~tft e df~H oerttU <M pro~ncro Ptntra f<'tfint. t6

Aat~nteTMno~eenMMf~jmHt~
M
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&tn. TttMtczhtBe di un Secte eno)'ario dette
Con6M~Nz&

florentine de!)a Sooiet& di San Viaoenzio de'P~H~t~S!~



]fM!n t'Mth) <U t~var mun~ar t~wt il primo VetMme par non man-

earn (t))a ptomcatfA cho ~vovanM eot nestd nsme~tt, tya):e<tM<'r<t in

«Mo «toMna «tm~o. SMmtMM ncatre deMto dt MttMh~Tk, ehtedan.

dotto ventK at lottori <tt <)MaM veRMamo fj~MM <~ ta catMtteitim

<M vehmtt oMOMt~vi) pMfA abbMtantm ~MMnttttt dalla eetMtMtf~

<!H!~[<)n!))tMfmt* tH qMoate Bec<mt)e, che CMo eM alla luco.
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